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Ci facciamo ad attenere fedelmente quanto promet- 
temmo nel dar fuori il Catalogo di tutte le Opere edite 
dall’ amatissimo nostro genitore, di sempre cara e ri- 
verita memori.'). 

Con Ja pulibHcazìojie degli Studii teorico-pratici 
filili' Arte della Declamazione del Franceschi e la 
Storia della Poesia in Jfalia del Cav. Cereseto, re- 
legante traduttiH’e della Messiade di klopstock, noi 
diamo principio a una nuova serie della Biblioteca 
scelta di opere antiche e moderne. Gli studiosi ci 
vorranno certamente esser grati deIJ’.oflerta che fac- 
ciamo loro di due o^)Ci*e veranvente preziose per il 
uvodu magistrale con eui i chiari autori di esse si accin- 
gono a svolgere due argomenti di non lieve importanza. 

>ella prima gli amatori della nobil arte della De- 
clamazione avranno iìn.'ilmente una sicura norma con 
cui riuscire ottimi attori, quali, a sempre maggior lu- 
stro della patria comune, se gli augurava il sommo 
Astigiano. Per la seconda ai cultori zelanti de’ buoni 
studii non mancherà più un pronto ed efficace avvia- 
mento a j'.eUamente sentenziare della sana poesia, ge- 
nere di comporre in cui senza contrasto noi italiani 
vantaggianvo di tanto le altre naziojii d’Europa. 

11 dottissimo autore, felice cultore anch’esso d’un’ 
arte veramente divina, come lo mostrano le sue poe- 
sie orìginali e tradotte, seppe ravvisare sotto un aspetto 
affatto nuovo una materia già da tanti altri svolta e 
discussa. Senza toner conto de’ poeti minori egli .si 
trattiene a di lungo a ben caratterizzare i ca|)iscuola 
c dall'attento e ponderato esame delle opere loro fa 
meglio spiccare l’ indole e il carattere generale e 
particolare de’ varii generi di poesia tra .noi coltivati 
da Dante Uno ai giorni nostri. Cono.sciuti per tal guisa 
i grandi su cui si modellarono gli altri che più o 


Digitized by Google 



VI 6U F.niTORI. 

meno felicemente tennero for dietro, "a^vole sirif rav- 
visarne le vario scuole e il proferirne (}ifindi adeguali 
giiidizii. 

A queste due opere pregevolissime e di tanto ri- 
lievo faremo tener die! io altre non meno utili jier i 
giovani studiosi a cui vogliamo segnatamente consa- 
crare. i nostri pensieri e le nostre cure speciali. A tal 
uopo abbiamo già contratti impegni con valenti Ielle- 
rati per arriceliire in pari tempo dì lavori magistrali 
le altre quattro Biblioteche scelte di Opere (Ireche. 
Latine, Francesi e Tedesche tradotte, di cui quanto 
prima olTriremo anticipato esattissimo Elenco. Frattanto 
abbiamo dato fuori il Cnwpendio della Storia e Geo- 
grafia del Medio Ero del iJes Miche Is, opera vera- 
mente preziosissima nel suo genere e che ben meri- 
terebbe d’essere adottata come libro di testo in tutte 
le scuole d’Italia, come è già con gran profitto della 
scolaresca in quelle di Francia. 

L’autore ri è studiato in essa di toglier via la con-^ 
fusione deir età di mezzo e di rannodare in un sem- 
plice c chiaro sistema i principali fatti che informano 
eodesta parte di storia pochissimo conosciuta e non- 
dimeno tanto istruttiva e feconda di altissimi e salu- 
tari effetti. È desso pertanto un libro utilissimo non 
solo alla gioventù, ma pur anco a tutti coloro t quali 
già iniziati nello sttidio della storia bramassero rac- 
coglierne le sparse rimembranze e coordinarle in un 
tutto melodico e compito. 

Nelle opere che pubblichiamo e pubblicheremo per 
f avvenire nostra prima cura fu e sarà principalmente, 
oltre una sobria- eleganza, lo studio della correttezza, 
da cui un tipografo onesto non può dispensarsi senza 
disonorare la nobile arte sua e più ancora sè stesso. 
Voglia il benevolo pubblico esserci cortese di sua va- 
lida assistenza e per tal maniera avvalorarci a ren- 
derci sempre più meritevoli di quella piena fiducia 
che non venne mai meno al nostro amatissimo geni- 
tore nella lunghissima carriera da lui corsa con tanto 
zelo, sapere e universale soddisfazione. — 
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DEL 

nOTT. FllAI\Ci:S€0 «E FIIJPPI. 

MILANESE 

?(. >ell’a>>o 18i5, M. >EL 18‘jl 


Carissimo amico, 

f 

Allorché per la prima volta un saggio di questa 
Istoria della poesia in Italia fu pubblicato in Genova 
per le stampe, piacquemi, quasi a conforto del gran- 
dissimo dolore della vostra perdita, che vi fosse intito- 
lato. E" mi pareva che queste lezioni essendo state det- 
tate ad una eletta di giovani a me ed a voi tanto cari, 
fossero, per cosi esprimermi, opera nostra comune, 
e però a voi più che a qualunque altro più partico- 
larmente dovute. Quindi io le deposi sopra il mesto 
sepolcro dove le ceneri vostre erano ancor calde, e 
mentre gli occhi mìei, e quelli dei molti e comuni 
amici non avevano ancora cessato dal piangervi. 

Ora, dopo più anni, alV amarezza di quel primo 
dolore succede la malinconia più riposata e soave, 
e r affettuoso e perpetuo, benché vano desiderio 
quaggiù della presenza dell' amico perduto. Nuove 
cure, nuovi pensieri, nuovi avvenimenti, re.sero, e non 
sempre quietamente, operosa la mia vita; ma voi 
mi siete dal cielo buon testimonio che il mio animo 
non fu più inai disgiunto dal vgstro; voi avete udito 
molte volte il suono della mia voce e delle mie pre- 
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ghiere. Questa conttHuazione e comunanza di affetti 
.sopravvissuti alla tomba, siccome hannomi insegnato 
a ringraziare cento volte Iddio d' avermi beato di si 
dolce amicizia; cosi mi consigliano ora, anzi m' in- 
pongono, di riofferirvi il primo dono, e intitolarvi 
quell’opera, la quale dopo tante interruzioni fu pur « 
condotta al suo termine. 

Egli è ben vero adunque che insomma oggi vi 
presento una co.sa che era in tutto già vostra; cianon- 
dimanco non ispiaceravvi qualunque sia questo nuovo * ^ 
dono, quasi che l’amor tiostro fosse da una pub- 
blica dimoslranza ringiovanito. Dal tempo delia 
prima offerta a questo della seconda, un caro e ve- 
nerando capo, quello del padre vostro, si è posato 
aneli’ esso nel sepolcro, e quella nobile anima è ve- 
nuta desiosamente a raggiungere la vostra. Queste 
fatto a voi tanto giocondo, a noi super,st'iti doloro.so 
ed amaro, deve tutti farci accorti della vicinanza del 
nostro termine. Amici partiti per un lontano viag-' 
gio, e divisi per alcuni anni, noi siamo gli uni die- 
tro agli altri chiamaU a rivederci; noi c’incontre- 
remo ancora una volta, e in una patria dove l’a- 
micizia è perfetta, e la permanenza non è turbala 
dal sospetto di avere quandockessia a ripartire. Pel- 
legrini d’ un giorno perchè dunque dolerci della 
morte, e impaurarci del sepolcro? Tutiuvolta beato 
è chi partendo, lascia dietro di sè una graziosa ere- 
dità di affetti, imperocché senza il riso deli amore, 

0 mio duello Francesco, questo pellegrinaggio tei- 
restre, per. quanto sia breve, sarebbe una tale ma- 
ledizione da farci morire disperati. 

Genova, 15 Giogno i85T. 

C. B. CILRESETO. 
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SURIMARIO. -** RAgìflne dell’ ordino tenuto in t^tìosle Leiioni. — 
Vizio deir insegnamento scolastico. — Che per via di eSempi,accor^ 
ciandùsi la via, l’ esempio deve ambre innanzi al precetto. — Ma* 
Piera facile di ordinare lo studio della Storia Letteraria nelle Scuolci 
c suoi vantaggi. 


Nel lungo csperimeRte di non pochi anni di scuola^ 
vennemi più volle in acconcio di osservare, che men- 
tre i giovani alunni grandemente si piacevano nella 
lettura de’ poeti e de’ prosatori, quali soglionsi ad esem- 
pio loro proporre; e mentre alta meglio fachaiio provai 
scrivendo, d’ imitarli, duravano poi gran fatica^ o mo-* 
stravano di vincere molta noia, quando si venisse alla 
disamina dei precetti, ed all’indagine delle norme neces- 
sarie c seguirsi^ per volere più da vicino • raggiungerli. 
La ragione di una tale differenza, se per incuria non fu 
le più volte cercata, non era perù difficile a discoprirsi. 
Altro è il vedere un lavoro bello e formato' con tutte 
le sue perfezioni, altro ih ricercare le leggi, per ciil’ 
Ger€S€tO\ Voi, h * * 
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pra r autore riuscito a condurlo a lerniiiie e a dargli i 

r ultima perfeiione. L’ordine ha questo di proprio, che j 

ogni parte sembra per esso tanto spontaneamente al I 
luogo suo collocata, da non lasciarvi intravedere • so- 
spettare la trepida fatica deirarteficc, le lunghe veglie, 
gli studi ostinati, il pentimento c il lardo martino della 
lima. Pcrlochè Tuomo nuovo nel santuario delle arti, 
lutto compreso c inmimoralo dell’ armonia senza sforzo 
rispondente a quel tipo ideale, che ciascuno ha nella 
propria mente composto, non è maraviglia, se pari a 
colui clic ammirava per la prima volta le loggic va- 
licane, rompa in quel ‘detto: Son pittore aneli io! 

Ciò è più clic bastante per chiarirvi della malage- 
vole condizione d’un maestro in belle lettere. Egli, 
l'hc non può lasciarsi illudere dall apparente facilita , ^ 

e che vede ben addentro nei sottili misteri dell’ arti, 
si trova in certa maniera costretto a distruggere que- 
sto incantesimo, a capovolgere ogni cosa, per inse- 
gnare poi pazienteniente agli alunni la via tenuta, gli 
apparecchi falli , i durali fastidii , le malagevolczz». 
.superate dagli artisti prima di giungere alla meta, 
non che per discoprire quelle regole generali, le quali 
conducono al bello, e- sono infallibile norma a non 
forviare; lavoro per sè medesimo pieno di aridità c 
di pericolo. Quindi è che i periti raccomandarono tanto | 
sovente con Orazio per una parte di giovarsi mollo I 
degli csemj)i , c per l’altra di essere brevi c parchi ^ 
^ nei precetti, per quanto fosse dalla materia consentito. 

Quidqtiid praecipies, esto brevfSf ut alo dichs 
Percipìant anhuì dociles, tenecuitque fìdcles. 

Avvi oltre a ciò una seconda ragione, che rende 
mono piacevole ai giovani la parte precettistica o 
teoretica; ragione, la quale trovasi nella natura me- | 
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dcsima delle cose msegnalc. I prcccUi e le sentenze 
essendo come il riassunto di tarde c ciposatc medi- 
tazioni, quanto dilettano i dotti o come richiamo, o 
come principio di nuovi sludii c pcnsamenli, tanfo 
riescono a quelli niscuri è gravi. famosa Epistola 
ai Pisoni per eagion d’esempio,' non contiene più di 
dfeer o dodici canoni intorno alle beHe arti; ma que- 
sti sono così pieni di altissime dottrine, che raccol- 
gono in se quanto di meglio venne mai detto sin qui 
agli antichi e ai moderni intorno aircstefica; Ora questi 
canoni esscivdo, |)cp così dire, come il sng<r e rultimo 
risultamenlo -di lunghe considerazioni, pochi giovani 
sono al fatto di comprenderne tutta l’ampiezza, quando 
non abbiano mandato innanzi la preparazione di ac- 
curate e varie letture , e la disamina coscienziosa dì 
molte opere di arte. Queste, due osservazioni bastino 
«la' sè sole a farvi oimprenWe perchè da una'.parte gli 
elementi riescano tanto dòri, e perchè dall’altra il me- 
lodo seguito nelle scuole o sia da modifìcarsi come vi- 
zioso, 0 come nimico alla logica eziandio da ripudiarsi. 

Ponete ben mente a quei che si fa nelle scuole. Un 
giovane il quale senza eleganza e a.fatic*a saprà met- 
tere in carta i propri! pensieri , e dovrà pur anco 
lottare colla grammatica, quando appena giunga in 
rcUorica, viene ^d’un tratto come trasmutato in poeta, 
in oratore, in filosofo, e consuma la vergine fantasia 
nello a6ì)orracciare alcuni componimenti o meglio in- 
formi rapsfidie, nel unire insième sfllendìde frasi ra- 
pite qua c colà senza molto discernimento; educando 
se medesimo a scrivere di pratica e presto, ad impa- 
zicniarsi della lima, e (che peggio è) alla vanagloria 
d’ un applauso non meritato se non avendo ménte a 1^ 
reta dello scrittore. In questo . mézzo iU maestro è 
nella necessiti <Ì’ incorarlo niìdgrado le molte deficienze^ 
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|)i*r non eoijtlurlo a disperare di sè medesimo, e in-,> 
sterne a ragionargli delie più squisile perfezioni , c i 
delle sfumature della lingua e dello stile, a pie- * 
seutargli lunghi e tediosi cataloghi di regole e di 
tropi, a dargli d’ un fiato i precetti della lirica, della 
tragedia, della commedia, del poema epico, e così via 
di questo tenore, senza che per avventura «e aWtiji 
mai letto uno solo per intiero; mentre dal canto loro 
i discenti divenuti indocili, osano perigliarsi ad im- 
prese che riuscirono gravi anche agli* omeri dei |>iù 
robusti. Qual giovine alunno di rettorica venne a leriuine , 
dei suo primo corso senza avere immaginata o scritta, 
ima tragedia, una commedia, o sognato un romanzo 
e un poema epico? Narrasi che IMttagora educasse 
per cinque anni i giovani alla meditazione ed al si- 
lenzio,, considerando l’acquisto di> queste due virtù 
eoinc essenzialissima preparazione ad'avanzare in me- 
glio, e a lavorare quindi con piena cognizione di causa. 
Non cercando .per ora se il termine legale dcirantico 
filosofo fosse o no troppo lungo, non dovrà negarsi 
che e’ ragionasse a fior di logica meglio di noi, pa- 
rendo ridicola cosa >il por mano ad una fabbrica prima 
d’avere in pronto all’ uopo i materiali, e tener conto* 
dei fregi e delle dorature delle sale , inentrÉ si desi- 
derano ancora i fondamenti. 

A quest’ ovvia instanza contro il metodo antico si 
risponde: essere utilissimo pei giovani l’esercizio delio 
scrivere, per usarsi a quella managevolezza di esprcs- 
.sione, che in un età più matura anche più malagevol- 
mente, è l*orse nbn più* ci vien fatto di acquistare. L’os- 
servazione è tanto vera che farebbe, a parer nostro, 
pessima prova chi si. avvisasse di non tenerne conio 
alcuno; sì bene par neeessario cangiar norma e pro- 
posito, cimentando i giovani' a scrivere non per lavorare 
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di proprio, o, diroino, in qualità di autori; ma per 
formare dei compendi, dar ragione di libri é di opere, 
e manifestare ni maestri le impressioni da loro ricevute, 
leggendo e studiando. Per lo qual mezzo, o io m’in- 
gtiniio, ci verrà fatto di conseguire lo intento, evitando 
insieme lo sconcio di empiere il paese di scrittorelli tanto 
importuni, (juanlo arroganti, il giovine che per la po- 
chezza delle cognizioni può del proprio fondo amman* 
nire una povera derrata, deve innanzi a tutto far te- 
soro dello altrui, e allora darà più lardi dei frutti 
bene stagionati e saporosi. 1/ ape non incomincia a 
fabbricare i suoi favi nelle cellette dell’alveare, se prima 
non abbia lungamente ronzato sopra questo e quel 
bore, per cs])rimerne le essenze più squisite. 

Tuttavia malgrado l’aridità delle materie, non vo- 
gliamo con ciò asserire, che debba omettersi la teorica 
dell’arte, e il dare precetti nelle scuole; imperocché 
sarebbe, a vero dire, non meno ridicolo che assurdo 
il volersene al tntt(^6 passare. A qual uopo senza di 
questo gioverebliero i licei e i ginnasi? Il difetto nor» 
è ìlei cibo in sé medesimo, bensì nel modo d’ imban- 
dirlo agli alunni. Si stimò più breve il ridurre a po- 
chi canoni generali gli accorgimenti dell'arte; cd era 
in fatto, quando si avesse in animo di raccomandarli 
non più che alla memòria; perchè del resto a volere 
che si convertissero bene in succo ed in sangue, era 
da far si che il precetto spontaneamente nascesse da 
precedenti studii , non che fosse dato a guisa di 
oracolo c di dogma cattedratico. Questa via sembra, 
è vero, apparentememte più lunga;' e pure tenete per 
certo, che un precetto appreso cosi, riuscirà più fe- 
condo e fruttifero dei dodici libri delle Instiluzioni 
di Quintiliano, raccomandati per filo alla n^einoria. 
Immaginate a cagion d’esempio ch’io mi prolunga dii 
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ragionarvi della tragedia. Sarà egli più conscntaoeo-alla 
logica lo 'espilare la retlorica di Aristotile, l’epistola dt 
.Orazio, e il trattato del Gravina, o recarvi all’uopp in- 
nanzi r Edipo di Sofocle e il Sani di Alfieri? Quando 
avrete intesa e gustata una di quelle stupende scene, 
non vi < verrà fatto immantinenti di 'formolare alenile 
leggi sul dialogo, sulla natura dello stile tragico, sui 
^caratteri dei diversi attori? Allora Taliinno istesso di- 
venta il compilatore del precetto, e si diletta di que- 
sta, dirci quasi, sua creazione, e le regole hanno vita 
a{)punto perchè prendono movenza e colore da un ti|»o 
noto e piacevole. D’altra parte il riandare fra sè e sè le 
impressioni ricevute è cosa per sè medesiìna piena (fi 
ricreamento, come ad un viaggiatore che ritorna 'ia 
patria dopo un lungo cammino; il ricordare i casi e 
le scene diverse clw gli occorsero per via. 

Una seconda instanza, rampollata da vecclii pregiu- 
‘dizii, pare die ad onta di 'questo giustificasse il metodo 
opposto, essendosi ’osSei^ato, che^^prècetti ricavati man 
mano da una lettura qualunque, non si presentano or- 
dinati quanto nei libri della rettorica, ma sì bene con- 
fusi, e come il caso si porge; e questo credettesi dovere 
immancabilmente produrre nelle menti giovanili una tal 
quale irìcertezzà e tente^inamento disaggradevole e per- 
riizioso. La instanza parve irrepugnabile massime a qiuM 
màestri, i quali usi ad avere a mano il catalogo delle 
.domande, sono presi di compassione per un giovine 
di buon senso, il quale, pur sentendo di gustare le 
bellezze d’un Classico, non saprà poi d’un tratto ca- 
tegoricamente rispondere ad un quesito, o ripetere 
per filo la definizione della metafora e della sinedoche, 
o recitarvi le tre* qualità _che ad un esordio ben con- 
gegnato sono volute da Quintiliano. Costoro però non 
avrebbero dovuto dimenticare che Quintiliàno istesso, 
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il quale non lasciò imliolro alcuna delle rep;ole ora- 
torie, scri.<vse nicscliinc declamazióni; e che il Me- 
lastasio quando stese un dramma scriipolosàmenit 
sulle seste di cui il Gravina gli avea fatto conoscere 
la necessiUì, non produsse cìié il sonnifero Giuntino. 
E valga il vero; a che cosa rìducesi al postutto questa 
temuta confusione e disordine? Abbìaiu noi s\ poca 
fede nella potenza logica della niente umana, che 
dobbiamo impaurarci non trovi il bandolo per potere 
coordinare alcuni principii? o anzi, quando le fdee 
siano chiare e precise, non s’improntano esse, e non si 
armonizzano da per sè medesime? Qual maestro insegnò 
il metodo, o qiìal ordine segue la balia? E pure con 
quel suo linguaggio monco ed interrottò, con quella 
sua scelta apparentemente casuale delle materie da 
insegnarsi, raduna pel suo bambino un tesoro di sì 
molteplici e svariate cognizioni, che non accumulerà 
tanto pos<*ia in venti* anni di studio. Ancora non è da 
dimenticarsi che spesso i metodi artiticiali dei maestri, 
j>er quanto sembrino ingegnosi, sono meschina cosa, 
paragonati a quelli della semplice natura, maestra fe- 
condissima e sottile nel suggerire il mezzo e fornire 
i trovati più acconci di congiungere insieme le idee, 
che sembrerebbero in sulle prime più dispaiate. In 
quello della natura accade ciò che nell’ordine della 
liricjL, dove certe locuzioni e trapassi che potranno di 
subito riuscirvi o troppo arditi o troppo risoluti, sono 
poi, a chi ben guarda, i più efticaci e i più ragione- 
voli anche secondo i più freddi canoni dell’arte logica. 

Oltre a che la scelta delle scolastiche letture essendo 
ncirarbilrio deirinscgnanle, è anche in sua mano il 
cercare con solerte studio quello che sembri più pro- 
porzionato alla intelligenza ed alla capacità dei giovani 
discenti. Da questo dipende la fortuna della scuola, per- 
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cl)è il buon senso è sovente nel maestro più prezioso 
della stessa doUrinà. Ben è vero che perdo ercscerà 
4lel doppio la sua fatica; ma oramai è da tenersi per 
indubiUto, che non i libri di testo, non le manipola- 
zioni dei retori sono quelle che reggono la scuola, sì 
bene la voce viva dell’insegnante medesimo. Finché i ' 
giovani potranno liberamente sonnecchiare nella lusinga 
di apparecchiarsi poscia sopra un indice o un 'libro di 
testo, quale: interesse pretendiamo che ablnano per 
l’insegnamento, c amore per una scuola dove sono 
sempre 'passivi? Quale svolgiiìientp mentale osiamo im- 
|irometterei se non lavorano mai di proprio, se li co- 
stringiamo a pensare eternamente col cervello degli 
altri? La brevità del tempo non consente di educare 
dei dotti nelle scuole; ma posto^ anche' si potesse in- 
segnare dieci volte tanto di qiul^io non si faccia, si 
sprecherà la fatica se non educhiamo in loro il buon 
gusto. Il buon gusto in lelleratura equivale al buon 
senso «nella vJta^<^be monta 'ad un viaggiatore lo af-- 
fannarsi coirehclo tutto' fi (porno, se cammini 'a ritróso? 

Kgli non fa che allòntanarsi dal segno, e meglio rar- ' 
rebbe non aver dato un passo. Cosi come potrebbe 
egli impromettersi di conoscere il paese percorso, se 
viaggia ad occhi serrati? 

, Questi pochi e veramente ovvii pensieri intorno alla 
diflicoltà di dare i precetti dell’arte nella scuola, e 
alla fallacia dei metodi usati pìù universalmente, mi sug- 
geriva la prima idea di coltivare di preferenza la stòria 
letteraria,\e di darle almeno uno svolgimento maggiore 
di quello tion si usasse per lo innanzi, cosi che non 
fosse più come un corollario' delle rettoriche, si piut- 
* tosto uno studio principalissimo e vitale. Per esso pàrmi, 
se il corto giudizio non m’ipganna, che si possano più 
di leggieri evitare i due scogli sovra indicali, c si 
ottengano molti vantaggi altrimenU non isperabili, 
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, La' storia lellcraria ci offre il ritratto di quei gratuli 
aitetici c scrittori, che onorarono la propria nazione 
con quelle opere d’ingegno, dalle quali si attingono 
poi le nonne infallibili ed i precetti dell’ arte. Per essa 
noi ci fainigliarizziaino coi nomi loro, ne conosciamo 
le azioni della vita, la ragióne degli studi; per essa 
ci è dato conoscere la influenza reciproca degli uomini 
e dei tempi; per essa discóprire gli arcani delle arti 
del bello; per essa inline a grado nostro introdurci 
nel gabinetto dello scrittore, nello studio dell’artista, 
vivere con lui, parlargli, per cosi dire, interrogarlo, 
udirne i consigli e gli avvertimenti. I grandi uomini 
sono educati dalla convivenza c conversazione dei grandi, 
meglio che dai precetti dei relori e dei precettisti . 
Quando il Tasso vi ragiona deH’epopca, quando l’Al- 
lieri vi narra del metodo da lui seguito nella compo- 
sizione delle immortali tragedie sue , le parole pren- 
dono valore ed efiìcacia daH’auloritil del dottore, e voi 
le ascoltale con rispetto c maraviglia, come infallibili 
oracoli di un maestro previlegiato dalla natura c dallo 
studio. Per la qual cosa Orazio, ‘il qtiale scrisse quel 
.miracolo di Arte poetica, terminò fìnalmente, come se 
non avesse altro precetto migliore, col dirvi: 

. . .... Von exemplaria Graieea 

Noctiirna versate tnanu, versate diurna. 

Egli sapeva che nn giovine innamorato di q^ici grandi 
«ducato alla vista dei piu nobili monuincnli dell’arte, 
quand’anche si avventurasse poi senza gli usati sussidii 
(Ielle scuole, non avrebbe mai fallito a glorioso porlo. 

Ma una' storia letteraria proporzionai^ ai bisogni 
delle scuole,' e alle brevi ore delle lezioni scolastiche, 
è cosa molto ardua ad intraprendersi, quando per una 
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piii'to si pensi airampiozza della materia da svolgersi, 
e per l’allra alla stragrande varietà degli argomenti. 
A chiarirvi di questo non ho che a citarvi la insiiflì- 
cienza dei compendi che corrono per le mani dei gio- 
vani; i quali 0 considerano la storia per teorie troppo 
generali m pellegrine, superiori alla intelligenza loro; o si* 
riducono a ignudi cataloghi di nomi c di opere, c sono 
un peso pericoloso di erudizione indigcsta. La teoria 
e le speculazioni generali senza il sussidio dei fatti, 
oltre il vizio dell’ oscurità, non offrono ai giovani al- 
lettamento; le indagini archeologiche ed erudite senza 
le dottrine generali che se ne possono ricavare, rie- 
scono studi vuoti ed infruttiferi. Non è poi mestieri 
che io vi aggiunga, come, trattandosi d’un libro sco- 
lastico, tanto le une quanto le altre non possano es- 
sere mai se non mollo leggiere ed incomplete. 

l'er ovviare a cosiffatto pericolo, in quanto noi pos- 
siamo, una via sola panni ragionevole, ed è quella che 
mi sforzerò di battere nel corso di queste mie lezioni, 
sperando che l’ainpiezza della materia varrammi in 
parte di scusa, e che il frutto non sarà da misurarsi 
dalla perizia del parlatore, ma dall’ affetto che gli ascol- 
tanti porranno nello studio delle opere classiche della 
nostra letteratura. La eloquenza di colui che vi mostra 
un bel (juadro può certamente valere non poco a far- 
vene rilevare le bellezze più recondite; ma in difetto 
di essa l’opera medesima dell’ artefice porterà abbondan- 
temente utili c nobili documenti. 

A voler far giusta ragione, la storia letteraria di un 
popolo si può benissimo compendiare in quella de’pochi 
« sovrani ingegni che fiorirono in ciascun secolo, e 
intorno ai quali si raccolgono tulli gli altri come i sa- 
telliti intorno all’astro maggiore. Questi pochi eletti sono 
quei soli, che segnano un periodo di progresso, e che 
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avanzano in niO}jlio le arti, o tentando nuovi generi, 
r> toccando negli aniielii la perfezione, (di altri ap- 
partengono alla sdiiera degli iiuilatori, o, se meglio 
vi piaccia, dei perfezionatori; quelli sono come i car- 
dini della letieralnra, (piesli non ne sono che un or- 
namento. Cancellate i rabeschi e i bassorilievi dalie 
fronti, dagli archi e dalle cornici, e il l’anteon, benché 
meno linito, sarà pur sempre uno splendido monumento 
di archilellura. Reti lungi però dal negare il merito 
dei singoli scritlori, qualunque sia, mi farò debito di 
raccomandare anche lo studio delle opere minori, che 
pur risplendono di grandi bellezze: ma se il tempo 
- mi stringa, perchè non dovrò contentarmi di segnare 
le principali ligure del quadro, rimettendo la conside- 
razione delle accessorie al tempo avvenire in cui sia 
conceduto ai giovani di rifarsi agiatamente al lavoro? 
Se mi avvisassi di non omellere alcuna cosa, correrei 
a repentaglio di smarrirmi sulla prima entrata, e la- 
sciarli al buio. 

E, per discendere più specialmenle ad un c.iso, 
che ci serva di esempio pratico, che imporla il .sa- 
pere il numero preciso, c conoscere tutte le canzoni 
e i sonetti di quanti Petrarchisti lìorirono fra noi , 
quando già mi usai alla compagnia del Petrarca, c ven- 
nemi conceduto di bearmi a lungo nella incantatrice 
bellezza del Canzoniere? Veder tutti i facitori di liri- 
che petrarchesche sarà mplto grave e certo inutile 
anche al più paziente erudito, ma sarebbe poi al tutto 
impossibile e sconveniente ai banchi d’una scuola. 11 
giovine messo una volta sulla via buona, quando ab- 
bia campo di attendere a lunghe e minute letture 
potrà, se gli piaccia, dedicarvisi; c allora la cono- 
scenza e dimestichezza coi grandi maestri gli sarà di 
scorta infallibile per l’esame dei minori, ch’ei saprà 
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tosto corno 0 ilove collocare, senza dio il miinoro in- 
jjencri confusioni*, l'n esercito scoiiipij'lialo può im- 
paurarvi colla sua vista, benché non sia numeroso; 
ma fate clic la voce del capilano raw'olga ciascun 
soldato sotto jjli ordini del suo condottiero, ciascun 
manipolo sotto la sua bandiera, ciasmma bandiera sotto 
il vessillo del jjenerale, c voi ricreale subito rocchio 
vostro in (juella mirabile armonia di parti, che rende 
possibile un molo* uniforme in un cor|)o composto di 
tante membra. La mente umana è capace, siccome io 
diceva più sopra, di abbracciare molle e svariate ma- 
terie, allorché avendo gettati buoni fondamenti, sap- 
pia senza durar molta fatica in ipial parte e come 
armonizzarla insieme; altrimenti I’ abbondanza e la 
larielà sono una ricchezza pericolosa, per non dire 
fatale. Gli studi primi d’un giovane debbono somigliare 
all' intavolatura d’ima gran fabbrica, nella (piale in- 
nanzi a lutto si ha cura della fermezza dei fondamenti, si 
assicurano gli angoli, si congegnano le travi principali, 
si compone insomma l’ ossatura, per venir poscia più 
sicuramente alle cornici, ai fregi, alle statue e alle 
di|)intiire. 

Con questo accorgimento ridotta dunque la materia 
Tastissima a poche ma .principali partizioni, può svol- 
gersi eziandio lungamente nelle scuole senza smarrirsi 
nelle astrazioni nebulose, e senza noiarvi colle nlinuzic 
delle parli. Quei pochi ingegni pellegrini che si vogliono 
sceverali dalla turba , c sono -per noi come le pietre 
migliar! del cammino, come i rappresentanti d’un sc- 
-colo, d’una nazione, voi potete allora contemplarli con 
agio, interrogarne ininutamenlc la vita, consultarne 
tutte le opere, cercarne i pregi c i difetti, rendendosi 
scrupolosa ragione e di questi e di quelli. Degli autori 
secondari voi potete senza grande scapilo ignorare 
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per un tempo anche i nomi; n«a se perdete di vista 
imo di (pielli , la catena è rotta, e non saprete più 
se;;narmi quello svolgersi progressivo del pensiero 
umano, die manifestasi via via nelle opere dell’ arte. 
l‘er disporre le fila del mio lavoro islorico, io immaginai 
' di essere a ino’ d’esempio entrato nel tempio della Glo- 
ria. e di avere ivi vedute le statue de’ grandi, scrittori ed 
artisti italiani, via via in bell’ordine disposte tra colonna e 
colonna, tra arco ed arco d’nn atrio spazioso. Ciascuna 
<li (“sse Unsi meco medesimo che fosse cIrcomlaUi da sta- 
tue minori, da busti, da bassorilievi, e anche da semiillci 
iscrizioni, le quali servivano alle grandi siccome di 
adornamento, e raflìguravano e parlavano degli imi- 
tatori e degli alunni di questa e quella scuola. Non 
disconoscendo il .merito di questi ultimi, qualunque 
fosse, pareami però ,cbe avendo studiato le perfezioni 
e le bellezze pellegrine della statua principale, da una 
parte fosse meno importante lo spendere troppo tempo 
sulle figure aca*ssorie, e dell’altra mi tornasse (quando 
piacesscmi pur di farlo ) molto più agevole Tattri- 
btiire a ciascuno dei minori quel tanto di gloria che 
gli si conveniva. 

Egli è ben vero che nella storia s’incontrano a 
quando a quando delle anomalie che sembrano ine- 
splicabili; tuttavia, purché si guardi ben a fondo, 
non sarà impossibile trovare il nesso sottile chq lega, 
misteriosamente l’opera di un ingegno a quella d’un 
altro. È. uno studio che vuole molto acume, ma qui sta 
per r appunto tutta quanta la importanza della storia 
letteraria, se vogliamo che sia quella dell'arte; altrimenti 
uph avremo che. iina'cronaca senza'’ colore, un catalogo 
curioso; ma quasi inutile. Quando saprete dirmi per 
ordine di nomi e di tempo che nel Cinquecento fiori- 
rono 'mille poeti e mille prosatori, e'cosìjvia; io terrft 
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conto e lodci^) la vostra memoria; ma se potrete in- , 
dicarinì pcrcliè in queU’ epoca gl’ ingegni si piegassero 
pinllosto a questo chea quel genere; perchè neH’uno 
fossero fortunati, ve nell’altro fallissero; per qual ra- 
gione due o tre autori signoreggiassero quel secolo; 
perchè un altro potesse o -traviarlo o ricondurlo sul 
buon^ sentiero; allora. io dirò che voi conoscete la sto- 
ria letteraria' di un popolo. 

Ora questa potenza tanto nel l>ene quanto nel male 
'itoQ è co^ se non dei pochi, e di quei caposcuola, 
^ai' quali vogliamo per l’appunto più lungamente con- 
sacrate le^ nostre ‘ lezioni. Questi Spìriti nutgni, per- 
usare la frase di un grandissimo, si porgono a vicenda 
la mano, e tutti insieme formano quella stupenda galie- 
rta, dì cui parliamo, -da innamorare gli occhi dei giovani, 
ed usarK al magisterio delle' arti, e alle profonde me- 
ditazioni. Le pazienti ricerche di erudizione che non- 
sono ancora fatte per loro,-si tenteranno col preceder 
del tempio; ma in -questo primo periodo- poneteli dinanzi 
aLrjtralti di Dante^ di f^etrar^a, di Ariosto c degli altri 
^Indt, V jn'queila vista troveranno le nobili inspira- 
zioni ebe devono alimentarne la prima età, e Tornir 
lóro le forze per sostenere e vincere le fatiche più 
umili, ma non meno gravi del viaggio. 

Senorichc nón parlo io per l’ appunto a .voi, giovani 
prestanti, che mi fate coróna, e che certamente mi 
avete compreso? Io debbo esporvi le leggi del bello, 
debbo ragionarvi della maniera di formarsi uno stile 
puro e4 elegajite; debbo educarvi al buon gusto c al 
retto sentire -in fatto di arti. Or -bene invece di atte- 
nermi al metodo. jMÙ usilato ,/ invece di parlarvi ì/i 
nome mk), voglio guidarvi dinanzi al[’ aulorevéle co- 
fqietlo di quei grandi Sacerdoti delle Muse, i quàii 
eolie opere lÓi'o illuslr^roiio ..la patria nostra.' Con 
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- un linguaggio ben più cluqucnU^ del inioj cioè mosli'an- 
dovi gli scrilli loro, essi vi segneranno' la via, essi 
vi diranno come riioino s’ eterni. Che cosa debba pa- 
rervi del metodo mio, c come riuscirò nello iidendi- 
nicnto che nn sono prefisso non saprei ben dire,- percliè 
le forze non rispondono sempre alla bontà del volere; 
questo però è certo che T arte osservata, e per cosi 
dire sorpresa nella vita de,i medesimi artefici, sarà i>cr " 
sè stessa cosa piena di tanta dilcttazàme, che un giorno, 
quando vi gioverà rifarvi più pienamente su questi 
studi , rammentando i tempi della vostra giovinezza , 
c l’umile ma caro recinto di questa scuola,- ri(>elo 
rete, spero giocondamente col poeta nostroj quivi 

3!i fur mostrati gli Spiriti magni, 

Che (li vederli -in me stesso n’ esalto. •- 

• ' ■ ■ • , • ' ■ . .... » 

. r I . ■ ■ 
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Cenno i^iii varii periodi della storia 
letteraria d^ Italia* 
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LEZIONE II. 

/ • • 

Sommario. Pmhii sì pùmct)a quatta di«titi2ione, dei peHodi, e 
felino jreneralc sulla nosira lelte^-alura. — Periodo dell’ infanzia. — 

Il Trecento, o il Secolo di Dante c del Triumvirato italiano. — ^ Il 
(,{uattrorcnto o periodo dei grammatici. — 11 Cinquecento o Sccblo 
d’oro. Il Seicento: “*- siioi viiii c sue virili. -« Riaiiotie del 
Settecenlo — e nuova direxione data agli sludil letterarii. —• Alcune 
considerazioni sulla letteratura contemporanea. 

L<*ì vìa non usata, che nelle nostre lesioni ci propo^ 
niamo di battere, mi fa credere necessario di premei* 
tère alcune generali partizioni dei varH periodi, coi 
quali suolsi dagli storici più comunemente distinguere 
o il crescere, il mancare o il modincàrsi della coltura 
' letteraria in Italia. Egli è Jtcn vero che nella storia 
dei pochi e grandi uomini dei quali verremo partita* 
mente ragionando, avvi in germe quella generale 
delle lettere, imperocché, siccome dicemmo, c’ sogliono 
in sé ' rlepigolarc tutte le virtù e la speciale maniera 
di essere d’un epoca intiera; tuttavia dopo avervi di* 
segnato dinaosi agli occhi la forma generale del campo • 
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che abbiairto a percorrere, vi tornerà cxian<iio piu age- 
vole il fermare il luogo dove abbiate a collocnre le im- 
magini di quei grandi, le distanze ohe pasìiano fra gli uni 
e gli altri, e la diverga luce in cui desiderano di es- 
SHie conlcinplate» Queste generiche dipinture dèlia vita 
intellettuale d’un popolo potrebbero assomigliarsi alle 
tavole geogratiche, le quali acquistano poi nuova viìa, 
c crescono d’interesse a mano a mano che vi segnale 
«leutro qua il èampo d^una battaglia, colà il paese 
natale d’ùn grande capitano, quinci un trofeo memore - 
il’una illustre vittoria, quindi la tomba d’nn perso-' 
naggio famoso, 

l'er buona ventura questa partizione è tanto agevide 
od ovvia rispetto all’ Italia nostra, che l’incominciamento 
d’ogni secolo, dall’epoca' dèi risutgimento, par che 
segni eziandio quello d’un era nuova nella storia delle' 
lettere; tanto che, prendendo lo mosse dal duecento, 
i sette scopli dell’ italianità letteratura lino ai giorni no- 
stri, si possono dividere in altrettanti quasi giusti pe- 
riodi. Del resto in una cosi Junga tratta di tempo ùoi^ «'* 
a tenersi conto d’ alcuni anni qin più o in meno; peixiiù 
la storia dello esplicamcnld- intellettuale non puo’j'ni- 
siirarsi colla scala metrica, nò sulla via percorsa ^ dal 
genio sU possono scnipolosa mente disegnare le pietre^ 
migliali e le stazioni. Quanto e bello e pieno di giocon^ 
dezza il riceréar le cagioni che aggiunsero forza nuova 
all’ umanp-infelletto, che gli porsero materia dr ac<jùisiai‘ 
nuove ricchezze; tanto può riuscire pretensioso c pieno 
di pel icelo il farsiVcliiavo dolina idea preconcetta, il pre-> 
ferfre una via^'disegnala fra i piccoli confini della no- 
stra cortia veduta: Ben lungi dall’ essere gli 'arbitri , 
noi noX abbiamo, nè possiamo avere altra apparenza 
che di semplici spettatori; senoncliè tale si è la po- 
tenza del. genio ) che anche la sola .'compagnia c la 
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ilofhestidiezza con quei grandi, d servirà 'di sprone a 

piacerci’ ed a tentare anche noi grandi cose. Il poeta 

cantò con itolnle armonia, che ' w 

« * 

» 

. . ’A egregie cose il. forte animo accendono . 

L’ urne dei forti, \ e bella - 

^ E santa fanno al peregrin la terra : 

• Che le ricetta. ' 

Egli aveà piena ragione. Ma se tanto é della sola me* 
'moria, che cosa non dovremo knprometterd dallo studio 
'amoroso delle. opere, che sono il ritratto più vero 
degli uomini, e“^il raggio sempre dvo di quelle menti 
divine? , ' . v> ' 

' Il primo perioda, che fu nel 1200, e incominciù 
nella corte Siciliana dei re Svevi, polrebbesi chiamare 
doirinfanzia o epoca di preparazione, imperocché quei 
saggi nuovi di produzioni poetiche amorose, foggiate 
oVa sui ritmi del Medio Evo, -ora sulle Canzoni dei 
Provenzali, sono da dirsi piuttosto ehe liriche, balbet- 
tamenti poefici, che non hanno valore se non considerati 
in rapporto del tempo e per la storia. della lingua. 
Tuttavia qua e là non è rado che l« incontri una dc- 
' licata immagine, un verso armonioso, una strofa meno 
scapigliala, un’armonia tutta gentile, che ti fa già pre- 
sentire qualche cosa della bellezza futura.. Ciò sino’ al 
(iuinicelli. Questo poeta, che è jl primo > veramente 
meritevole d’un tal nome, non potò svestirsi al tutto, 
d’ogni rozzezza;, ina con un ardimdito miovo^ parlò 
mi linguaggio allo,”' affrontò le diflìcoltà maggiori die ' 
gli erano messe innanzi dalia sottigliezza dei concetti nel 
fallo -deira'inore, e^fece perciò dimenticare -i trovàlòri e 
la corte. di Federico. Guido Cavalcanti,. che morì nel 
1500, compiè l’opera iniziata ed avviata così bene 
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dopo di Guinicclli, e lasciò, parlcndò, airnmico suo, 
che fu Danlc Allighicri, il retaggio d’uiia lingua, clic 
da Giulio d’ Alcamo a lui aveva già maravigliosanienlc 
progredito di forza e di melodia. Le canzoni del primo, 
le ballate melanconiche c alTclluose del secondo Guido, 
vi rendono già probabile la venula di qiiel grande, 

Che l’uno e l’altro caccerà di nido. 

Comunque ciò sia però, e quale la bellezza di quesle 
iiltimc produzioni, ft'a Dante e i suoi contemporanei 
v’ha sempre un immensa distanza.' La sola parte delle 
opere di lui che abbia un. addentellato eolie antece- 
denti si trova nelle liime giovanili] le qmili continuano 
con accrescimento di Onore la sccibla dei due Guidi; 
ma la Commedia, senza essere un •nioniimcnto solita^ 
l ip, comc' allri volle, « come vedremo meglio ira poco, 
è tale 'che non- ha raffronto- se non. paragonata alle 
più stupende creazioni dell’ umano ingegno. Il Trecento 
fu perciò a diritto universalmente chiamalo 'f/ ^e,co/o 
di Dante. * ’ 

Scnonchè, a voler comprendere sotto una sola deno- 
minazione tutte le glorie di questo importante pci iodo, 
allrifmmaginò di nominarlo Età dell'oro, e fu giusto; 
altri Epoca del Triumvirato italùmo, e sembrerà ra- 
gionevole, avuto'Tiguardo al Petrarca ed al 'Boccaccio, 
i qttali-cofnpieronó o perfezionarono l'opcràr del primo. 
Petrarca non arricchì la lingua, ma le diede l’ultiifia 
.mano;' non fu scrittore così potente e originale come 
Dante, ma era taI!ì<da^non far maraviglia’ se nel giu- 
dizio di.piu secoli contendesse quindi seco lui del pri- 
mato. Bocc^cio colori coli- una tinta poetica ed elegante 
la. lingua della prosa, e forse fu elegante anche troppo, 
ma, hiuno gli vorrà mai negare il terzo seggio. Con- 
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Icniporanci 'a qm?sti tre sonimi, wgono molti. altri 
minori e poeti e prosatori,- dm scrivono con una .lin- 
gua cosi mirabilmente soave e piana, da disperare qua- 
lunque provisi d’jmitarli. Scrittori senza pretensione, 
le più volte inconsci del proprio valore, esprimono eoo 
una ‘seinplitilà sublime ora le divote aspirazioni del- 
i' animo, • ora le fui;ezic delle gioconde e sollazzevoli 
brigate; ora tradiicona.le severe- pagine di Sullustio, 
ora le sentenze concettose di Seneca, con quello stesso 
candore ed elegante inebria con cui poco dopo lol- 
garizz^anho le Omelie di s, Gregorio; ia sottile lilo- 
soifia di s.* Agostino nella' Città di Dio, la poesia su- 
blime della Bibbia ;' volteranno - in volgare quella so- 
lenne 'epopea (Iella' storia di Tito Livio, con quella 
Q;ascologià che usano narrando ' le vicende contempo- 
ranee nelle ' loro .crònache^- nia in qualsiasi ^scrittura 
hanno sempre dna fisononua propria ed. originale, rie<- 
scono ognoi’a potenti e degni del più. accurati sltidii (lei 
poiJteri. Pensando a quésti splendori noi scusiamo volon- 
tieri, se non possiamo intorameiUe. approvare coloro ' 
i quali asserirono, che a volere scrivere italiano .vero, 
n(>n si dovevano appuntar gli occhi se non' sul beato 
Trecento. ^ 

Ma le molteplici versioni dei Classici di Roma, è piìt 
di tutto Tentusiasmo della doUa~e- veneranda ahtiebità 
risvegliato da Petrarca e Boccaccio,' spianavano la via 
ad una nuova epoca, Ih (juale incómincìò e durò (piasi 
per tutto il jl400, che potrebbe però a'ragmne chia'nìursì 
Periodo d^i grammaticL Era un trapasso naturale. M. 
Tfecèéio . scriveva bene quasi per ispirazione, e sentiva 
la bèllezzg dell’arte come per istinto; ma qnaU lono 
leggi e qnali le norme che governano le àrti,'c le 
fanno pfbsiierare presso d’un popolo? Perchè .mai-' le 
gatiche lingtie di Grecia e di 'Koiaa avevano toccata 
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SÌ alta cima di pcrfóztoTtc? ' Da queste domaiuK; na- 
sceva > una nnliifc j^ara di richiainare alfa" vita ‘quelle 
opere d’arie ditncHticatc-o smarrite mellc lunghe te- 
nebre dell’Kvo Medio, una lodevole pertinàcia nelto 
studiare quelle dotte^ linituCf una ' curiosità invincibile 
e' felice di penetrare addentro' nella storta,' nelle cre- 
denze, nelle costumanze c nei riti di quer pòpoli, che 
avevano empiuto del proprio nome f secoli passati. 
Parea che i tempi stessi c le sventure altrui , favo- 
rissero questa dotta inquietudine.' Costàntinopoli ca- 
dente sotto i colpi dei Maomettani, versava in ^Italia. ì 
tesori della greca IcUerartura’, le Muse che ispiravàno 
Omero e Pindaro, esulando fuor della terra' nativa 
trovavano un asilo ospitale alla- corte dei principi 
ndstri; mentre una schiera di valorosi grammatici 
indigeni' rovislavA -tutte' le 1)fblioteche' d'Èai^opa^ per 
. cercar^ codici e pergamene * e deeHeYarc antichi 
manoscritti, non pensando' nè-'à spese, nè' a fatiche. 
Le indagini furono 'avventurose sino al miracolo. 
mano a inano che era scoperto un nuovo tesoro, na- 
turalmente si nibitiplicàvano i lumi, si destavate altre 
gare, si poteva sottilizzare con nuovo acume' in' qui- 
sliopf iìlolugrchc, fino a dare all’ Italia tutta^Tàppa- 
- ronza- d- una 'vera -scuola. I principi, ossia che l’entu- 
siasmo si -fosse communicato anche a lorn, ossia che 
- - * ' 
avvisassero così di farsi perdonare o le fresche o le me- 
ditate -^Hrannidl, aprivano' le loro corti ai dotti, favo- 
rivano le accadeinte, spandevano in libri e biblioteche; 
mólHplicavann gli ^spettàcoli, prodigavano gli onori, « 
prcndevàno’ utvi pIfKo viva a quelle contese spesso più 
che lottèrarlc. TiitlavJai nessuna protezione diede alle 
lettere cosi rapido esplicamelo, né tanta' certezza di 
rendere durevoli Tfriitti ottenuti," quanto una invenzione 

Che rese per smnprarTaéitQUfasdo questo secolo, e che, 

^ 
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nata -ftior d’Italia, pare potrebbe’ quasi dirsi franca-; 
mente; italiana. La 'stampa valse al biondo più cbé. 
dieci secoli di civiltà non interrotta, perchè rese im-> 
possibile una nuova barliarie. 

Ma durante il periodo faticoso, non però senza ^loria^ 
di' questo o entusiasmo d idolatria dell’antichità, la lin- 
$i;ua e la letteratura creata da Dante, parea che fossero'' 
se non dimenticate .. affatto, almeno ‘'tenute in assai mi- 
nor pregio. Dante venerava gli antichi, ma con ragione 
;mrva creduto' che senja rinegare l’arte di quei sommi, 
le moderne lettere dovevano improntarsi d’una fiso-^ 
nomia propria, più conveniente' anche ai popoli rifatti' 
dalla civiltà nuova. Petrarca e Boccaccio senza forse- 
avvedersene , spinsero le lettere, per una via diversa; 
e -gli altri poi con minore accorgimento si avvisarono 
di poter rifiiVe l’antichità, stessa, e respingere il mondo 
sino ad Augù.sto e a l*fericle. Era un errore perdona- 
bile, ma fecondo di effetti lontani e perniciosi. Vi fu 
un momento in cni l’erudizione pesante, e le sotti- 
gliezze filologiche affaticarono le ali del .genio , che 
dnihanda di essere libero; e se gli stadi! classicr do- 
vevano fnittificare per l’avvenire, inaridirono in quel 
primo enUisiasmo la vena degli autori di t{uesto secolo. , 
Leggendo alcune scritture volgari voi credereste di es- 
sere ricondotti oltre l’eppca del secondo' Federigo, e solo 
nell’ ultimo periodo di questa età incorainciossi a rinfre- 
scare la lingua di Dante è di Petrarca. Lorenzo il Magni- 
fico con pn intelletto supcriore a quello de’ suoi coevi, 
mentre jiiaeevasì di questo dotto commovimento, e argu- 
tamente sìllogìzsava aneli’ esso mei tSonvegnff deH’Accat- 
demia 'platonica, «esDuirava ii cullo della nuova lingùa 
del si, e apparecchiava i trionfi dell’ epoca del figliuolo^ 
il quale con quésti aiispizii inizlava'il Cinquecento. 

‘ A'. vero dire io non , ho ^ran . fede nella protezióne 
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<1ci Mcccnat;; ma ia lettcraliira quale fu nel Cin(|iie- 
cenlo, ne aveva bisoj^no. La libertà « era j»ià cslinla, 
o si spegneva inano a mano; e uno sfrenalo ritorno 
al cullo del paganesimo indeboliva quella fede reli- 
giosa che aveva ispirata la divina Commedia. Coll’ in- 
debolimento del jicnsiero cristiano scomparivano anche 

10 maschie virtù" che ne sono la naturai conseguenza; 

11 popolo e i dotti divenivano pagani d’intelletto e di 
cuore; bastivi insomma il ricordare che questo fu il 
secolo che solTersc la tirannia dello sporco Aretino. 
Ciò nonpertanto non sono difficilj a rinvenirsi le ca- 
gioni degli splendori letlcrarii (}i questo secolo, quando 
da una parte si rammenti qual grande retaggio di 
erudizione letteraria avesse ereditato dal Quattrocento, 
e dall’altra la crescente invenzione della stampa, la 
scoperta d’un nuovo mondo fatta da un Italiano, c 
la stessa riforma di Lutero nell’Europa settentrionale, 
che fu por sè medesimo sciagurato avvenimento, ma 
diede colla battaglia delle opinioni energia nuova agli 
intelletti. Non è da stupii c per tanto se il secolo di 
Dante fu per un tempo, ed è forse ancora da molti per 
il torto giudizio di quell’epoca posposto a quello di Leon 
decimo, perocché le bellezze delle forme esterne sono 
comprese da tutti, e pochi o possono o vogliono pe- 
netrare nella midolla delle cose. Del resto la bellezza 
era luti’ altro che solo apparente. Dall’ epopea solenne 
al grazioso epigramma, dalla storia grave alla epistola 
famigliare, tutti '! generi furono tentati c felicemente 
in <]uesto secolo. Ariosto scrisse il suo poema immor- 
tale, ed è appena secondo a Dante; Machiavelli le 
sue prose robuste, e può pareggiarsi a Tucidide e a 
Tacila ; e non scelgo che i due nomi più grandi fra 
la schiera quasi innumerevole degli scrittori. Il Balbo 
notò con ragione che da Pericle e da Ultaviauo in j)oi 
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non orasi mai più veduto un secolo di mag<?ior col- 
tura letteraria, e di più sinistra e rovinosa politica. 
>la questa distrusse quella, come era inevitabile, impe- 
rocché quanto è feconda la libertà, tanto è sterile dì 
sua natura la tirannia e la servitù. Questi effetti pe- 
stiferi si videro c sì aggravarono sul secolo seguente. 

Ma la seconda metà del Cinquecento lascia già ve- 
dere qualche sogno della decadenza delle lettere c dello 
arti, che formarono la gloria pura della prima. Ciò 
non parrà strano pensando che gli uni eraui> gli credi " 
della passata libertà , gli altri si spossavano sotto la 
tirannide presente. L-na moltitudine dì scrittori paras- 
siti, di po«qi adulatori occupavano il seggio di quei 
grandi, cui si studiavano indarno d’imitare, traducen- 
doue le bellezze nelle pagine loro, condannate alla di- 
menticanza, malgrado le lodi contemporanee, c gli on<>ri 
prodigati. I valorosi, cho abbondarono ancora tanto 
da non lasciare vedere il male, volendo riagire , non 
si astennero dallo sbrigliare le immaginazioni; quindi 
a poco a poco lo ampolle e i traviamenti del Seicento. 
Questo trapasso è tanto forte, che sembrerebbe favo- 
loso, se da un cjjuto la ragione non ei aiutasse a tro- 
varne le cause, e dall’ altro la storia non ce ne ren- 
desse sicuri colle sue testimonianze. Ninno crederebbe 
ad una deviazione tanto grossolana, se i concetti , le 
metafore, le arguzie disgraziate dei Seicentisti non ci 
fossero tramandali a centinaia dalle poesie e dalle 
prose di autori ohe scambiavano il gonlio col sublime, 
le sottigliezze col brìo. La fantasia che ò polente au- 
silìaria se ubbidiente alla ragione, divenuta regina, 
costrinse a delirare anche i più saggi ed avveduti. 
Marini divenne il capo della sciagurata scuola poetica, 
(die diffuse i suoi guasti a lutti i generi di letteratura. 

Questa inquietudine delle cundizioni presenti, quo- 
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sla smania di trovar cose nuove , aguf.r,arono però 
grinlellelti, i qiiuli cl>l)cro miglior forluna nelle scieii/^Q 
t^salle c naliirali, perchè la bieca politica dpi tenipp 
trovava il suo conto a spingerli solamente per q^uelle 
regioni. Del resto (piando avvisaronsi di entrare nc|’ 
santuario dei cuore, (piando si tennero in debito di 
rivendicare i diritti della ragione, furono compre-ssi, 
e- non di rado colle persecuzioni, colle carceri, col 
roghi c collo mannaie. Per buona ventura le tirannie 
non ispengono il pcnsicra c la verit<à, c il trionfo della 
scienza preparava quello eziandio del buon gusto. .Nel 
fatto della lelteralura una sola ci(*.azionc o innovazione 
fu allora e splendida e fortunata. L’opera musicale che 
può dirsi cominciata dal Rinuccini, quantunque siccome 
vedremo, i germi fossero gittati molto tempo innanzi, 
divenne per la Italia nostra una gloria europea. Forse 
non fii senza d;mno delle nostre lettere , forse fu alla 
vera arte drammatkra fatalissima; e pure non vorremmo 
giammai,, c sarebbe ingiusto, il calpestare questa leg- 
giadra corona. 

-Ma quando parlasi del traviamento d(dle lettere e 
delle arti, non bisogna già credere che massimo rima- 
nesse di mente sana, c che quella terra, la quale aveva 
pnidoUi tanti miracoli artistici dovesse perdere ad un 
tratto ogni senso di buon gusto. Il delirio per fermo fu 
quasi universale, ma le proteste non mancarono grandi 
e solenni, molto prima dell’ instituzione dell’ .Vrcadia, 
che fu nel ifiOO, la quale comunemente viene segnata 
come il termine di quella infermità, 'e il principio^ d’ una 
vita jiii'i sana, (ili Arcadi procedettero dietro il prin- 
cijiio della nazione nell’opera loro, e siccome la scuoi.» 
maVine.sca fuorviava per vaghezza di cose singolari e 
non pili udite, così essi avvisarono di ricondurla sulla 
carreggiata per della scn\|)|icità degli argomenU 
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c (lolle forme. E di vero per quanto oggidì quella 
iuslitiizione sia uuiversalincutc nella opinione nostra 
caduta in discredito, è mestieri confessare, che facesse 
(jualche po’ di bene, e che più ne avrebbe fatto se 
non fosse venuta a mano di pedanti, che la resero ri- 
dicola, molliplicjuido i volumi di poesie, dove non par- 
la vasi che di selve, di pastori c di armenti, poesie , 
éenza succo, c degne di un popolo di eunuchi. 

Il rimedio adunque sarebbe stato rovinoso quanto 
la malattia, se, rinvenuti da quello stupore da tui 
gl’ Italiani erano stati assaliti licl Seicento, si fossero ab- 
bandonali ad occhi ciechi nelle freddure dell’Arcadia. l'er 
la turba capitanata in principio dal Crescimbeni, e più 
tardi dal Frugoni la bisogna non corse infatti diver- 
samente; ma pel cozzo delle idee si acuirono gl’ intel- 
letti più potenti, e ritornarono il Settciccnto sulla via 
Vera, fatto ricco di feconde dottrine, c desideroso di 
palme ancora intatte. Gianvincenzo Gravina, che fu 
Arcade anch’esso, la ruppe tosto col gran Pastore, c 
scrisse della Ragione poetica ben più degnamente di 
quello non pensassero i nuovi Accademici; Muratori 
ri|)ristin() per non dire che creò la critica istorica; 
mentre il Vico nel segreto suo maturava la Sdenta 
nuova. Intanto Zeno e Metastasio perfezionavano l’o- 
|)ei a del Hinuccini ; MatTei apparecchiava il nuovo tea- 
tro tragico colla Merope, e il Goldoni ricomponeva la 
commedia italiana. Era un fermento universale , un 
utile gara fra principi e privati, un desiderio pomune 
d’innovare in politica, in filosofla come in Tclteralura. 
Per nostro danno si volle soverchiamente imitare dalla 
Francia, dimenticando la sapienza dei nostri antichi; e 
si guastarono quindi molli utili pensamenti, si deformò 
la bellezza nativa della nostra lingua, si resero popolari 
giudizii avventati c poco onorevoli a quei grandi scrii-. 
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t«*i. Cionondimeno, dii queste idee nuore, dall’ ardi- 

* » k M 

mento di questi conati, le lettere assunsero una lìsono- 
rinia più conveniente alla civiltà cresciuta, e allaiìuicnqc 
gravità dogli avVcninienli, che c’incalzavano. 

E a vero, dire, ^er quanto gli uomini siano proclivi 
a rilevare i difetti presenti,^ suhliiuandó il merito dei 
tempi passati, ossia che t’iiIVidia aguzzi gli sguanli, 
ossia clic del passato, non si ricordino 'che le glorie; 

/ panni certo che il secolo decimo nono .iniziato dall’Al- . 
fieri e dal .Parini, e reso venerando dalia presenza dell 
Manzoni, meriti lo studio più accurato, e non possa 
dirsi dr mal augurio alla gloria futura dell’4talia no- 
stra. Si disse , non saprei bene, se con molto fonda- 
mento, -che l’età in cui viviamo, troppo avida' dell’u- 
tile, non fosse gran fatto acconcia agli studii pura- 
mente leltcrarii. Se per isludii Ie4crarii s’ intendono^ 
quelle- freddure deU’ Arcadia , jqdcHc^ cicalate accade- 
miche^ le quali empierono, nioHi volumi di tanta va-' 
nità, l’incuria del presenti sarà un vero guadagno. 
E vero guadagno è il volere che le lettere abbiano 
un officio civile , e mirino a qualche cosa di soslan- 
‘ zioso è di pratico. L’incremento delle scienze' esatte, 

,i fecondi trovati che mutano , e più muteranno, le 
moderne generazioni, sono gravidi di maggior poesia 
che .altri non pensi, e non c’impediscono- intanto di 
aiAmirarc e di gustare i succosi versi del Foscolo, le 
sublimi, melanconie di Leopardi , la musica sovrana 
■ dq|le cantiche del Monti. Le inllucnzc straniere da cai 
ci dicono 0 minacciati o già guasti lino al midollo', 
se per avventura moltiplicarono fra noi mediocri dram- 
mi, cattivi romanzi , non ci contesero di rallegrarci 
negli scritti di Niccollni, di Pellico, di Manzoni.' Se il 
fermento di nuove dottrme può io qualche modo ìn^ 
deboh're la sostanza delle antiche; certo il male non 
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è j5i< grande, dacché le Ispirazióni* religiose del Mart- 
zóni • trovarono tanti ammiratori, ^e' la scuola cristiana, 
■ educala dagli inni su<u, e <lalle aislc pagine dei Pro- 
messi Sposi Aàtìlì seguaci. La battaglia ' fra il classi- 
cismo e il romanticismo fu da molli confbattiilQ per 
vezzo, dai più senza intellello vero della causa, da ta- 
luni con una ignoranza tanto (dù supina, (inanto piu si 
riscaldavano; ma non fu certo mia battaglia oziosa di 
nomi, (mme altri avrebbe voluto troppo leggermente per- 
suaderci. I nomi sono, come voi potete vedere, oramai 
vecchi, ma la battaglia non è j>er anco tenninala. Del re- 
sto quale voglia essere la fortuna della nuova scuola, sa- 
rebbe difficile a dirsi, mentre i combattenti non po- 
sarono ancora le armi; ma se oggidì si pretende die 
le lellcre siano le interpreti delle condizioni dei tempi, 
le divinatrici del futuro, ’sò vuoisi che mirino albi 
midolla senza però perdere di 'veduta la bellezza delle 
forme, 'la pretesa non è nuova o srag'ioncvole* l’iw 
bdteratura come è la nostra , che si vanta di avere 
alla testa la: sublime figura ' dell’ .Vlììgbicri,' non può 
nè dolersi, nè temere di eWrc ricondotta a’ suoi, prin- 
cipi!. Tnltavin disprezzundo i mali angurii dei piagnoni, 
non aduliamo a noi medesimi , -nè ci nascondiamo i 
difeXti reali, non oonsoiiamoci .v vicenda eoi fumi della 
Imria nazionale, che senza la sostanza 'tornerebbe ri^ 
dicola; non c’incbbrlamo colla sonorità di nomi grandi, 
c1k 5 d sarebbero a ‘diritto rinfacciati per vergogna; .se 
non mostrassimo almeno il dósiderio di eniularli ndle 
opere. Chi non Iw per sua difesa che a mostrare i ritratti 
d^K’ avi,% spera di coprire la propria nudità cogli al- 
lun. di, altre generazioni, non piiò ragionévolinenlc do- 
lersi di essere cliiaraalo in colpa g deriso? Solo ai degni 
nèjioii è. consentito fi ^vantarsi dogli avi .'generosi, 

, ■ * r- . 
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Sommario. — NcccssìUi iU ‘ftndiarc le origini della lingua. — In 
(jtral modo il volgare si componesse dal Latino. — Qùal'^>artu vi aros- 
scro le. lingue dei Barbari. — Ragione della divcr.sil.à dei dialetti. 
— Epoca d■.■!la formazione delle varie lingue dell’Europa meridio- 
nale. — ■ Ooale sin rinlliieiua lelteraria esercitala dai provenzali.—» 
Carattere della letteratura provenzale, sua forma, sua bellezza, suoi 
vizii, e cikgioni di presla decadenza. 


\ chi si proponga, come inicntliamo far noi, pre- 
stantissimi giovani , di studiare col maggior frutto 
possibile ntlla. brevità del tempo concesso , la storia 
delle nosfre lettere, destasi naturalmente il desiderio, 
o , a meglio dire , viene tosto sentita la necessità di 
rimontare sino alle origini prime , nelle quali si ci'la 
siccome ili germe lutto quanto il futuro. Ma iimaiizi ad 
^ogni altra ricerca vi parrà senza dubbio importantissima 
quella della lingua, essendo ebe in essa vi abbia pro- 
priamente la Storia delle lellcrc. Come c per quali 
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^otehli rWoluiioni si perilelfe V antico sermone del 
Lazio? Come, c di quali clementi si compose il nuovo, 
il quale prese man mano il luogo di quello? Gii furono 
i primi che osarono servirsene nelle Joro scriKure^ c 
Io' condussero' poi a tanta bellezza' e varietà di modi e di 
armonie? Per quanto vi possano parere ardue 'queste 
domande j,'e' veramente in sèvcontengano' un lungo 
pèriodo di storia , nOn sai’ebbe malagevole il rispon- 
dervi , se non fossero communemenle nelle scnolc 
prevalse molte opinioni torte e pregiudicate; e sé piut- 
tosto che -alle illusioni 'jB fantasie proprie; ciascuno 
avesse tenuto dietro al ràggio infallibile della alorfa , 
beh suffìcicnte a rischiarare il cammino silvestre. In 
cosiffatte indaghi^ (come in ogni maniera di studi) 
nessuna cosa reca maggior nocumentò quanto 1’ en- 
trarvi con sistemi e giudizii. preconcetti; conciossiachè 
allora corrasi à repentaglio odi. venire aitcieeali dai 
furili déir amOr propno,* o messi fuor, di via dàiràtr-. 
torità'di un nome, da una Vecchia credenza. • - 
* E innanzi ad ogni altro -^Vcgiùdiìio ^ffrettiàmoci di 
rimuovere queiruno che per ‘essere grossolano pure 
non fu mollo rara; cioè di far capo in fatto 'di lingua 
ad un uomo, co'me se fosse possibile che per opera 
d’un solo, e quasi d'iin colpo apparisse alla Iu?e^ del 
mondo, quello che suole effettuarsi per là coopcra- 
zione di molli, ed è un lenlissiino porlato del tempo; 
il quale a poco a poco diversifica, piega, rmodifica, 
corregge c trasfornia i vocaboli e le costruzion'i, ac- 
conciandoli ai* bisogni, agli usi, ed al gusito dei 'popoli 
diver«.rUn uoniò per quanto grande' vi piaccia 'im- 
maginale, può dare autorità col proprio ésempid, può 
aggiungere mollo colla potenza dell' ingegno suo, sic- 
come, accadde, del nostro Dantc‘, ma non è mai il 

'creatore didla lingua. Ora della ncréjtrjhàVvenne quello 
* ^ ♦ 
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che (li tiiUc Ift lingue parlate dai popoli ntcridionair 
deH’Europa, dairestrcmità del Portogallo sino a (|uella 
della Cal;il)ria e della Sicilia. Esse rampol!ar()uo tutte 
visihiliueulc dalla fonte latina con qualche mistura 
^della teutonica,, e di quelle degli altri popoli, che ro- 
vesciarono r impero di Roma, e si stabilirono in que- 
sta a. quella provincia. Per chiarirvi della certezza di 
questa opinione^ voi non avete, o giovani, che a 
tener dietro con qualche attenzione alla storia del 
latino, il quale non cominciò altrimenti a scadere dopo 
le invasioni barbariche , sì bene sin dal primo secolo 
deir era vojgare, se pur non piacciavi di risalire anche 
piu in alto. Infatti nella stessa epoca più s[ilendida 
delle lettere latine non sarà cosa rara lo incontrare 
*^ali . forme , che già ve ne rammentano alcune delle 
nostre volgari^ dei modi che s’assomigliano in tutto 
ai moderni, Senonchè ([uesta mistura uè si avvertp , 
nà può aver conseguenze visil)ili e perniciose, lìnchè 
le lettere Itoriscono, e vivono molti s<TÌllori valenti , 
quasi Custodi c.d(q)ositarn della lingua scritta. Al con- 
trario ({uando le lettere e le arti vengono meno, questa 
cresce via via, e ne corrompe a p()co a poco la jnirczza 
tanto che le forme plebee prendono il sopravvento 
sulle- classiche e più forbite. Così avvenne- propria- 
, mente in Roma. 11 difetto o non curato o non avver- 
tito in sulle prime, crebbe fuor di modo c S(>verchiò a 
misura cho le giu^rre civili, i rapidi. traslocameuti delle 
legioni , il concenlrarsi di nirove e innumerabili genti 
nella capitale, le invasioni e le sventurc fec’ero am- 
mutire gli scrith)ri, spensero ogni lume dì scienze e 
d'arti, e linahhente più secoli quasi affai lo illetterati 
irrugginirmio al lutto gli ingegni e avvizzirono ogni 
fior (l’eleganza. 

Questo lento disciogliersi dell'antica lingua, non 
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^ * il 

t§dutlc la ccTtcwa' deir altra cagione, la quale con- 
corse ad affrcllarlo, cioè il miscuglio «degli idiòmi 
barbarici. Cionondiméno i’elTelto di esso fu assai, minore 
d{ quello non. si opino e si opina' comunemente; con- 
dossiachè o*lc voci che ricordano .quelle òrigi^ 
podiissiiiia cosa in proporzione, o molte dubbie possano 
più ragionevolmente dedursi dalle vecchie dingue pe- 
k^Tclie, le quali conservate nel sermone Volgare,, 
furono mano mano ritornuié alla luce, avverando 

» 4 

quel d’Orazio, che • - r ' ' ^ . > . > 

Multa rcnascentiiT, qnae jam cectdere, cadentque 
\ Oaae nane ìn honore vncab'uln, >d rolet usns 

Qaem penea arbilriitm est et jus et nonna loqiiendi. 

Che^-se taluno poi si ostinasse, come osserva il Balbc^ll^ 
^a. vedei’e nella Jingua* nostra una'pretia liliazione dci‘ 
ledcsco, prol)abilmente durerà fatica à rendere ragioitò 
del come l’ italiano siasi svolto più presto é meglio, 
dove Tedeschi- non penetrarono mai*, o , solo qualdié 
Conlinajo di avventurieri, come Firopzp, Rpma e Sici- 
lia.- Egli è ben vero che siccome fe invasiòni traggono * 
seco lo sperpero dei popoli vinti, cosi ne -guastano 
naturalmente ancHie gl’ idiomi; ma' ciò in un mòdo.' 
lùlto diverso. La forza materiale vince gli uomini; 
ma r idioma più< cullo può vincère a vicenda gH op- 
pres.sòri, galleggiando a fior -d’onda, comecché* non* - 
intaUo"dallir leaipesla sofferta. .\1 qual uopo vi .■ricordi 
quel* d’Ori^^io rispetto alla Grecia, vinta • dai . fieri 
Romani i ■ ■ , . ■ 

t • ^ ^ »• 

*. Graè eia. capta ferum vìctorem ceptt, et arfes ; 

IntuUt agresti. Latto, *' ' • 

Comunemente dallo scontro • di due lingue iie suole 
Uscire una terza; ma la.fisonomia. della più culla 

’ ' ' ' • _ 
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I^riilfìcggid 's.étt)pl*e, (anlochè non pliò venire si di leg- 
geri disconosciuta e soggiogata. Ora il latine, guasto 
com'era, partavasi pUrc Universalmente, e' se le, inva- 
sioni' ne accelerarono la corruzione , le lingue nm)vc 
romane o romanze che si dit^essero^ éòt^ì'varono j)ur 
tttttuyia una gran parte dell' indole plPhniti^àv, * * ‘ 

, Comunque' ciò sla> -(picsto o sma«rimrtito o, lan^ore 
che Togliamo chiamarlo , ' venne mano a’ manò facen- 
. dosi tanto letifero e Universale, che si ebbe* Un lungo 
spazio di tempo durante H quale puossi asserire, le 
nazioni èùropee essere siate scUza lingua propria e 
fissa. La vècchia si spegneva, le nuove non erano an^^ 
cor sorte del Urtto, o hoh, avevano forme dccià?,*e t 
avveniva di cs^ quello che del papiro di Dante^' 

r ■» x' i' ' ' ' ‘ ' 

' ' Che non e. hero - ancora 9 1. hiaiico m\iQref 

tkì questa condizione dì Uomini e. m émsc si odmprcnderà 
come non -fosse a sperarsi^ che il carattere -della terza 
lingua sì)rgeUtc riuscisse uniforme dapertuUo; concios- 
siacohèj quantùnque le cause fb.ssero le medesime, esse 
nóq operavano dovunque ad Un modo solo, essendoché 
la fisionomia caratteristica di ciascuti popolo si, dimo- 
strasse pure nelle varie foggic del - parlare^ L’indole, 
diversa, degli Invasori e dei vinti maniiestavasi eziandio 
con forme proprie cd originali. Oltreacchè alla com- 
posizione 'dì una Ungùa uuifornie altre e molte cagioni 
ostavano,-_e prihcìpidihejtle- la malagevolezza delle có; 
municazioni' e dei commerci-; e poscia la frequenza 
dei commovimenti negli ordini della civil oOnuinanza, 
che tenevano I popoli disuniti e .in -un perpetuo e 
doloroso ondeggiainentov Quindi è che mentre. si veg- 
gono sorgere , tfua e • colà iorme di lingue nuove -.e 
bizzarre, sarebbe tanto^ difficile a 4 eterm&ini’si,precii 
samente il tempo delia coraposizionù dei varii dialetti). 

CereseUì* Voh L * ' ' 3 . 
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quanto a chi si avvisasse di segnarvi il. punto tis^ 
ili' cpi un albero Cresce, e la statura 'd’ un uónio si 
fa nMggiore. . ' . / - 

Tuttavia paroccliie di queste «agioni, le quali in modo 
più manifesto concorrono., alla diversa conformazione 
dei dhiletti, ci aiuterà esiandio approssimàtivameote-'a 
disegnare l’epoca del loro, pieno svolgimento. In quella 
stessa guisa dunque clic la divisione degli interessi ren- 
deva qqasi impossibile una lingua comune^ .cosi.allor 
quando, questi si rimeschiaronO un poco, i varii dia- 
Tetli si corressero alquanto, e, per cosi dirc,'si,roton- 
ilarono, agevolando la composizione delle nuove lingue, 
tantd rapidamente, che altri, messo in dimenticanza il 
tardo lavorio, degli anni antecedenti, potè immaginati . 
fossero balzaté'fuori come Minerva dai cervello di Giove. 

AI contràrio ciò avveniva solamcnto perchè la materià 
essendo preparata di lunga mano, l’opera crésceva ap- 
pena che porgeVasene il destro, e i temfpi secondàvano 
l’opera, come' vi appàrifà^ manifesto dalla t'estimonranza 
dèlia storia.! ' ' > .. V 

« Il regno di Bosone fondatore del reame di, Arlcs' 
(872-887), può considerarsi (dice Sismondi), come d’e- 
poca felice del provenzale, che in tal modo avanzò di 
tempo tutte le altre lingue d’ Europa. 1 dudji.di Nor-i 
mandish, successori . di Rollone, nel; decimo e uodécimo 
secolo ,* sembra cliè' abbiano del pari favorito il ffan- « 
cese d* romanzo-vallone. Il’ regno di Ferdinando U 
grande, e; le imprese del Cid nel secolo’ undecimo , - 
risvegliando l’ entusiasmo nazionale, diedero del pari 
un centro alla lijigua castigliana, e fecero dimenticare 
i dialetti di ciascun villaggio per lìh lingua della corte 
e^ doir.esercito. Enrico , il fondatore dèlia ^ monarchia 
l^rtogliosE ed Alfonso -tìgliuoi suo,* in sullo scorcio 
.òel secojo. undecimo, ebbero, mercè le rapide conquiste. 
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lo stpsso merito^ » Ultima di teinpo tulle educasi 
la lingua del sì o italiana, la quale cominciò a parere 
veslila di qualche splendore, mehtrc quella d’oi c 
(f oi7 , ossia q>rovenzalc e france§c^ erano dniversal- 
mmìle tenute siccóme prime d’ antichità e di bellezza. 
Infatti gl’italiani medesimi non ricusarono di, poetare 
in quelle lingue, e Brunetto Latini, per citare l’ àntorilà' 
del maestro sIqsso di Dante, ancora a’ tempi^ suoi con- 
fessava di :>scri vere il Tèsforo in francese, come quello 
che riusciva più dilettevole ad udirsi, e prestavasi me- 
glio alla nobiltà deir argomento proposto.^ 

Questa primazia della lingua francese, e questa imi- 
tazione .degli Italiani del modo di poetare' tenuto “ dai 
Provenzali," non poco influirono sui '^priinordi della no- 
stra lettcràtura, comecché a delta del dottissimo Mu- 
ratori, akri abbia o per affètto o per tòrto giudizio 
trasmodato, attribuendo massirùamente a questi ‘'ultimi 
|\iù di quanto loro non si ddvesse a buon diritto. Per- 
tanto- credo' che non sarà per voi, o giovani,’nè senza 
frutto, nè senza diletto se non dikideremo questa le- 
zione' *^prima di dare un occhiàta alla storia e alla 
poesia, dei Trovatori. È il primo fiore che incontriamo 
sul ridènte cammino che ci apparecchiamo di percor- 
rere é però per quanti miràcqli di bellezza' siamo in 
diritto df attendere, non' sarà cosa meno gioconda Tes- 
serci rallegrati nél suo primo profumo; 

11 piccolo, regno della Provenza, mercè la lunga paces 
è la maggiore fermezza negli ordini civili, cominciando 
dalla reggenza'., del -succitato Bosone, il quale prosperò 
le condizioni dei popoli suoi, offerse per il primo nel- . 
l’evo, mezzano lo ^spettacolo d’una. civiltà transitoria, 
ma splendida, di una letteratura leggera, ma ridente, 
gaia e romanzesca; quanto la vita dei- poeti che la 
rappresentano,. Ua lingua d’oc fu là prima- à sce.- ' 
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verarsi e lasciare quello stalo d’ii^rlèm in ciii tut- 
tavia versavano . le altre sorelle' della famiglia latina; 
e a spiegare le sue doviiie di modi e dj armonie 
nelle canzoni d’infinili poeti, i quali pullularono, da 
quella terra siccome per incanto, e pcr<< ragejno- 
lezza del trovare i concetti e le rime , furono cond- 
sciutr sotto il nome di Trovuìori. Questo nuovo lami>o 
di luce pòi venne mano niano crescendo e dilatandosi 
in pienissimo giorno, quando, esondo succeduto nel 
regno Raimondo, conte di Barcellona, aggiunse alla 
gentilezza jjropria del luogo, quel far cavalleresco, e 
quella maggior eleganza o squisitezza dì modi, da Uii 
appresa nel contatto degli Arabi, i quali tocciàvaho^di 
quel tempo T apogeo della gloria, e coltivavano con 
amore e con successo grande, le lettere. Questo po- 
polo sboccato dal deserto, che avea maravigliato it 
'mondo colta rapidità delle conquiste, ora lo abbarba- 
gliava collo splendore de"suoi trionfi scientifici. 

Siccome la cavalleria era l’anima della poesia prò- . 
venzale, così a vicenda la scienza' gaia f el gai saberj 
.diveniva, per così esprimermi, lo specchio dei costumi 
^lel témpa, c la più fedele espressione di quella 'cla- 
morosa letizia tutta propria della giovinezza dei pò- 
poli. Il linguaggio della poesìa era 41' solo 'atto a si- 
gnificare queir età eroica, quei nuovi costumi, quegli 
usi piltoreschr che a noi furono ricordati dai romanzi 
fjntichi, dai vecchi novellieri. La poesia ^diveniva' un 
vero bisogno della vita, il più gradito órnamento di 
quelle feste che si avvicendavano di- castello ih ca- 
rtello, di terra in terra, e con cui sàlufavasi'l’au- 
rora della rinascente civiltà. Quindi in tutti quel vi- 
-vere lieto e spensierato, quella bramosia di" pompe e 
di ricreazioni, ([ nella'' smania c ambizione di avventure 
Tomitnzcscho, le quali venivano poi abllellite nelle can-. 
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toni d^i Trovatori, c procuravano loro la estimazione 
dei principi e dei castellani, hi 'simpatia e' l’ amore 
delle dame. Non sarà pertanto da far maraviglia, se 
la cavalleria dei Trovatori terjninasse al postutto col 
ridursi quasi csolùsivamente ad imprese galanti, e se 
la loro dovizia poetica non si estendesse gran fatto 
oltre gli argomenti d’antore'. A 'qual prò doveano eSsi 
prendere sul serio la viUi, e mirare al sodo: dèlia scienza, 
mentre le soavi armonie del liuto, é ìe rime d’ una* gaia 
.canzone erano più che bastanti a procurar Loro onorifi- 
cenze, ^e denari? Tuttavia, è massimamente quando le 
Crociate volsero tulio T ardore guerriero di quell’e- 
poca alla splendida impresa di Terra Santa, la poesia 
dei Trovatori ebbe un altra fonte a coi attingere lar- 
gamente -nuove ricchezze d’ iinmagrnj c di pensieri. 
E quantunque non ne usasse con tanta pienezza, come 
pareva giusto improineltersi,’ cionondimeno 4more e 
Gloria sono, a dir vero, ie due {Mkroie che jesal^nò' det 
pari l’anima dì quei poeti; sono i dine temi da cui non 
sanno mai o raramente dipartirsi, e cho improntano d’im 
certo carattere uniforme le iimumereroU produzioni 
di quella scuola. Pel buono e valoroso IBrnvenzale l’a- 
inorc è stimolo a cerc;;rc ed ambire la gloria ; la glo^ 
ria non ha 'migliore ricompensa deiramore; ed amen- 
due divengono cos’t la divisa -di tutti. 

Veramente non è ufficio nostro di entrare a discor- 
rere delle varietà delle forme esterne addottale da 
quella poesia; tutlavolta essendo che molte ne furono 
poscia tradotte ùellà postra letteratura, non vi parrà 
fuor di luogo, che iUmeno ve no accenni alcune delle prin- 
cipali, prendendo ad imprestilo le parole di uno storico 
recentissimo. « Mot (dice egli) chiamavano] versi di 
varia misura onde componevano le strofe, usando spesso 
il ritornèllo) forma tanto, consentanea aUa p(mm po- 
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polare c da cant»; dal che il nome di Sòn j) $onnet 
con cui designavano le loro poesie. Dalle canzóni pro- 
prie a cantarsi distinguevano poi i sirventesi di enco- 
mio ó^di satira; iVpUmt.'^CT compiangere la perdita 
di un amico o d’un eroe; la tenson, gara per/ lo, più 
in dialogo', sopra questioni varie d’amore, di morale, 
di cavallerìa; che se gli, interJocutori fossero- più di 
due chiamavahsi tarneamenti. Faceano ìuOltre pàslu- 
7'clle, ballati, danze, epistole, novelle, componimenti 
didattici, morali , sacri , per- l’ordinario brevissihii,( 
sebbene talora nè ordinassero anche di lunghi. » Che 
essi avessero condotta ad una perfezione notevole la 
poetica loro ne abbiamo in prova molti ^ esempi nelle 
raccolte che si fecero, -dove tra le molte produzioni me- 
diocri, non ne mancano di ‘gentili e felici per concetto e 
per forma, e dove appare sempre e quasi in tutti una gran 
disshna agevok^za di verseggiare. Ma quando questi 
monumenti non rimaness'ero, avremmo all’uopo la te- 
stimonianza unanime dei contemporaner^ imperocché 
noto è; che in .breve i cantori della gaia sc^za fu- * 
rono sulle bocche di tutta Europa. I principi faccàno 
a gara di averli alle corti, d’ invitarli alle efesie,’ di re- 
galarli magnitìcamente, dì condurli seco a compagni S4ii' 
campi delle battaglie, e dì emularne anche il valore' poe- 
tando essi medesimi. Riccardo Cuor di Leone, re d’ In- 
ghilterra, con quella mano islessa che metteva cpsi^ ter- 
ribilmente a sbaraglio le > falangi dei Musirimani in i^ar 
testina, non isdcgnava poscia di trattare i[ liuto dei 
Trovatori, e gareggiare aU’uopcLncI caùtó col suo fe- 
dele „Bk>ndello. JRaìmondo^ conte di Tolosa , * consola- ' 
va^i-ljta^j suoi -cantori delle fatiche guerresche, sic- 
conie più taitli il secóndo Federico e re Manfredi, cor- 
rei'ano le vié di?fiarletta, tentando i primi suoni nella 
lingua, che doveaTra »póco rispondèl<è alle ispirazioni 
di Danto e di Petrarca. 


Di, 
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O PF.U.F, OfUGIM. 


poetico spleiul(ue |M*rò non poteva essere 
die elTìiuero; e (piamlo si pensi che l’arte di trovare 
era nel (ìore della sna giovinezza etm iMU'liissiina cura 
educato, non sarà maraviglia, se quanto più sponla 
neamciilc e senza fatica cresceva, tanto più presto do- 
lesse inaridire. Nelle poesie dei Trovatori voi Uoii avete 
a cercare cosa che accenni a gravi stndii, non una me- 
moria dei“fdassici , n(>n una « pochissime storielle al- 
lusioni. Tanto i poeti, (iiianlo gli uditori erano troppo 
ignoranti ed affatto digiuni di ogni cognizione più 
elementare e necessajia a tal uopo. I*er la quale «flisi*». 


quel liorc leggiadrissimo nel primo aspetto si avvizzì 
ver tempo: i medesimi sentimenti si ripetei'ono sino 
alla noia,^e i giullari^ che erano una spezie di buf- 
foni, cui non serbavasi .se non rufficio men nobile <li 
recitare, ovvero quello di rallegrare coi lazzi le bri- 
gate, furono a! postutto di leggieri confusi coi Tro- 
vatori mede-simi. A questo iirimo seme dì mortalità 
clic minacciava la gloria letteraria dei Provenzali, ag- 
giungevasi la rotta maniera del vivere, la rustica li- 
c-dnza del parlare, trascorrente alcuna volta sino al 
più lurido cinismo, e in ultimo le guerre di religione, 
c la crociata contro gli Albigesi, che empiè di sangue 
c di stragi quelle terre, e coi Mecenati principeschi in- 
volse in una' rovina anche i poeti. Scostumati c irre- 
ligiosi, non di rado vennero in ira e furono perse- 
guitali dai principi medesimi che li avevano favoriti 
c sostemiti a ogni modo; peggio qmi dagli ecclesia- 
stici c dagli uomini pii, i primi {lerchè li teuevanu 
come nemici dichiarati, i secondi perchè li considera» 
vano (juasi la peste dei juibblici costumi. Qual cosa 
fosse sacra agli occhi loro non saprei dire; ma certo 
non risparmiavano alcuno , ne sapeano o si cre- 
, deano in debito di usuic riguardo uel maJmeuarc aJ-' 
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trui colle più gravi irrisioni. Un esempio solo scello 
fra i mille, e a petto di altri molli assai moderato, 
può bastevolmenle chiarirvi. Eccovi come il Trovatore 
Pier Cardinale scagliasi contro i preti: « altrui colle 
più gravi irrisioni con un linguaggio cosi petulante e 
ardimentoso da scusare in parte nella mente dei po- 
poli una persecuzione in verità poco evangelica. 

Dato il primo colpo, e sperperati una volta i cuf- 
tori della gaia scienza, indarno tentos.si più tardi di 
rianimare la splendida e caduta letteratura, la quale 
■l'f^lTPr la nativa sua povertà, e per la forza prepo- 
tente degli avvenimenti si veniva spegnendo via via, 
per non risorgere mai più. L’accademia di Tolosa, i 
giuochi floreali, quanlunquc celebrali senza risparmio 
(li spesa, non bastarono mai a ritornare la vita nelle 
spente reli(juie di quella civiltà passeggierà. «Tutta- 
via (secondo la savia osservazione del Sisinondi già ci- 
talo) non ci avvisiamo di giudicare troppo severa- 
mente i Trovatori dietro la leggiera impressione, <• 
le poche orme che lasciarono di sè nella memoria 
nostra; non dimentichiamo che il secolo in cui vissero 
eCa un secolo d'ignoranza e di barbarie universale.... 
Quanto i Trovatori sottostanno ai principi della mo- 
derna letteratura, tanto superano quelli che poetarono 
di ({uel tempo in Francia, in Italia, in Inghilterra, in 
Lamagna.... La poesia che sola un tempo brillò di 
mezzo alla barbarie universale, che strinse in una 
tutte le anime oneste pel culto di nobili sentimenti, 
che fu per lunga stagione il vincolo comune di tanti 
popoli diversi , perdette agli occhi nostri quanto al- 
tra volta formava il suo incanto e il suo fascino, 
(lacchè noi perdemmo anche quella speranza a cui 
aveva datò nascimento. Quei canti sì varii, che mo- 
stravano di contenere il genne di nobiUsshue opere. 
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c (he per sifTalln espeUazione erano accolti con tanta > 
avidità,- ci* scnil)rano più freddi e più trisli'dacchù falM- 
roho airilnproinc!»sji. Cosi l’anrorà boreale S()lend»‘ 
senza. riscaldare- la -terra ‘nelle lunghe mdti del set- 
tentrione: fra la^.titla delle più dense t<?nebre il cielo 
pape ad un 'tratto intiaininàto, ardenti sprezzi di luce 
è raggi* (lipiirti si dilatano dal polo sii) quasi a mezzi) 
il cielo, la natura sorrid(i di questa im^spettata ma- 
gnilicenza, ina la luce boreale, pari alla poi'^ia d)?i 
Trovatori, ò povera di calore, e non« ditTonde la vita.** . 
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^:isco. — Guido GuinTcelli. — Fra Guitlone. — Buonagiunta da 
. Lucca. — “ Brunetto Latini. — Guido Cavalcanti. — Progressi con- 
temporanei delle arti bello. — LI architettura. — La pittura. — Ci- 
- mabue. — Odorisi da Gubbio. — Franco Bolognese. . — Dante e la 

. Divina Commedia. * 

y - 

Qualunque sia Ta influenza che vogliasi consentire 
al poeti Provcitznli sulle lettere italiane (e Dante e 
Pclrarca la confessano con gratitudine) essa non è 
(ale e cosi grande, siccome già dicemmo, che noi dob- 
biamo .cercare le ispirazioni dei nostri primi rimatori 
.esclusivamente Delle loro poesìe. « Tm perocché (,a detta 
del Muratori) fiorirono i Provenzali per la maggior 
parte dopo il 1100, e nello stesso tempo, anzi ^rima, 
Óoveltcro purè. i. Siciliani far versi volgari^ se, è vero 
ciò che scrive il nostro PetrarcàT, cioè che essi 'in tal 
guisa coiopóncssefo alcuni secoli prima dgl 13Cl.-« 
Quanto all’uso poi della rinaa, di .cui- si volle allrn 
bjtirc quasi tutto il merito prìma^agli .Afaln e qqi|uli 
ai Trovatoli, come riguardo alla varietà dèi mclri, 
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voi, senza scostarvi dalla fonte latina, potrete di Iej(- 
gieri trovami; le. tracce molto innanzi airapparire di 
ameiidue. qnesti popoli.- La rima iiiQdli non potrebbe 
dir.si sconosciuta ai classici niedesinii, se dobbiamo giu- 
diciirne da parecchi passi delle opere loro; e certo 
era poi conitinemenle adoperala, c|nando collo smar- 
rirsi delle regole di prosodia, e, più ancora del gusto 
poetico, si sostituirono i ritmi alla severità dei metri 
antichi, il lenocinlo delle rime alle più caste armonie 
dei classici. Lo stesso dite della misura dei versi vol- 
j^ari, dei quali oltre i molti esempi nelle vecchie j)oe- 
sie, iniinite se ne possono citare nei ritmi stessi, con- 
gegnali st)venli nelle più varie foggie c soventi anche 
diliicilissimi; meschino accorgimento col <|uale gli au- 
tori sopperivano alla povertà delle imnwgini c alla 
rozzezza della dizione inarmonica, dilanio più venne 
menu (piello stupendo maneggio della lingua, c quella 
potenza tutta propria degli antichi maestri di espri- 
mersi poeticamente, conservando anche la mag<;iorc 
semplicità , tanto più studiossi dì variare le mrmc 
esterne, e toccare gli animi -colla difticoltà ricercata 
degli accessori. Lo stento c la gontiezza succedono 
sempre allo immiserirsi delle menti, come l’ ambizione 
degli ornamenti ricercati al difetto del sovrano, magi- 
stero dell’arte. È una ricchezza fatale, che Jicccnna 
ad una vera c miseranda povertà. Tuttavia, non si 
può, nè sarebbe giusto il negare che della perizia dei 
Trovatori, e dell’esempio loro non si avvanlaggiasst'ro 
mollo i primi nostri, mentre non ignoriamo che at- 
tentamente li studiavano- ed avevano'in molto pregio. 
Che anzi parecchi dei nostri levarono alta fama di. 
.sè scrivendo appunto e rimando nella lingua proVeji- 
zale; fra i quali piacciavi siccome più famosi ricor- 
dare FolclfcttOj Calvi, Friucisvalle Doiia, c mas^-iina- 
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mente poi (pici Sordulla di Mantova, l’anima lont- 
bardu, altera e disdef/nom, cui l'Alfigliieri amava di 
tributare una larghissima tcalimoiiianza di lode. 

-Ma senza spendere troppo lungo terbpo in eosilTalle 
questioni di primazia , 'le quali massime in opere dì 
■ gusto sogliono riuscire o inutili o grette, veniamo, e 
<5crto con maggior fj’ulto, a considerare rapidamente 
quale fosse la condizione delle nostre lettere, e quali 
i progressi, innanzi che rAlIighicri iniziasse la. storia ^ 
della italiana letteratura con quel miracolo 'della Di- 
vina Commedia. ' - ’ - ' 

.Io dico adunque che mentre la . (Ibesia provenzale 
leccava il. suo piu alto punto di gloria, c la lingna 
' d'oc celebra vasi per tutta Europa siccome in nobili 
produzioni la più doviziosa, quella del si faceva più 
oscuramente le sue prime prove in Sicilia nei versi 
d’un Lucio Drusi (se pure ha vivuto mai un poeta 
di~tàl nome),' e in quelli di Ciullo d’ Alcamo siciliano, 
li^ più- antico di cui si abbia men incerta notizia. Que^ 

.sti nuovi ma poveri c.spcriinenti erano poi . con tnag- 
giore fortuna continuati * dal secondo Federigo e dalla 
corte sua, dove egli aveva raccolto il fior degli inge- 
gni contemporanei. Uomo di vasti pensieri e di nobi- ^ 
Kssimo animo- Federigo II sapea trovar agio ,c tempo 
fra le, moltiplici cure del torbido' regno di attendere 
agli studi, di promoverli ne’ suoi domini, e di prepa- 
rare con una magnanima protezione la gloria ventura 
delle nostre lettere. La lingua del si pertanto, la quale 
innanzi di lui suonava infornie^sulla bocca del popok4 
fu allora condotta,- per cosi dire nella reggia, e fatta 
degna degli onori del trono, incorando egli coll'esem- 
pio, colle parole e col doni i primi poeti, come quelli, 
che- nè erario i più naturali nutritori e custodi. Fer- 
lóccliè le ne veniva in sul principio ben a diritto il • 
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,nomc^ di Sicula, t|uah(unqiie dovesse parParsi pèr tolta 
Italia. '«'Quelli illustri eroi, (dice .Dante pel Volgare 
eloquio) F(*derigp, Cesare ed il benvenuto suo figliuolo 
Manfrédi, dimostrando la nobiltà e dirilteaza della ^ua 
forma,’ •mentre che la fortuna fu favorevole, seguiropo 
le cose umane, e le bestiali sdegnavano. H ^6|;chè*cor 
loro che erànc»_ di allo cuore è d» gram. dotati, /.si 
siVu'zarono di aderirsi alla maestà di si grandi prin* 
cipi; talché in quel teinpo. tutto quello ^che glijeccel- 
Icnti Italiani componevano nelle' corti di si grandi re 
p'Hmieramehte usciva. E perche il loro seggio regale 
era in Sicilia, è'avvcnuto che tutto quello che i nor 
stri processori composero in volgare, si chiamò Sici- 
liano, il che ritenemo' anconi' noi, ed i posteri non 
potranno mutare. » , , _ 

Veramente i posteri quéste e. molte altre cose mili- 
tarono; ma' certo non vòrrà^négarsl 'che l'ardore da 
cui era infiammato Federigo" non^si apprendesse, come’' 
era nsiturale a tutti quelli di sua 'corte, e che l’ esem- 
pio di liti, non servisse di gagliardo Sprone e ai figliuoji 
suoi Enzo e Manfredi e al gran Cancelliere Pier delle 
Vigne,, uomini tulli celebrati molto per gentilezza di 
co'stumi e nobiltà d’ingegno, se non forse anche più 
per la compassione delle sofferte sventure.' E, qui cia- 
' senno di voi, o giovani, avrà senza dlibbb già seco 
medesimo rammentato e ripetuir i pietosi versi che 
fan di. loro menzione nelle pagine della Commèdia, 
versi clic valsero ad essi maggiore e più durevole 
gloria delle operò proprie. La parola dei grandi. scrit- 
tori ha questo di particolare, che per correre di teiiipo 
non sì dimontith, Qssendo il bello di sua natura im- 
mortale. Del rèsto', come era da attendere in quei 
primordii, la lingua dei poèti siculi era 'tuttavìa mal- 
férma, « ben lungi da quélla^temua ^cur dovevi»'’ firii 
» » - ’ * • 
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poco pérvenife; le iiniiiagini non'nscironó* mài da liti 
cercliio colmine a tutta la. Ictleratuia di quell’epoca, 
è l’araoVe era runico e perpetuo soggettò 'di quelle 
rinie uniformi. Tentare gravi argómenli’ non sarebbe 
fOr.sc stato possibile ad unà lingua nascente, e sarebbe 
ancìic pariito, 'potendolo, un ardimento da non ajiprovaiS 
sì. Nè di gran* lunga, migliori dei sopnòinomìifaU erano 
gli altri .poeti, Mazz.có di Ricco, Jacopo da Lentino, e. 
i dué..^fratelli Jacopo- ed Odo delle Colonne, ì quali 
ripetevano i medesimi sentimenti, e con urta ‘Jingiia 
poco* mono della loro informe e rozza. Benché a.ssai 
prónaeltente pei* l’ avvenire, qnesta era ad 'ogni mc^ 
l’etcà dcÙ’ infanzia delle nostre' lettere. *. * ;* 

• Senonehè intanto, entrali una volta sul buop .scn- 
■ tiero, e datò il primo passo, l’ avanzar oltre divemva. 
man maflo più agevole. E già quella parola d’amcirc, 
che esprime finora -una passione tutta sens'ualc e , tèr- 
*i‘'ena*, prende vita nuova’ c nuova forza sulle caste 
labbra dell’ ispirato Francesco d’ Assisi, il quale nel- 
rJmpelo delle sue estasi trovava modo di sòllevarlà 
fino 'al cielo, e talvoila con una sublimità di concetti 
a cui non giunsero poi altri giammai,: essendo clic 
nessuno avesse più largainenlè di lui saputo attmgere 
alla yera fonte c’elesj,e.‘ In questo mentre Giiidó Guiùicclli 
correva^ Unto innanzi a tutti da meritare il titolo di 
massimo dairAllighieri, die lo introdusse nella Coin- 
DKHiia,' dicendolo: ^ ^ 

\ . r. il padre" 

Mioj' 'e degli altri miei miglior; che mai ■ 

Rime d’amor usar dolci C leggladEC.- 

^ • ' A * , » 

E a vefo.dne, se vi .piacerà di leggere c studiare al- 
< cun 410C0 la sua famosa^ canzone in/'lode lii amore, io 
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son certo che vbrcann 9 yj riccjrdati molti bei versi ilei la 
Cumiuedia, e che vi parrà inaravrglia, pciisarKh^ come 
}a lingua del si avesse già falli cosi grandi progressi 
nell’anno i2sO. Ora, siccome Dante Volle chiamare 
massimo il Guinicelli e Monti sublime la\'an£onc di 
itii , cosi quesUr doppia lode mi- scuserà verso di voi 
se non so astenermi /dàl recitarveia per disteso'.. 

jil cor gentil ripara sempre dimore, * 1 

Siccome angello in selva' alla verdura. 

Nè fé’ Amore unti che gentil core, ^ 

Nè gentil .core, anli che. Amor, Natura. 

Che ad. esso coin’ fu ’l-SoIe- ^ • '5 

• Si tosto. fue lo^splendor lucente, 

Nè fu davanti al^Sóle. ^ ' ' ' 

. E prende Amore in gentile^£a^ loco 
Cosi propràamc.nle , J . o . 

» ■ Copie il calore in chiarità di foco. . IO 

Foco d’ Amore- in gentil cor s’apprende, , . 
Coinè virtute in pietra preaihsii; 

Che dalia stella valor.npn di.sccndc, , 

, Anzi -die ’l, Sol la faccia gènti! cosa. 

V - Fqì clip n’ha tratto fuore 15; 

l’e# sua fòrza lo Sol ciò che li* è vile , - 

' La stella i’ dà valore: , 

'-Cosi lo cor, ch’.è fatto da natura ' . 

Schietto, puro e gentile, 

Donna, a guisa di stella, lo inmuupra.' 

Amor peritai ragioìi sta in cor gcidìle, * 

Per qiial lo foco Jn cima del do|q>ieio,. 

1. Riparai si ripara, si riwrera, — 5. And: prima, aràntr, dai -la- 
tino ahtej 1 - 5. adesso ;• vàie presso gli antichi tosto, subito. — -16. ti: 
aiei, le. — n. f; dal*l^mio .itti, già accorciato in lo, ivo ^nn« 
qbest'ulthno tionCàmento pernii,- a hu, è le, a lei. -y 2^- 

torcia di cera. • * ' ' • 

' ' . . . * 
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Splende allo silo dìlelto chlar,'SOlUle5 ' 

Non 'lì starla altrimenli ; lanl’è- fero. 

Così prova natura 

Uinconlra Ainor, come fa l'acqua il fo^o « 
Caldo per, la freddura. * - . . 

Amore in gentil cor prende^ ri\-cra , ^ 

Per silo consiniil. loco, 

' Com’ diamante dèi ferro in la,niinim* 

Pere lo Sol b fango liUtó *1' giorno : 

Vile rimani nè il Spi' perde calore. ' 

Dice upmo altieri gentil per ^Inatta torno l 
^ Lui sembra il fango; e *1 Sol gentirvalore. 

' Che non dee dare non fe ' ' , 

Che gentilezza "sfa fuor di coraggio ’ * . 
In dignW» di re, .... . 

Se da virtlile'non ha gentil pore; - - 
Com’ acqua ei porla raggio,- ' ^ 

" E ’l del ritien la Stella c lo splendore. , • 

' Splende in la intelligenzia dello Cielo 

Dio creator pìù'ch’ a’ nostri occhi ’I Sole. 
Ella intende ’l.si\p fatipr olirà M velò: 

E ’l cielo a lui voglicndo obbedir, cole 
• " E consegue pi primiero . • 

Del giusto Dio beato compimento.' ' - 

Cosi dar dovria ’l vero 

La bella donna, che negli occhi splende, 

Del suo gentil talento ' ^ ' 

A chi amar da lei mai non dlsprcude. 
Donna ( Dio "mi dirà ), eh? presitmisti ? ^ 

( Sendo l’aiyma mia a Lìii davanti ; ).. 

Lo del passasti, c fino a me venisti. 
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'oO. fn là) nella. Stella) qui sta invece di sole. — .Al -pri- 
mffro: avverbio per primicrainenle.’^ — SO. Dìepre ridere : in pjovonzaltj 
(htgprendale, ci«é rUsiinpararc. -• 84. Cioè, c ppncslL‘amOtù iti 
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E desìi in vano amor me per seminante, ' 

A- me wnvien la. laude, . Sy 

E alla rein^ del reame degno ^ 

Per cui cei»a ogni fraudev 

l)ir gli potrò; lenea* d’ Angel samhlanza 

Che fosse del ino regno ; 

ISc mi sic fallo, s’ io té posi amanza; • ' (>0 

Malgrado l’oscdrftà di alctini dei cohectfi, c In stento 
con cui sono toijrtile parecchie strofe , anche agli oc- 
tdii dei meno attertli qha e là scintillano lampi di no- 
bilissima ppc^a, che accennano, alla prossima appari- 
clone d’ un astro maggiore ; e la mossa drammatica 
della chiosa vi Ricorderà, sono per dire, quanto di 
,più grazioso pttò vantare la nostra lirica. Intanto Fra 
tiuiltone, il quale Goriva nei medesimo tempo, impa- 
rava ad armonizzaVe i suoi versi con ttn artìGzio anche 
maggiore ; si che talvolta sareste tentati di credere, chè 
il Petrarca prendesse ad impresUto fdeuni colori dalla 
tavolozza di lui. Non vog|^ citarvi che un sonetto ; 
ma basterà, credo, a farvi ampia testimonianza di 
quanto così nWlatamcntjc asserisco 

r' ^ 

Già mille volte, quando Amor m’ha stretto, 

, Io son corso, per darmi ultima morte. 

Non possendo ristare all’ aspro e forte, , 

Empio dolor, ch’io sento dentro al petto. 

Voi veder lo potete qUal dispetto ^ 

-Ila lo ntio core; e quanto a crùdel sorte 
Ratto son corsa già sino alle’ pòrte 
dell’aspra morie per Cercar diletto. 

• • \ *• . •* - . 
;ht,e, ma in colei eh’ io feci al ’ nuo sembiante. — SO. Sjc ; s»a 

Umanza: amore. Vra. Njia.ucci. • ' . 

.Gcreieto.VoI. il 
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Ma quando io son per gire, all^ altra vita^ . 

Vostra immensa pietà ini tiene e dicc'^ 

Non affréttar V immatura partita. 

La verde età, tua fedeltà il disdice; _ . 

Ed a, restar di qua mi priega e ’nvita,, 

Si ch’io spero col-4empo esser felice, 

« ^ ^ ’ 

Ai- poeti ch’aio sono fino a qui. venuto per' larghi 
cenni annoverando, piacciavi d'aggiungere.ancora BuOa- 
nagiunta da Liicca,^ Brunetto Latini e Guido Cavalcanti f 
sì perchè pieritano' di. entrare nella nostra rassegna 
per valore ’ proprio, “ e ^ atrcora perché il nome .loro 
serve ad lllustrazmne di alcun passo della Commedia. 

11 Buonagiunta , se ben vi ricorda, vien incpntralo 
da Dante nel Purgatorio; e per ^rci iì caratlere della 
sua poe«a, e il grado che merita nel ndstro Parnaso^ 
egli finge die si , faccia ad, interrogarlo come segue : 

'Ma s’ io veggio qui colui che fuora • 

Trasse le nuove rime, eominciàndo:- 
Danne ^ eh’ avete intelletto d’ amore, - - 

Ed jo a lui: lo' nù son / un die quando 
% Amore spira, noto, e a quel modo 
Ch'ei detta dentro vo significando* - 
0 frate, fesa vegg’io, diss’egH, il nodo 
Che il l^otaio e Guittone e me' ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo cip io odo. 

Io vedo ben come le vostre penne . 

Diretro al drttator sen vanno strettn,^ 

Che delle nostre certo non avvenne* ' 

. ' < . ... 

Queste parole valgono un lungo trattatoj c non s”at- 

tagiiano'solq al Buonagiunta, ma disegnano, per cosi 
esprùnermi, Jutta quanta la storia della poesia priiiìa • 
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•détt’Alli^rrierii Bhin(^to Latini era nel caso islc^o. Uomo 
d’aflto sentire, di fòrte' ingegilo,' e ciotto |)cr quanto i 
tempi lo conscnlivàno, non s’aecerse però che la nuova 
lingua era destinala a surrogare ì’ antica, nè conobbe di 
quale perfezione fòsse cgpac», e'scrisse jwrew il suo Te- 
‘mroy 0 reperfofìo énciclop^có, ih francese. per. due ra- 
gioni abbastanza for^l^ secóndo oh^ àlee 'egli medesimo: 
« r^una pwchè noi ^siantp in Fran^j e?^ l’altra perciò 
clffe la parlatura franccsca è piu dilettevole e più co- 
mune che tulli gli altri linguaggi.. » Quindi è che il 
nome suo sarebbe appena couo.sciuto agli studlo.^i della 
nostra islorra,^se egli non avesse raccomandato il proprio 
T’odoro all’. \llighieri, e non fòsse stalo il' maestro del 
principe del nostri poeti, profetizzandogji cop più' fe- 
licità di quello non ‘avesse scritto una gloria non pe- 
riUira: ' ' ' .• . ' 


' . Se tu segui tua stella, • . 

/Non puoi falUrè a glorioso porto, 

. Se ben m’accorsi nella vita, bella. 

V E «’io' non fòssi -si per. tempo morto, ' 

^ T .Veggendo il cielo a le cosi benigno 
Dato l’ avrei all’opera confòrto. 


L’amore e la riconoscenza scopersero à Dante in in- - 
ferno Brunetto Latini, malgrado lo co«o' asporto,- e, i 
vlersi consacrati ^lla memoria sua nella .. Commedia gU 
. allungarono fino a noi una vita efife non avrebbe pei* 
forza propria saputo ’conservai'è. Una fòglia della co- 
rona di panie valse meglia alla gloria sua* che tutte 
le opere da lui pubblicate. , ^ ^ 

Ultim(^di questa eletta schiera -di valórpslj'cli.e mf 
credo in debito di nominarvi, ' ma' superiore a lutti 
(come seifibrami d’aYer già' dotto}, per ^ forza ,di mente 
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e per poetico valore, è Guido Cavalcanti, il più caro 
amico di Dànte< Le riu^ soavi e piane, la dizione pura 
, e jscmfdice, il carattere .affettuoso e melanconico, e i 
concetli nobili senza sforzo ed oscurità dabnogli in- 
contrastabibnente il primato. Dante si piacque di rciH 
dergli questa bella testimonianza, e' lo disse maggiore 
di tutti i coevi , fuori queir uno ( se ' medesimo ) , il 
quale pareva destinato a cacciarli lutti di nido: >. 

- - Credette Ciinabue nella pintura 

Tener lo campo, ed ora ha tìiotto il grido, . 
Sì che la fama di collii s’oscura. 

Così ha tolto l’upo all’altro Guido 
La gloria della lingua ; e forse è nato 
Chi l’uno é l’ altro caccerà di nido. 

t • 

4*er avventura leggendo i versi melanconici dfel Cav.ilcan- 
ti, vi ricorderete di quelli di Giacomo Leopardi. Malgrado 
la lontananza dei tempi, e la diversità dei costumi, 
parmi che si possano fra questi due trovare non j)oc he 
rassomiglianze. Le disgrazie della .vita non Ik^a, la ca- 
gionevolezza della salute, e l’inquietudine delP animo 
combattuto da lunghi dubbi intorno. alle credonze re- 
ligiose suggerirono ad entrambi la stessa poetica in- 
tonazione. L’antico Guelfo amava l’Italia col medesimo 
ardore con cui .il moderno poeta; ambedue cercavano 
^il bello colta stessa 'religione; ambedue' trovarono nel 
^doloro la stessa ispirazione, c nella battaglia del dub- 
bio lo .sdegnoso" lamento, il desiderio della morte. Io 
^ bene guanto sia facile lo ingannarsi iq questa ma- 
' niera di storici rav yieinàmenti ; e pure son, d’avviso’' che 
la citazione della seguente' ballata vi renderà il no.slro 
od ogni «MMlhmOltd probabile. Forse Guido scrivcvala es- 
sendo esule in Sarzana, dove l’aftlizione delh» spirito'piiV 
che il 'malo acro consumavano lentamente la vita. 
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Pcrcirio non sppp di tornar .giammai, . 

Ballai cita, Di Toscana, ^ 

Va tu leggiera e f»iana 

Dritta alla donna mia, 

Che per sua cortesia 

Ti farà mollo onore. 

Tu porterai novelle dei sospiri., 

. Piene di doglia e di molta paura; 

Ma guarda che persona non ti miri, 

Che sia nimica di gentH natura; . 

Che certo per la mia disavvmitara . . 

Tu saresti contesa, - 

Tanto da lei ripresa, , 

Che mi sarebbe angoscia; ‘ 

' Dopo la morte poscia , 

Pianto e nove! dolore. - 

* > ’ 

Tu senti, Rallulelta, «he , la morte 

Mi stringe*^ si, che vita m’abbandona;' 
E senti come ’l cor si sbatte forte 
Per quei che daseun spirito ragiona: 
Tant’è distrutta già la mia persona 
Ch’io non posso soffrire; 

Se tu mi vuoi- servire, 

- Mena l’anima teco, 

(Mollo di ciò- tea preco) ' , 

Quando uscirà del core. - ' 

Dell, Ballatetta,' alla tua anùstàte 
Qqest’ anima, che triema, ‘raccontaiidA 
Menala teeo nella sua pietate 
A' quella bella donna, a cui ti mando 
Deh, Ballatetta, dille sospirando , 
Quando le sei' presente; • ^ 

Questa vostra . servente 

Vien per.ifitar con.Ynik, ■ . 
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Partita da colui ^ 

Che fu servo d’amore. > . . 

Tu, voce sbigottita e debolett?, ' - 

Ch’esci piangendo dello cor dolente, 

Con l’ anima e con questa Ballatetta , 

.Va’ ragionando della strutta niente» . . - 

Voi troverete una donna piacente 
Di sì. dolce intelletto. 

Che vi sarà diletto ' . 

Starle» davanti ognora. ' " . , 

• Anima, e tu l’adora 
Sempre nel suo volere. ' . ^ > 

Dopo gli esempi! addotti, se vi piacerà, o giovani, 
rifarvi addietro d’. un passo , e ripensare fra voi e 
noi il cammino perc^so dalla' nuova letteratura, avrete 
senza dubbio a maravigliarvi degli stupendi progressi 
di quella lingua quasi' sconosciuta ed informe prima - 
dei Siciliani, intralciata ed oscura in -bocca di Citillo 
e di Federigo, e pure già sì beHa e armoniósa in 
quella del Cavalcanti. L’amore, come vi dissi; è un- - 
argomento, comune a tutti; ma da Pier dèlie Vigne 
ai Guinicelli, dal Guinicelli al ..secondo Guido, amore 
si è sollevato ad una regione bdn più sublime, e si 
è abbellito - di più nobili ispirazioni. Cionondimeno' non 
è apparsa ancora la stella maggiore. Quando ossa rida 
una volta sul nostro cielo, allora^ quella '.lingua na- 
scente, e che vien posposta da Brunetto' alla Jrancese, 
troverà nelle sue vergini forze la potenza di descrivere 
quel misterioso via.ggio, e cònipiere quel sacro poèma 

■ • A cui ha posto mano e cielb e terra. > 

0 

•• 

Intanto le bèlle. arti, sorelle e compagne insepara-- 
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Wi della; poesia^ erano aflcli*iesse vemite di pari passo 
l>erfe£iontindQ$i, e- spogliandosi dì quella ro2zn corlec- 
da, olje nd secoli anlQcédenli le rendeva luride a ve- 
dersi, di qujriità che parevano diverse in tirilo' dal- 
l’essere primo,' se non nefniclie'dellsL'pristina genti- 
lezza e leggiadria. Qtièllo spirilo il quale commoveva 
i gioveni' popoli' deir epoca dei Comuni, ."^in quella che 
iipparentcmcBlc minacciava di streniame 'le forze .in- 
dissidir disparte, in. piccole e misere intese di corpo- 
razioni B' di territorio, lungi dal tarpare le aH del ge- 
nio, l’aiutava a levarsi ad altissimo volo* essendo die 
ì vizi non da bassezza o viltà d*animo guasto, ma si 
piuttosto da sovrabbondanza di Vita rampollassero. Il 
soffio della libertà segretamente alitava dentro a quei 
robiLstl cuori, dando loro ardimento di concupire e 
condurre a termine quelle gigantesche creazioni , che ' 
noi nella superbia della presente civiltà non siamo <nl 
fatto solamente d’imraaginàreiT Una pace inerte, utf5 
protezione avara di Mecenati che vogliono usare delle- 
arti come strumento di tirannide , le imbastardisce, si' 
c^,'non sanno, creare se non accademie euni^he o 
ciaplicre; ma le sovrane fantasie della Divina Coihmp-' ; 
dia, gli ardimenti delle cattedrali delibera mezzana, e- 
così via diòcndo^ non si 'producono che sotto i benefici 
c potenti influssi della libertà. Un poeta come- Dante 
eminentemente religioso e cittadino, non poteva sórgere 
nel Cinquecento, che pure è creduto e detto il gran se- 
colo. della nostra letteratura : nè la devota sublimità dei . 
tempii gotici, la maschia architettura dei palazzi della- 
ragione in un època in Cui non si* dovesse pensare 
che alia reggia ’dei monarchi, ai giardini d’una fami- 
gUa, die- incatenava la patria. Una 'libertà procellosa* 
può lasciare nelle opere deU’arte' qualche còsa di 
aspro e '‘di selvaggio ; ma la sei*)^ anche , c^uJenla e v 
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.Splendida, come quella di Augusto, come quella dei 
Medici ne apparecchia la decadenza. Perloccbè, o gio- 
vani, non vi paia mi^aviglioso che in mezzo a cosi 
i^randi e quasi perpetue turbolento dei nostri Comuni 
le arti e le lettere ottenessero un culto ed 'una vene-'* 
razione universale; che fra crudeltà nuove e rabbie 
.sfrenate, la pietà, religiosa fiorisse tanto da- trovare 
come erigere quelle stupende chiese di ’ Assisi , di 
s. Croce , del Fiore; la carità di patria ^ ispirasse il 
pensiero di quei palazzi, di quelle torri magnifiche e 
simili alle re^gie dei principi; che- si osasse dar mano 
ad opere pubbliche tanto grandi, da stupirne poi quei 
medesimi die le avevano compiute, che ingenuamente . 
però favoleggiavano di esseri soprannaturali venuti' di 
elido in soccorso degli uonurfi. Finche confessavano gli 
scrittori del .sooold d’Aiigusto, i privati si contcntayano 
d*una umile casetta, e non conoscevano poi modo nei pub- 
blici ediihii, la repubUroa era in fiore; quando inyece 
i^priv&l^ vollero emulare in casa propria i re, la ca- 
duta di ^essa doveva l'epularsì imminente. Ora-ìiegli 
affetti Religiosi e efttadiiiirattiiigevaoQ per Fàppunto gl} 
avi mairi il coraggio delle magnaninie,intraprese; e 
solaulente quando si perdettero la nazione si acca- 
sciò, C'f potenti se ae (Ìivism*o le ^glie, prometten- 
dole protezione, divcriimentì e paoé."Àtiora alla poesia ■ 
reh’giosa e magnanùBa della Commedia succedette queHa 
dei Carnesdate8ciil\ " , . - 

Mentre così Micemeate prospmlnra T architettura , • 
conyCii^bael eoi^ Oderid da Gubbio, - con Franco Bo- 
•ogO^\la pèttura ^preparava i miracoli Alluri del pen- 
ne^. Né a caso, « giovani, fra i nomi di molti altri pia- 
cena di seegliére quelli di questi tre, d« quali-é fàlla • 
onweVole rieoudaBea nel poema sacro. Un tate ridiiauKi * 
naturglmeute «ù conduce al principi delle lìalène leU 
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iCrc, per il qnalc soiD 'crcdelli opportufiissimi alcuni 
schiarimeli! f preliminari. Datile nel monumento innalzalo 
da se raccolse quanto di grande aveva il tempo suo, e 
giunse a tale di perfezione, che processori suor non 
avrebbero osaró iiiiprometlersi, e i posteri -nòn seppero 
quindi mai raggiungere. Ma da Divina Coi^edia Don 
è perciò un monumento isolato e Solitario come le pi- 
ramidi nel deserto; che anzi strettissimambntc Si con- 
nette alla^sloria e.alla politica dell’ epoca, ed é come 
il segno che ' stringe intorno a se l’antica e* la mo- 
derna coltura. Il selvaggiiimp di alcuni dei secoli me^ 
dii parca o minacciava d’interrompere la tradizione 
classica; Dante coH’opera sua ce ne mostra l'adden* 
Iellato, in quèlla* che ricco ideile feconde dottrino dot 
Crislittncsimo inizia una nuova e grandissima lettera- 
tura. . ' - a, *' 
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SOMMARIO. -‘Triumvirato italiano, — Dante. — Guelfi è Ghibellini.. 

— Ragione storica delle due fazioni. — Firenze. — F^amiglia e 
primi anni del poeta. — Beatrice. — Amore di Dante c sue rime. 

— I Bianchì e i Neri. — Dante priore — sua condanna ed esiglio. 
'Ghibellinismo di Dante. — Sua morte. — Opero. 


Da ([u'anlo io venni sino a questo punto, o giovani, 
nette poclfe lezioni ■ preliminari ragionando,_voi- dovete 
avere bastantemente compreso quali fossero i pregressi ■ 
€ le ricchezze acquistate Via via dalla lingua del si, 
quali., uomini pei primi, e con quale fortuna la colti- 
vassero, e come finalmente anche le arti belle e le 
lettere, massime la poesia, si venissero a poco R poco 
rifacendo con nuove forme, rispondenti meglio alla 
novità medesima dei tempi. Ma tutti quelli esperimenti 
dei quali abbiamo fatto cenno, non erano, a vero dire, 
che preparazione ai prodigi dell’arte venuti dopo, e 
alla gloria di quel triumvirato italiano, che certamente 
non ha pari in alcuna storia letteraria delle nazioni 
moderne. Lo avere tre.^ uomini cosi grandi, quali sono 
Dante, Petrarca e Boccaccio, non è cosa tanto cnmune' 
nei fasli^d’un popolo; ma rarissimo ‘'poi, per non dir 
prodigioso, vi parrà che e’ s’incontrino quasi nel me- . 
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desiino tempo, c ne consacrino coll’ autorità del nome 
la prima epoca. Quindi è che quanti scrittori (e sono 
molli) tìorirono di quel tempo possono essere molto 
acconciamente raccolti sotto la bandiera di questi 
sommi, i quali nella vasle;tza della mente loro ab- 
bracciarono ogni maniera di scienza, e o coll' esempio 
0 colla inllnenza ne agevolarono gli incrementi, ne aj)- 
parecebiarono i trionti. Dalla sublime epopea all’ umile 
ballata, dall’arduo trattato di filosofia alla lettera fa- 
migliare, dalla grave storia alla festiva novella, dalle 
sottili investigazioni filologiche al ridente romanzetto 
d’amore, dal lento studio dell’archeologia alla gra- 
ziosa descrizione e satira dei costumi, tutto tentarono, 
dovunque posero l’ingegno c la mano c dovunque 
lasciarono le più splendide orme della loro potenza; 
tanto che a disegnar questo secolo non troverebbesi 
nome più acconcio di quello di triumvirato italiano; 
il quale mentre è vero del presente, pare che accenni 
anche ai venturi, di cui sono come la pietra fomla- 
meqtale. -, ' * ' 

E, per incominciare da Dante, che è il primo in^ 
ordine di tempo e di grandezza, voi dovete innaqzi 
tutto richiamare • alle menti vostre quale fosse la con- 
dizione politica dell’Italia nell’epoca in cui egli ap- 
parecchiavasi a, scrivere, imperocché se' lo studio della 
storia contemporanca è utile per conoscere a fondo 
l’indole d’una scrittore qualunque e^ sia, per adden- 
trarsi alcun poco nella intelligenza delle opere dante- 
sche è assolutamente indispensabile. Per altro, io non . 
voglio, e non mi verrebbe qui consentito di entrare, in 
lunghi ragionamenli, che riuscirebbero all’uopo nostro 
soverchi; ma bastaipi solo il rammentarvi che l’Ùalia 
era di qqel tèmpo divisa in due grandi -fazioni, co-, 
noscìule sotto il noipe di guelfi e ghibellini, o-pbnti-. 
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fidi c imperiali, delle origini dei quali nomi sarà j)cHo 
però il dir brevemente. 

L’impero occidentale restaurato nella -persona di- 
Carlomagno, ben, lungi dal produrre quei frutti sa-, 
porosi che i popoli per una vecclùa o venerazione o . 
consuetudine di quel nome illustre se né impromette- 
vVano, aveva dato origine, moto e. forza ^la ira di 
due parti, le quali dovevano quindi sotto diverse ap- 
pellazioni per lunghi secoli combattersi. Giusta le an-, 
fiche, tradizioni, che facevano ancora accarezzare quel 
nome, Roma e l’Italia^ erano la sede naturale dell’ im- 
pero; ma aceanto a quella dignitò suprema, che rac- 
coglieva un tempo in sè medesimo i due poteri reli- 
gioso e civile, ne era sòrta una nuova e veneranda 
per. Io splendóre della religione, cioè quella dei pon- 
tefici. Essa diveniva tanto più formidabile, e, diciamo 
anche, pretenziosa, in quanto che appunto era quella 
che ripristinava in Carlomagno Tinipero civile, caduto 
con Roma per le barbariche invasionu Roma èra di- 
venuta sacerdotale, e se una parte del dominio rifa- 
eevasi laico, pareva una generosa donazione dei me- 
desimi pontefici. . 

Gli antichi imperatori di Roma pagana si erano fotti 
insieme pontefici e 're; ma Cristo, recando Jn terra la 
nuova dottrina,, insegnava a-disgimigere<i due poteri, < 
come cosa di natura . al - tutto diversa. Armonizzarli, 
insieme senza che l’uno 8ova*chiasse T altro fu dun- 
que l’epm’a che stancò gii studi dol medio evo, e a 
cui non p^tè mai pervenire, sì perchè la natura de- > 
gli ^uomìTH ’è cupida e irrequieta, sì ancora perchè 
dopo ii. loro ’erano InGniti altri interessi, che sareb- . 
bonsì dovuti comporre e tutelare; e per essm^e, seiù- 
bravàno troppo ' eterogenei. L’impero prendeva anima 
e-Àutorifo dalle remini^nze' classiche di Roma e de^b- 
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r Italia; ma gl' imperatori nuovi, cominciando da Car* 
lomagno, erano stranieri; e le torre italiane governale 
da signorotti e tirannelli, scossero il giogo incom|>or- 
tabile dal colto, erigendosi in comuni o piccole re- 
put)l)tiche con leggi proprie e diverse; comecché lutti 
poi unanimemente concorressero nel riconoscere la su- 
premazia deir imperatore. Da questo nuovo temi)erH- 
mento di ordini civili ne rampollavano diritti, pretese, 
usanze e costumi non più veduti. Ora le franchigie 
*di (juesti piccoli stati venivano combattute cc*n acii- 
monia, ora tutelale dai medesimi imperatori; quindi 
Una vicenda perpetua di paci e di guerre, quindi le 
gare e i dlssldii fra citta e citta, fra terra c terra, le 
rapide imitazioni, gli osigli, le stragi. I.a Chiesa che 
vedovasi minacciata nella potenza c nei privilegi acqui- 
stati por una lunga dominazione, e anche in forza delle 
dottrine da lei promulgale, favoriva gli oppressi, e si 
stringeva o altonlanava dagli imperiali secondo che 
parcv'ano più o meno proclivi nel soslenei la. Di qui 
ne venne la distinzione delle dite parti, la guelfa o 
liberale, rappresentata dai pontetlci, c la ghibellina o 
imperiale, capitanata dagli imperatori. A vero dire questa 
distinzione è nella sita teorica tanto manifesta, che non 
lascia luogo a dubitazioni di sorta; ma itcl fatto poi tali 
sono le contraddizioni , c i mutamenti , che se non si 
ponga ben mente, è facile che s’ingeneri confusione in 
ehi studia Icjslorie di quel lemi>o, c dia faccia di. vero 
alì’ opinione di quelli che si contentarono di chiamarli 
col nome di secoli barbari. Era la via più breve i>er 
non alTalicarc la mente in isiudil mollili, perchè del 
resto non vuoisi credere' cittì il fcrincnto dal qualtì 
era agitato la umana congregaziontì nell’evo mezzano, 
riuscisse al Inllo e sempre dannoso, c che la inquio- 
Indine nascesse da barbaro desiderio di batloghe e 
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non dà necessità di condizioni ch'ìH. L’uso d’inveire 
a foggia dei'réltorici ha spesso- nella storia preso M 
luogo del ragionamento, essendo', come dicevo, più 
agevole il declamare che lil trovare il come da quelk» 
scontro si affinassero gli uomini, e dr mezzo a quella 
confusione si preparasse una civiltà torbida e batta- 
gliera, ma briosa e piena di ardimento^ siccome suole 
appunto accadere negli anpì fervidi e spensierati d’ una 
gioventù rigogliosa. ^ 

Ma di tùlti i Comuni italiani, clie corsero fra le agita- 
zióni, ed ebbero uba storia famosa in quell'età, nessuno 
fiLpiù Illustre di quello di Firenze, benché sia uno 
-degli ultimi a vendicarsi in libertà, e^a conquistare 
quelle franchigie di cui gli altri già da lunga pezza go- 
devano. Le arti, la virtù dei cittadini nuovi, e la for- 
tuna dei commerci ne aumentarono rapidamente la 
potenza, c più avrebbero ancora, se lo sciagurato fatto 
*del Buondelmónti non avesse tutta rivoltat ane 

discordie civilrqitclìa forza che erale data dalla natura a 
ben migiior uso. Da quel tempo adunque divisa in gìiclfi 
c ghibellini non, potè pul'^'itrpvare,. secondo l’espres- 
' sione dantesca, il v<ver« riposato e tranquillo degli an- 
tichi,' le leggi promulgate in ottobre non vissei'd. sino 
a novembre, e "prosegui ad agitarsi a foggia dei, ina- 
lati-, die schermano il dolore dando volta. 

La 'famiglia degli Allighieri aveva -sino dai primi 
inizli combattuto per- la parte guelfa; e quando il- 
graìi poeta venne a* luce nel 1265, non si sa come, 
in Firenze,'! suoi parenti erano a confine dopo la 
tdtta toccaf^^a -Monfeaperii, dove le forze dei ghibel- 
lini, ^favoreggiate da re Manfredi, -sgominarono quella 
dèi guelfi, e minacciarono eziandio la esistenza di Fi- 
renze.- E di véro ella sarebbe allora stata rasa al suolo^ 
«è il magnanimo Farinata, per la patria carftà* dinaen- 
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tirando. odii domestici e'^privati, avesselo niel par- 
lamento di Empoli sotterto. Voi rammentate senza dub- 
bio i fieri versi biella- Commedia, dove il disdegnoso 
ghibellino vantasi . di essere, stato solo a difesa della 
nativa città : - ‘ . 


Itta fu’ io -sol, colà dove soffcj’to 

Fiuper ciascun di torre via Fiorenza^, • 
" Colui che la difesi a viso aperto. ; 


'Senonchè allora quando nasceva Dante, la fortuna 
d^i vincitori ghibellini volgeva già in* basso; imperocché 
re Manfredi, il più «valido sostegno di quella parte, ca- 
deva presso Benevento, e Carlo (FAngiò si faceva pun- 
tello dei guelfi cosi forte^ die in' breve c’ soverchia- 
vano i nemici per tutta Italia, non cl^e in Firenze; 
dove perciò erano alla volta loro condannati at bando 
- (1267); Quali fossero le impressioni e le ire che« pér 
la vista di cosi gravi scompigli* in tutta Toscana 
adunavano dentro al cuore del giòvind -poeta sarebbe 
.difficile a dirsi; ma certo quella fierezza di modi, 
quel magnanima disdegno elio spira nei versi; suoi r 
quello entrare cosi spesso e in tatto te maniere, e'in 
tutte le occasioni negli avvenimenti contemporanei, è 
dovute certq a quella prima educazioDe. l'km nial si ap- 
posero pertanto coloro thè negli stiidii della polilica, 
nel pensiero della patria, nella carità cittadina e nèlla ' 
rabbia delle politiche divisioni, cercarono là ispirazione 
della Divina Commedia. Però la verità di questo asserto 
non doveapoi a molli far dimetUicare quell’altra sorgente 
.poetica, anteriore senza dubbio alla prima, cioè f’a- 
mores- L’amore, il quale, come aldnama vedutp’,;era> 
finora quasi Tunica fonte a cui attingessero Arabi, 
I^i'oycnzali e i Sìculi antecedenti e conteìnppranei, 
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niva dalla penna di Dante maravigliosamente nobili^ 
tato, e, per così. dire, condotto ad una regione a. cui 
non era per giungere poscia mai. E qui ciascuno di voi, 
n giovani, già mi prevenne pensando a quella giovìnetia 
Beatrice, figliuola di Messcr Folco Fortinarii, e a quel- 
l’ingenua pittura della Vita nuova j che è la prima 
rivelazione del hituro rpoeta. 

a In quel punto fdeU'mmmoramentoJ ^dico vera- 
cernente (sono parole dello stesso Dante) che lo spi- 
rilo della vita, la quale dimora nella segretissima ca- 
mera del cuore, cominciò a tremare sì fortemente, 
che apparta he‘ menomi polsi orribilmente;. e tremando 
disse queste parole: Ecce Deus fhrlior me, ^ui re- 
niens dominabilur mi hi -D’ allora innanzi dico 

ch’amore signoreggiò -l’anima mia, la quale fu sì to- 
sto a lui dispensata^ e cominciò a prendere sopra me 
tanta sicurtadé c tanta signorìa, per la virtù che gli 
dava' la mia immaginazione, che mi conyenìa fare 
compiutamente tutti i suoi piaceri. Egli mi comandava 
molte volte che iu cercassi per vedere quest’. Angiola 
giov;anissima ì ond’ io nella mia puerizia molte fiate 
l’andai cercando, e yedeala di sì nobili e laudabili 
portamenti, che certo di lei si potea dire quella pa- 
rola del poeta Omero: Ella non pare figliìtola d’uomo 
mortale, ma di Dio» a Da quel giorno Dante potè a 
'ragione asserire di set . ' _ 

V lo mi son un che quando 

Amore spira, noto, e a quel modo - 

• Che detta dentro vo significando ; * 

* ' • ^ ' » * 
imperocché amore lo aveva fallo v poeta; amore gli 
Uellò in quei giovani anni versi tanto perfetti, qiianUf 
quelli della ComnHìdiai U Petrarca, maestro 
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iàvalf^ qiiiri soheUtt' hh nol-"suo Galiizortlwi>> ohe vai < 4 . t 
i! ségUcnte'della^' Vita nu^và? ^ ' 

. " Tanto gentile, e^tanlo onesta pare 

La donna mia, tìnmid’elia allrui saluta-, 

, 7 . . • . 

■ Ch^ogni-fingua divien tremando imita, . 

' E uT occhi non Tardiscon -di guardare. ‘ ‘ / 

EUa sen va, .sentendosi laudare. 

Benignamente ’d* uuiiltà. t'T^tiUa;, -, 7 

/ E par c|ie sia dna cosa vendu- 

Di cielo in terra a niir.acoì mostrare. ■ 

- Mostrasi si piacente' a chi la mira, . , , 

, Che dà per gli occhi una dolcezza core, . 

’ ChVinlendei’ non, Ìa,,può, chi non la priiov^a; _ 

- E par 'che dalla .sua labbia si imiora,^ 

Ino spirto soave, e, pien- d’amore, 

Che va dicendo all’ anima: Sospira; . ■ 

4 )opo la lettura' di qdesti versi vi sarà fatile irscu- 
tìì-e' come veramente fosse nato qliel sommo destinalo 
a cacciar di didO i poeti antccetìcrtH; Ma Dante non 
avea 'dimenticato che’ la povertà' dogli s'tWl aveva ina- 
ridito per tempo la -vena deij.Pròve'nzali-, é che a vo- 
lere rendere itrtmortate l‘ arilor sUo, sécortdo che dési- 
dèrava," era indstiéri abbeverarsi a 'più larghe fonti ili 
quello non , si fossé 'fatto sino a-itdcl tempo-. Così è,-o‘ 
giovani. Mentre gli appetiti s.ensrtali abbrutiscono è 
attutano gli ingpghT andie più promettenti , P nobili 
affetti sublimane, .c crescono la forza pcr'vinccre ht 
malagevolezza del cammino*. , ' 

Intanto Firenze tmbidamcrttc paciflca*sotlo il reggi-^ 
mento dei guellì, era me.ssa uria seconda volta sOSsopi a 
In sul principiare del 1500, pei* i disfidi particolari 
di’due- famiglie''pistoiesi, le quali,' mandate' a confine 
dalla patria, recavano quivi » semi della - nuova dbcor» 

' -C^kseto. Voi. I, ' ì) . 
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dia, c vi svegliavano* in lutto il furare le. prime fiti 
ilei giicFlì e ghii)eIliiTi, sotto la denominazione non più 
udita di Bianehi e di Neri. I Cerchi e i fonati, po- 
tentissime famiglie frorenline, presero parte per gli 
esuli Pistoiesi riparali in cfltà, e dei piati loro facendo 
questione propria c domestica con altre offese le*an- 
fielie piaghe rincrndivano. Dante, elcllo in questo 
mezzo a Priore della repuhWica, imprometlcndosi con 
una temperala provvidenza di ovviare più agevolmente 
■agli Scandali'', ~"prese consiglio di mandare a contìhie 
tanto i Biahclif, capitaiKiti dai Cereln, quanto i Neri, 
sostenuti dai Donati. Per fermo era il consiglio più 
scaltro; se, o sdegno che lo ptmgesse contrq di questi, 
coi quali crasi pure impare^ilato fin dalf^anno ^ 2934, 0 
amore pei .Bianchi il ti'aviasw (essendo che fra lo r 6 con- 
tava molli amici, e massimamente Guido Cavalcanti) 
non avesse poi richiamali i Cerchi prima degli altri. 

C>ualim((ue fossero le ragioni sue, i Neri fecero sacra*-' 
molilo di vendicarsf a ogni modo, e guidati all’ uopo^da^ . 
Messer Corso IMtniti, non si ristettero finché non tro- 
varono la via aperta ai loi’o fiero ùilcndimeuto. Bonifa-^ . 
zio, dT ipiel tempo, sommo pontefice, diede loro in ci6 
ima inailo, c Corso coll'aiuto di lui roinpei^o risolnta- 
menle il confino, èd entrando nella cillq, fa^Tiri aHa 
• scoperta la venula di Ciirlo di Valois, il quale sotto 
lì II! a di ripristinare hr pace in Firenze, abbanddnavasi 
^ poco dopò ad ogni maniera d'inginslizie. Chi fosse 
qm'sto straniero, che volesse, c quale il termine delle 
sue '-imprese in pochi versi disse rAIlfghieri colki usala 
potenzii, tingeifdo- di vaticinare; 

• Jeinpo vegg'io non molto dopo ancoi ■* 

Che iragge un altro Carlo fuor di Francia-^. 

, ' Per fai-, conoster meglio e sò c i suoi. 

' » ■ ^ • • 
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Sertt’arme nfescc, c solo oon la.Jancia 
Con la qual giqstm Giu^^ « quella ponla 
' ' , Sì eh’ a Fiditenzà fa Moj>piar la paRcià. 

Quindi non terra , itaa «peccalo ad onta 
' Guadagnerà per sé. tanto più grave, 

< Quanto più. lieve simil danno cont^.^*- 

Tanto sdegno non era senza ragione Dante- fu il primo a 
sentire il peso delle perfidie'slraniere,'e inimicizie domc> 
stiche, imperoochè sendo egli in quel» tempo ambascia* 
tore a Roma, senza potere menomamente riparare al 
colpo, conobbe insieme e la caduta c la condanna fulmi- 
nata contro, di se e de' suoi. Se egli ne avesse T animo 
esulcerato, massimamente con tra Bonifazio, da cui te- 
-Jicvasi grossamente ingannalo, non è a cliiedcrsi. Dante 
rispettò in lui la dignità pontilicale , nia'coi) parole 
'gravi oltre ogni debito maledisse alf uomo^ tacciandolo 
di simonia, di perfidia, e di 'aàiriteVIo verso la bella 
donna di cui, a delta sua facea strazio. Nè Kira so- 
vercWavalo ^sólamente cosi che cercasse di vendicarsi a 
parole, imperocché non rifuggì dal tentativi df riparare 
colle armi alle i^iurie dei maligni e dplla‘ fortuna, .e 
,dal voltare bandiera, tramutandosi- di guelfo in ghi-' 
‘ bellino,, il che parve segno di riprovevole debolezza 
in, quel grandissimo.. Tuttavia, per .quanto gliene dò- 

■ lessé e si adoperasse egli era serbato all’.amaj-czea.dì 
non .rivedere più mai Firénle - sm y'iA' bell’ ovilfi., che 
egli amava di singolarissimo' a^l^to, ed a provare ' •* 

^ \ siccome sa'df sale ' • ' .* 

Lo* pane altrui, e come è duro caWe ' 

■ - - Lo -scendere e*l salir per l’ allrni- sca,Ie.. ■ 

Egli vide mancarsi ad una - ad una^ le più dólci sp^o» 
rapze, prima oo)i Uguocione della Fagiuola, cgllp "Seàfl. 
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polla dogli che assalscit) n>àho ai*mat.t Fi- 

renze, poscia cogli Scaligeri, e flnaliiwnlé coti Ar- 
rigo VII di Lussemburgo, cui aveva salutalo siccome 
il medicatore delle plaghe d' Italia, 0 sla raaledizidnc 
di fortuna tutta propria biella terra nostra, b fatò ni- 
mico, FircfKe non ebbe «rat im ligliaolo tanto amo- 
roso quanto Dairte, nè un rigore*lanlo ostinalo a danno 
altnii. Caceìaguida, profetando nel Paradiso. i»tla log-’ 
già dei poeti, cosi dipingerà all’ esule nepote le mis^-. 
rie di quésta cotidiziorle; r 

Qual ^i parli Ippolilo d’ Aléne - - * ' ' , ' 

Per la spietata c perfida noverca, . ... ^ - 

lai di Firenze partir ti conviene. 

Questo si vuole, e questo già si cerca i 

F tosto' verrà fatto a chi ciò pensa. 

Là dove Cristo tutto dì si merca. -■ . * 

. La colpa seguirà la parie offensa 

In- grido, come suol; ma la vendella 
testimonio al ver che la dispensa. 

* Tu lascerai ógni cosa diletta’ . ' 7 
^ -Più caramente ; e questo e quello strale 
. Che arco .deir esilio più saetta. • ‘ ^ 

Non.vogli^e però credere, o giovarti V che rAlli-- 
ghieri maledicendo al guelfi e mutando bandiera, "non 
riconoscesse, i mali , e 'le ntiscric da etti era il gliibelt' * 
linisino minacci>t<x; e- che- iP suo ardore per la causa' 
di Arrigo gli.facesse menomamente desiderare di •vedere 
la patria nelle braccia d’uno straniero. Dante biasimò del 
parie guelfi e ghib.ellinr,' imperoedié tutti 'con- eguale 
stoltizia disertavano' il bel giardino d’Italia; invocò' ,| 
boccio d’ un. potente nella speranza- df por'frcno'alle 
sbrigliale -ire di p^rii, c^tcrminò giusta -l’eftergica 'su;( • 
frase,, col /«/•# parte yer sé stesso, quasi disdegnoso: ' 
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dì aeconMmai'sì coirquei rabl)io$k Perlanfo egH errò di 
ferra in terra, di' corte in^corle, facendo suonare in ogni 
luogo i Suoi tamenli; ma non si avvili mai, e seppe con- 
servare illibata la digmla di qiicl carattere che meglio 
addicevasi ai Cantore della feltìtudine. Quando un 
amico gli propose 'una via poco bqorevoìe di ricon-, 
dorsi a Firenze,, egli seppe negarsi questa aHegrezza, 
e rispondere con magnànfinllà pari alla sventura. 

« Non è questo (cosi' scriveva egli) la via di tornare 
alla patria! Ln altra se ne troverà o da voi, o col 
tempo da altri, la quale non deroghi aUé fama, non 
all’ onore di J)antc. Quella accetterò i© -eon passi non 
lenti. Che se per niuna tal via in ^Firenze non s’en- 
tra, non mai entrerò io in Firenze. E che? non vedrò 
io onde che sia -gli specchi del sole e degli astri? 
Non poUt) io speculare dolcissime verità sotto il cielo 
dovunquev^senza prima arrendermi, nudato- di gloria 
anzi con ignominia al popolo fiorentino? » E grandi cpii;- 
solazioui invero ei ritrasse dai forti studii, dalle onorale 
veglie, clic resero iminoi'tale ài suo^ntune. Grandi -con- 
:u)lazioni trovò- anche nelle enre poljticlie, le quali òc- 
cuparono lililmente gii anni suoi dopo la cacciata, sino 
al 13:^1, in chi, tornando appunto allora allora da una 
amitasccria in Venèzia, presso-U Poicntano che avealo 
raccolto in Ravenna, terminò, la sua mortale carriera. 

Intorno alla vita del massimo poeta ragionarono molti 
e valenti scriltoi'i-, intorno alte 0 )>ere sue niuRisiimn. 
Ina biblioteca diuttesca formerebbe un mimcrq...di 
libri (h« marav'rglranie in vederli. Non vi ha parolh , 
non vi ha men^oria di lui che non abbia dato luogo- 
a lunghi ed amorosi, commenti. Si cercarono con' pa- 
ziehza le, .genealogie' dei suoi antenati, si voile indo-' 
vàqare ib carattere della sua moglie Geipnia.Donali, e 
quello dei figliuoli che qe ebbe^ si. arcarono- le ca*-- 
• 

Di' Vid i , 
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poni perchè non parlasse onai neUe o|ó«re jsne né ^ 
quella nè di questi^ e Gem'ma -fn condannata siccome 
una nuova Xàntìppe,' quasi che il. gran poeta non 
avesse a commettecp errore, e Taosteritè forse’ acri- 
moniosa deir indole sua non potesse e non 'dovesse 
.dare appiglio. H Boccaccio, 'volendo trarre dajqoeslQ 
un', principio generale , rimproverò ©ante di essersi 
unito a' Gemma, pei^he i letterati non devono, «-.giu- 
dizio suo; ùnpigliarsi in cure. di famiglia. .* 

*Ma la lettura di tutti questi libri e di queste no- 
tizie più 0 meno pregevoli non possono darci tin ri- 
tratto vivo e parlante come quello . che possediamo 
nelle opere che di Uri' ci rimangono. Ossia che ci ra- 
gióni d’amore nella Vita mwva^ di filosofia e di fiio^ 
logia nel Convito e nel Volgare eloquio y di politica 
nella Monarchia] ossia che raduni tuUo’‘quuito per 
l’universo si squaderna nella Divina (hmmeditty egli 
ha un impronta sua e originale, che rivela ben nronife- 
stamente la forte indole che avea dalla nàtura ‘sortita r' 
Ogni antere suole dipingere se medesimo nell’ Opera 
sua; ma niuno per avventura come Dante, il quale 
neHa maravigliosa epopea, che fu il lavoro di sua'vita, 
descrisse anzi se medesimo come protagonista, e si pose 
j)er un mare, del quale potoa diì% con" giusto 'orgo- 
glio, che giammai non si era corsa. Se .non temessi 
di essere tacciato di profanazione, rae^chiando le cose 
del cielo a quelle' della terra, io direi che per H popolo 
italiano' la Divina Commèdia è negli ordini^ civili,, quello 
die- la- Bibbia nei ' religiosi. ' ‘ 'i ‘ 

'Tuttavia' sic^come io so che parlando dell’ Allighieri si 
è sènza fòlio alle menti vostre rappresentata siccome viva 
quella sev^ e mesta figura, che ben può fra mille di- 
«cernersi, ed volgare tanto dà essere' nòta irìsino al. 
^CanciuUi, così .BOB crederò di efaiudere male questa’ le-* 
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zlonè, ricapiando alcHiii perìodi dalla vita die di^ lui 
scrìsse Giovanili Boocaecip (*), il quale '4^1^ .tanto 
bene s parole, la fisonomia deiriniinortale^poctia. 

«•«•Fu. ^u1iq«e'^ questo na^rd poefb di médiocré sta- 
, tura; e poiehé.alla miUura età fu pervenuto, addò, 
alquanto curvcttOj.<ed era il suo andare gràve<e mau- 
' sueto ; di oncstissùni, panni sempre vestito in qìielto 
abito. Ghiera alla sua matura, età convenevole; il suo 
volto fu- lungo, e’I na^ aquilino, e gli oéchi, anzi 
grossi die piccioli, le mascelle grandi^- e dal labbro 
di sótto era queHo di sopra 'avanzato; il colore è ra 
bruno, e 'i capelli e la barba «spessi, neri c créspi, e- 

scpipre nèlla^ faccia malinconico e pensoso' Ne' 

costumi pubblici e domestici .mirabilmenté fu composto 
e ordinalo; e in tutti più elté alcub jailrò cortese e 
-civile. Nel cibo e nei pasto fu modestissimo, sì in pren- 
dei'lo alle ore ordinate, e si in non tràj^sare M segno 
della necessità.^ quello prendendo; -ne *:^na, golosità 
ebbe mai più in uno Che in un altro.- Li dilicàti cibi, 
lodava, e il più si pasceva de* grossi, oltremodo bia- 
simando eoloro, li quali gran parCe, del loro studio 
pongono, e in avere le cose eietjte-e quelle fare bpn 
somma diligenza apparare; affermando, questi oótah 
non mangiare per vivere, ma piuttosto vivere per man- 
g^iare. Niuno altro fa più vigilante di dui e negli stu-'v 
dii e in qualunque altra soRécitudine il pungesse ;-in' 
tanto che più vpltc. e Ja sua famigliale la sua donna 
se ne dolseno,. prima che a*imoì bostlinù adusato ciò 
mejrt^sino in non calere. Rade 'vòlte, se non, doman- 
dato,, parlava, e quelle posatamente e con voce* con- 
venienle alla ^atéria di ehe..parlafa; non pertanto 
laddove si richiedeva,, eloquentissimo fu e faconda e 
coh oUiiha e> pronta prelazione. » , w • v 

(*) BocSaoclo/ OiorsifliT. . Origine , vita, 'iltbdii e -costumi di' 
Aligbieri; edùioae-Silvestdu 
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SOMMAUia. - Imjwrfaftza dc-na.sl.idio di hanfe. sì p/>r ì’<MÌucazioa© 
- lotlcmia che per la civiltà — La rd^ionee la politica' sono le' due 
lonli della poesia dantesca, -r- La'Commedia vuole considerarsi corno 
■liti monumento' storia c dottrinale.- Q,»| genere' di dottnna'cam- 
peggi nella Coniraedià. 


Quando in 'Italia o si ^ripristinavano le stMeiizc e Igl. 
arJi, ^diinenlicate e imbarbarite da lunghi secoli d’i*- 
gnor^za e di miserie ; ovveraniente quando si favvia- 
r«mo. dopo. essere state o iuibastardile o tratte fuori' 
dH^rcllo sentiero por colpa dei tempi e'degli uomini, ' 
Wante Alighieri ora colla potenza del suo genio, Ora 
tplj iinmòrialc splendore delle opere sue le aiutava* a 
sorgere e rinjpojparsi di nuovo e più vital n.ufHnieiH.e^ 
Qiiimii ne venne.i|uella sottile e vera o^ervazìone di 
all uni storici, .che l’Alligltieri vuol, essere da poi consi- 
deralo come il preenrsore fatale del genio italico, o per 
usare una frase delle Sue Cantiche, comCxT astro fulgidis- 
sinto dietro ascili non p.uossi^fajlire a glorioso porlo 
m quella che il trenionlq. dj que^’ astro segnò ad uno 
quello delle lettere e belle arti, e il sorrisodella sua 
lice par\e sempre^ foriero d’tin nuovo^ giorno. .Questa 
osservazione, die potrà forse essere lenuta'ineoiìlo d’uùa 
poetica esageratone, è alla lellcrà’ Uplo vera che' non 
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si richiede a 'Chiarirsene se non di riandare loggci'mento 
un indice bibliografico della Divina* Commedia (i).'- 
Ne un cosilTatto amore o dimenticanza secondoclid 
vennero in fiore o decaddero le letleré Ira noi, avvenne 
sénsa una eerla é naturale a^imic, «rperchè fa detta dì 
^ (Roberti) il restauro^eil rifiorire di oghr cosa* umana 
è un ritiramento verso i principii: e -il principio non 
pur della lelleratura, ma della lingua illustre, scritta 
,e nazionale d’Italia, è il poema di Dante. » Oltreacciò 
siccome Tappclire o il' digerire forti cibi è segno d'una 
ben naturata complessione, cosi-‘if desiderio di virili 
studH accenna ad una età' rigogliosa e ben promet- 
tente. E ciò.' potrebbe essere per avventura buon ar- 
gomento e fausto augurio a’ giorni nostri nei quàH 
il nome deir.illighicri è per poco famigliare viiianto 
nel 'Trecento, allorché un^ fabbro e’ Un' poveri' villico 
attendevano airopcrà loro*, cantando fra sé e. 'sé i 
versi della Commedia. E ponendo pure che avesse 
buon fondamento il sospetto^ di coloro i quali dissero, 
la maggior parte seguir l’andazzo comune, cd empiersi 
la bocca del nome sacro di Dante senza sliìdiarne o 
averne niai Ietto le opero; io m'induco a credere 
-sia fortunata impromessa d’ un buon avvenire eziandio 
questa affettazione o apparenza d'amoM per l’.MIi- 
ghierh ■Conclossiacchè tale c tanto sia il fascino e la 
potenza del béUo e del buéiio, che anemie' leggic^cnle^ 
conósciuti innamorano; tali é si' moltéplici le squlsflczzé 
della poesia dantesca, che uno studio^ incomiiìpiato, se 
volete, per vezzo e per moda, si trasmuterà presto' 
in nutrimento indispensabile e piacevole, t'n giovipqlto 

. j.' — ■ r . , ' ' ■ '• ' ^ 

• ' , ^ • 

(O'Ntillc'ctà di mal'gusl<) non si fecero che pochissime'o ness'ìina 
ediiionc della- Commedia; nei paesi d'Italia dove fiorirono meno 1« 
ldlterpN)“non fu stampata t)-miMÌn»mcRtfl^v • 
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che le intiere nòtti ennsumtnerà divorando un caitivQ 

romanzo,- nop potendo reggere pure un ora sola sènza 

noia alia lettura della Commedia,* cominccrà da prima 

a ripetere’ per un tal quale senso di rlsjietto «gli- elogi 

uditi ^alla bocca del 'maestro,^ ma verrà finalmente a 

quella di sentirsi, non sapendone- il come e il quando . 

mirabilmente trasformato, o veramente, -pec «ervimi» 

delia stessa frase dantesca, t l • 

’ ■ ' , - . - 
• ^ ij • C • 

Rifatto si, come piante novelle " 

Rinnovcllate di -novella fronda,'* " ^ ~ 

Puro è" disposto a salire alle stelle. . ^ . 

^ '. * ■ 
f orpello c i berlingozzi lusingano gK- occhi e solle-^ 
ticano^il palato dei fandulK; ma le ver-e bellezze e t 
cibi succosi invaghiscono i savit e sono la vita dei forti. 

Per la qual cosa, o giovani egregi, non crederò di avee 
fatta opera vana e leggiera, se con quéste brevi lezion- 
celle, che ho in animo di -venire mano a n^no scrivendo e 
recitando fra voi, avrò spirato nell’ anime vostro innanzi, 
a tutti 'un po’ d’amore al più grande ^a i nostri 
poeti, quindi agli altri. Classici' nostri, di cui ci verri 
in seguito occasione di ragionare. I tempi sono fòrti 
e, solenni, e**la patria nostra agitata * dall’ alito .d’una 
vita nuòva addimanda il concorso di, uomini^ profli^- il 
sacrifizio degli interessi predenti, e forse anche della 
vita, fili studii immiseriti tra .noi dalle >grettev paure 
dei governanti, dalle codarde adulazioni dei governati,’ 
sonò vplli oggidì" ad una meta più. sublime, dacclìé. 
una esperienza^ più illuminata fece^ discoposcere agli 
uni la viltà della paura, e il sentimento dèlia propria 
dignità costrinse gli ^Itri a .vergognarsi delhi bassezza 
a cui , 'erano a "poco a poco venuti Or bene, o giovàqi#, 
voi avete »ndF Allighieri resempiòtlèl cittadino magna- 
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nimo, cbè nell’ nirior della patria trova il enrag^io nei 
diffìcili, passi, la pazienza generosa nelle, ^erseicnziofii 
0 netl’ esigilo, il poeta , della reUittidine, che diyien 
iìitKì'o inlorno « all’ opera- ÌDlr»présa,.« créa*' ima lingua 
nuova, una nuova poesia, (^ebè la sua vo«» sia grido 
che. desti i pusillanimi c disdordi, conquida ì tristi, cd 
alimenti il sacro fuoco nel cuore deij>08feri. , 

,'ET di vero, anelli ben consideri, la religione o. l’a- 
more, (intendendo questo vocalmio nel senso larghis- 
simo attribuitogli dal Poeta) e’ia patria sono le ducr 
sorgenti inesauste da cui derivasi, come da genuina fonte, 
la poesia dantesca. Questi due' elementi religioso è 
politico si avvicendano cosi perennemente, e si scon- 
trano tanto spesso, che diedero apparenza di vero tanto 
all’opinione discoloro i quali considerarono la^ Com- 
media come lavoro esclusivamente polhico, quanto agli 
altri che lo giudicarono $empiicèment»> 4 *eKgioso e mo- 
rale;- mentre, a voler raggiungere il segno, non si 
doveva in conto aldino l’una dall’altra cosa dividere. 
La religione è inizio fondamento, e legame degli ordi- 
namenti politici , e a vicenda l’ armonia di questi è 
agevolamento, e via ai progressi e incrementi della. r^ 
ligione e della morale. Quindi accendesi in lui qnel- 
l’ira gagliarda -contro papi e imperatori, perchè tra^ 
viavano gK 'uomini colle usurpazioni dei fioteri scarna 
bievoli ; quindi- quelle vive -pitture dei tempi antichi ^ 
qdel culto dell’impero e di Roma, che '(^ra a dir vero 
un 'sogno, ma un' sogno splendido e magnilìeo, e ■ ben 
altro dai voti e dalle grette passioni di guelfi e ghi- 
bellini. Quindi quella vastezza di concetto che coniH 
prende in sé la storia del passato colle sue tradizioni, 
memorie, favole, errori,' e quella del presente colle 
sue ire, affetti, parti, uomini e avvenimenti;' tuffo con- 
gegnato insieme jm quella mirabilc tcla' HcMe tre Can- 
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Uclie, perchè tulio poteva ed aveva a servire a com- 
piinenlo dell’ armonia vagheggiala nella mente dcll’ol* 
limo poeta. » La Divina Commedia (segue a. dire il 
succilalo lìlosofu) è propriamente il principio dinamico 
da CUI mosse la civiltà, intellettiva delie nasioni cri- 
stiane e le x;m bcnefìchc influenze si stenderanno 
quanto la nostra specie; tanto elle ogni nobile scrit-; 
tore cd 'arletlce che sia sorto e sorga' qii.àndo die' sia 
nella Crislianilà>pnssata c futura dei moderni •.popoli^ 
legittima prole di Dante. »> - / . 

, Non è' pertanto a far maraviglia se le cliiose e le 
dilUcidàzioni d’ogni maniera siansi cosi xmd diversi 
tempi moltiplicale intorno a questa grande epopea; 
primo perchè essa potenzialmente contiene un gran 
numero di veri che il vario ingegno degli uomini 
quindi mano a mano discopre e spiega ; il che- è 
proprio solo di pochissimi , come a ino’ d’esemjiio 
Oinero c Shakspepre, e come avviene (se mi si con- 
sente questo avvicinamenio ) dei liiiri sacri del hi Dib- 
hia; in secondo luogo perchè, siccome rAllighieri ab- 
braccia liitln quanta la civiltà del Cristianesimo, il 
quale, se nei suoi dogmi è sempre uguale c invaria- 
bile, nei suoi effetti è però progressivo e. mirabilmente 
svarialo, cosi prestasi anche a tutti gli ingegni 'C-a tutti 
i tempi, e porge materia di sempre nuove c peregrine 
considerazioni. Le utopie, le strane interpretazioni, e 
gli errori medesimi, siccome quelli che nello scoprirsi 
aiutano a ricondurre i traviali siilhr carreggiala,- così 
non sono aiiicb’;essi. senza qualche ulUilà. Del resto, 
per essere veduta ‘d’^un -tratto, c nella sua maggioro - 
ampiezp , k <U>mmcdìa può ^considerarsi sotto il' Iri- 
^ice aspetto- di monurribnto storico, monumento iCicn- 
tifico, e monùmentO d’arte c di lingua. ~ ' 

- , £ [>er iaconùuciare dal primo, egli' è certo che scu2h 
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' il sussìdio della storia^, innssiniwieidc la contcrapora- 
nca, la Commedia è un libro qllasi pi^vo'di vita, im- 
perocché tulle ìc passioni che agifano il- Poeta, pas^ 
sando eos) o non Vetjjllle' o^ fraintese •'haflrto' faceia di 
tlóvarsl fiior' di luogo, o, che peg^gio éj^di essere In-' 
giuste e di pessima natura.. Quindi 1 torli, gindizii, le 
sjìiegazioni wbiirarle e le 'malevole accuse, 
svaniscono subito quando sì ratttntentino solo la na-* 
tura dei tempi deserilti^ le credenze^ la politiòa^ i voti» 
le favole e gli errori stessi conleiiiporanei. ’ * 

Cl’inlerpreti che multe volle si accinsero a spit'garc 
la Commedia con una Idea preconcetta, stralciaróiio i 
passi che, ^tornavano meglm al loro speciale flileiulimento, 
é poi vi composero din’jqizi agli occhi la figura dell’ Al-* 
ligliieri , ' ora sotto le forme d’ un ispido Glosofu, ora 
sotto quella delt^Uoino della vendetta e dell’ira su-* 
perba. Questi lo volfe trasmutato irt-Uu audace [ire-* 
cursore di'Lutcro’, quegli in.nrt soQilc.éd ‘arido Jsil- 
logi§ta della scuota; ubo lo condannò come nemico 
(iella ^patria, l’altro come un furibondo capopopolo 
sovvertitore dell’ ordine pubblicò, banditore in Italia, 
del governo (ìcglf stranieri. E Dante, siccome nelPo-' 
pera sua non dqunse una' sòia passione e uri solo 
avvenimento, mà Una età intiera, cosi apparcntementé 
(secondo clic testé accennai) acconcla.si ad ogni uia-* 
rircra d’ interpretazioni. Tuìtavia, se é ingiusto il’ far ' 
giudizio d’ Un tìvoro ^Ualslasi serttea consi'deràrlò net 
suo -insieme e nell’idea, goheralé che lò informa, t'ar^o. 
è piti. rispctt() -alla ÓOmìhcdia, la quale essendo òpera 
d’ infinita estensione vuole in' chi bi giudica, mente 
ohe miri al vastissimo concetto, c veduta a* stralci può. 
parere mostruosa e sconnessa, mentre è uiicacolcRu*' 
ménte- nelle sue parli àrmonizzàta. 

Dalle porle d’Jiifcrno alla gloria def Paratiisoj d4r 
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Satana a Dio,.da Taidc, la donna del peccato, a Bca- 
il tipo dell’amore più casto, dal goloso Ciacco, 
at'sòlitarlo Bcriiardo, dà Farinata, il disdegnoso ghi- 
gnino, a Cacciaguida, il santo guerriero delle- oro- 
ciale, dal suicida Pier delle Vigne al pentito 
tutte le figure istqnche, lùtlì i tipi più diverbi ^èam- 
pegg*iano nell’ epopea dantesca; i quali se voi 4i po^ 
nele aridàinente di rincontro formeranno il più hiz- 
zaro'e grottesco accozzamento^ mentre ' nella sede lór 
dfcstinata dal Poeta, luqgo U misterioso ^viaggio, mi- 
rabilmente si accordano insieme o a vicenda si jumeg- 
giano. Il dipinto immaginato da Vogol,' dove il Poeta 
seduto in mezzo alla vasta architettura d’un tempio 
gotico , vedesi intorno variamente^ scómpàrfìle e ri- 
tratte le sovrane fantasie delle tre Cantiche, , potrebbe 
in parte renderè'I’ àlea di quella arcana armonia che 
per entro vi rdgna. , t 

Ma la sola storia contemporanea a lunga pezza non 
bastila allo inlciulimento del Poeta ; il quale descri- 
verà /fondo all’ universo. Pertanto , come già dissi, 
doveva ed abbracciava infatti tutta quanta-' aitche la 
storia antica per mezzo di quei pèrsoriaggi che me- 
glio ritrassero in sè e nei fatti lor attribuiti l’indole 
delle, efà, diverse, le dottrine c i mUr, simboli prima 
4ei vero,' indi ‘sussidii- dell’arte pagana. Dopo^ questa 
semplice ed ovvia -osservazione riuscirà assai leggie?o 
B giudicar quanto valga la crUica fatta 'comunemente 
à|. Poeta' nello scorcio del secolo scorso, d’ a vére cioè 
acco^àti igaoslfuosamenle'jBsicmc i più nuovi* perso- 
, Bàggl, còffie-sarébb^ù per e.sempio Ebéa e' ^rdadino,^ 
piTsse, cpn 0utClo’ da' Monlefellro*,. ViV^ilip con sè- nie^- 
desiino.,. Catone /OÒUe anime del Ppijgatoirio , come 
j(l’ avere ’^iisali ' a rilVarH. tutti quanti gii stili, da| ma- 
gnifico e sublime" dell’ epopea , sino/' ài pedeslro dèlia 
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commedia. Cosi, wme voi vedete, o gloram, dà un 
primo errore altri inimiti' ne rampólTirvano ^ c una 
bellezza -tanto pellegrina come- è quella di sapere in- 
sieme impastare i più opposti e più'^sfaf4ali colori , 
convértivasi -agli occhi loro Jn, un gravissimo dtfotto. 

, TùttaVia la stoi’ia e la politica, p^ "quanto iuìppr^ 
tino • ncHatfpopea dantesca, non sdno j^rte integrante 
e principale ; Cj, per meglio dke, lauto J’una qtiantó P^t- 
tra^uon servono che a dilucidazione e a conferinà delle 
dottrine morali ivi esposte.* Del rèsto la Commedia -è. 
'Opera- di sua naiurà scientifica e dottrinale^ c in cefth 
guisa l'encfclopcdia de' suoi •tempi, dove * egli, studio- 
' ■ saméntc raccoglie quanto^ avevano ereditato dagli an- 
tichi, ed era giunto in salvo attravehso i secoli delle 
bm'barie, e quanto speeòìando, ravVivati e 'aiutati dalle 
d'ottrìrte del Cristianesiinn , ludsofivano le .rèaole del 
IHedio Evo. « Dante (a dqtta del Brukèsjk -è H prìiqO< 
fra, i -modcrui presso il quale le ì|use plateniclie, dopo 
settecento anni d’csiglio,' abbiano ritrovato un ,asiiò; 
un pensatore ugnale ai più rinomati dei suoi, con- 
temporanei, un saggio- che meritava di <%sere dontatO 
nel novei-o dei- rifornjaloH delia - filosofia. »' L’opera 
infelicemente abbozzata da Brunetto Latint nel suo 
Tesoro ^.i\i con niaVavigliosa felicità, mandata* a com- 
pìincnlo dal discepolo, il quale seppe, poetando,- espri- 
mere’ le dottrine filosofiche della scuòla, ^e sfuggire in- 
tento Paridezza- delle formoje igniide; c fu . teologo dei 
più sublimi hiddove descrive' là jgtoria' di^fWo, 'abbi- 
gliando -teli-idee^ astratte- con .-fotiné iTrèfee Avveduta- 
mente ‘da cose -sensibili 0 da -simbolici simulacri, affili- 
clw le finzioni, non 'nuocesVro alla mila, c il puro 
dottrinale alla" gaiezza dc.lhi poesia. - >* i 

' Questo intcndimentcr sciciìlifìeò è accennate dal Poeta* 
medesimo a più riprése nelle tre/G^nlichfr, e' 
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niente pòi ncH’èpistola allo Scaligero, laddove dicei^ 
ci»c il soggetto À tutta l’opera secondo la sola lettera 
et^nsiderata j è lo statò delle anime prese' semplice=‘ 
mente ; pèrche di esso e -intorno ad esso il processo 
ili iulta l’opera si mvolge. Sé poi si consideri l’opera 
secondo la-sentenEu allegorica^ il soggetto è l’uoino, 
in quanto che per la libertà dell’arbitrio raerìtandò 
e deinerilando, alla. giusUxia del prèmio e dqlla pena 
è sótloposio;. Isij. come pur troppo • siafir’ noi,' a 
consid^’ià'e la poesia quasi , una semplice arte, drdi- 
léìlo, e ii- bello, quasi unica foirtc di piacere sensibile^* 
non è a stuph'sl se a molli riuscisse graèc la Irttura 
«ir Dante, e se altri condannò ÌCM^stì'userìe -saentffi- 
die sparse nella’ sua eiiopea; perocché infatti' quella 
altezza di concetti non può andare a vèr^ se non 'di 
lettori l>en prepai-aìi' e risoltìti di 'vincere la durezza 
della pràma . corteccia , pensando che se la voce del 
Dòela . . ' , . / . • 

. i . . . 1 . i sarà molestà . ‘ , j ‘ ‘ ' 

Jiel primo gUslò, vital.milHmcnfo > 

Lasccrà poi quando sarà digcslàt ' : 

! . ' . ' ' . ' 

E tali erano- appuntò qtiél nostri antenati die lri*ì 

butarono una cosi -splendida testimonianza- alla scienza 
e alla grandezza del Poeta. • Basti a * quest’ uopo iì 
rammeiitiU'e le pubbliche cattedre erclté a Firenze, a- 
Pisa , a Piacenza, a Venezia j 'a Bologna -Sin. dal se- 
colo XIV, per l’interpretazipne delia Ctìnlriiiedk. Basti 
il . rièórdarc (così l'^Ozanaan) i comméntarii di tjue- 
sto poema a' cui intesero -i più gravi ùnmini: cpnie^ 
rarcivescovb di M'dano, Visconti, chè volfè Vi tal opera, 
duc: ciltadini di Firenze^- due teologi, due filosofi; come 
il ycscov o Ciovanui di-Serravallè, che si piacque con^- 

5 ' - * * ‘r ' 
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sacrarvi le ore d’ozio durante il Concilio di Costanza (*)» 

1 più nobili ingegni s’inchinano dinanzi a questo genio 
fraterno e loro primogenito r‘ Boccaccio, Villanb, 
silio ricino, Paolo Giovio, Varchi,' Griiyina,' Tiraboschi 
salutarono Dante col nome di filosofo; E H consenso 
unanime, formulato In aip vcRso divenuto prdverbiale\ 
lo proclamò ad una il. dottore delta TVrilà divina-,, é 
il ‘Savio a cui non isfuggt cosa alcuhat 

.. . 

Theologtis Bàntes, ftulUiiS) (fa^gmaUs èxperSw 

Quanto jioi al genere di dollriria che campeggia 
Gella (Commedia , ir vèrso citato indica bastantemerite 
qual sia il titolò ciré qUasi^ per debito volevasi Unito 
al itome di lui; Beatrice non simboleggia che la leoi- 
logia : e l' elica è della da dui quijsi pei* eccellenza 
la' scienza sua, che che n'e abbiano pensato e scritto 
parecchi dei recenti che wi-rebbero- « far di lui un 
psicologista .e- un raziuhalLsta' moderno; conforine alla 
voga dei tempi e alP andazzo degli spirili ». Xè la 
cosa poteva ahdare altrimenti quando pongasi iftentc 
alla natura degli studii nel Medio Evo, al genere dd-^ 
l’epopea, ed all’ intendimento a., cui mirava -scrivendoj 
e finalmente aH’cpòca della siia vita. Però dr questo 
àvj*em(r fra breve a ragionare più a distéso; per ora' 
ci basti lo averne , a nelle soltanto accennalo- di voloV 

Ma le dovizie istoriebe e» scientifiche' giacerebbero 
eoihé un tesoro nascosto , .quando la (potenza - della 
lingua poetica,' c l’ordine delle pa^i non le avesse 
fatte sfolgorare di lutto il loro splendore, e congéguate 
iusième in uno stupendo accordò, ''SÌ che le mie ai u* 

(*) Slorià del Cóncìlio dLCoStanìlà^ [tee cnrii di -Dòn Lttioi ToUi; ^ 
' jvol.-iiSS e 386, dèlia Btè/iQleca, Sceila del liilvesUi.i ‘ ’ 

GefesetOi- \<>li I; . ^ . 6 
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i^isscro alle allrc fralernamcnle-, c tulle unite cospi- 
rassero alla pérfczioiic ' di quel mìracojo dell’ arte 
umana. Quindi è eliè Dante per dar colore all’qpera 
fconcei)ita fin dalla .giovinezza, presenti il' bisogno 
di ricercaré nuove tinte in una lingua nuova, che e’ 
creò quasi di getto , prediqjcndone già 'però -aperta- 
iliicnle la futnra gramlezza quantunque allora noi 
■favorisse 1! opinione /comune "^dei dotti, e qjiantun- 
que tanto fa .storia quanto la scienza non usassero 
ancona altra lingua fuorr quella del Lazio.. Alla novità 
del concetto richiedevasi la novità dot colorilo; im- 
{Mìrocchè qnamlo egli, si fosse indotto ad osare del 
latino (come altri narra avesse incominciato a, fare) la 
Comniealia sarebbe giunta a noi come un pallid(\ riflesso 
deir arte antica, o coinè un uomo 4e’ giorni nostri co- 
perto d’una logora toga del terapof' latino. Petrarcà e 
boccaccio, che alle opere volgari pur dovettero tutta la 
popolarità di loro fama, non pare che di ciò- sos]iettàs- 
seco se non assai tardi; ma Dante, quantunque rf^ievesse 
la lingua del si ancora uelFinfanzia, potè dubitare un 
momento in" sul cominciaré (sempre che sia vero e* 
volesse scrivere la Commedia in latino)’ ma si rassi- 
curo subito, accorgendosi che quella lingdà in cui le fem~ 
minette parlano, 'ete destinata a trionfare ’suirantica, 
era il:^sole nuovo ìnentre che lo usato tramontava. 
Che anzi,- a Alili ben miri, la diffìCqltà istéssa e la ri- 
luttanza che alcuna volta incontra nell’ uso dèi volgare,' 
non che nuocergli, è spesso una' -sorgente di mascfiic 
bellezze , conciossiachò’ 'la immagine balzi fuori dàU<ì 
mente, del- poeta rivestila di forme pellegrine .e non 
ti^nsate, resa più visibile da modi tropologici ed :of- 
dili, ed espressa con giri di parole alcuna volta uri 
};o’ duri, ma sempre, vivaci _ e poetici; forme e modi 
c costruzioni, che ripuliti poscia dall’opera del tempo 
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e (li altri ingegni, cosi' mirabilmente arricchirono il 
volgare eloquio. Dopo di quello è agevole a com- 
prendersi che altri aver possa sopra 1’ Allighieri il 
vanto della soavilà e della delicatezza, e così via d’ al- 
cunc dbti speciali, ma niuno sia così variamente- ricco 
al pari di lui. Il Petrarca ebbe una infinita schiera di 
scoliiri, ma pochissimi vO niuno , veramente originali; 
in quella che la scuola dantesca può tenersi come la 
fonte inesausta da cui scaturirono in larghissima co- 
pia le bollczze più nuove e più diverse della nostra 
letteratura. Si può dire dell’ Allighieri quel che la 
Grecia disse della scuola di Socrate da cui pullula- 
rono si innumerevoli scuole di grandi filosofi; concios- 
siachè siccóme egli tentò *o diede almeno l’abbozzo 
di lutti i generi e di tutti gli stili, cosi lutti trova- 
rono- di che arricchirsi e di che spigolare -nel campo 
ubertoso pur .tante volte mietuto, Di tutti questi* ge- 
nei'i poetici nói ci proponiamo mano a mano di fa- 
vellare, e per tutti ci converrà far capo sempre dalla Di- 
vina Commedia e dall’ Allighieri, il (jualéin essa gettò i 
semi che fruttarono in seguito per l’opera di tantf e 
diversi -ailtorj' dal Trecento sino ai nostri giorni. Que- 
st’ ultima considerazione vi spiegherà, perchè volendo 
intitolare Ifr poche Lezioni coasacrate alla Divina Com- 
media, io mi argomentassi di scrivere ia fronte Dante 
Allighieri o delle .Origini. ^ 
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del earallcre della poesia dantesea 
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^ LEitlOKÈ Vii. • " . 

^OMJIARIO. — Grandrzza dcirAHi^hieri. — Egli (^ongiuiue Dell'opcFil ' 
* sua r aulica poelica d«ù Classici con liitte lo sue perfeziuni, alle 
buovc bellezze del Crislianesìino; — La Caiiiincdia è una subliìnu 
ispirazione cristiana.,— l'otctìza della religione bel Mediò Evo. — ' 
l^Giubileo di Bonifazio Vili. — Primo cenno sull'allegoria del 
poema. — Fijbsolia.,— Dante è il poeta umlncntomente cittadino e 
italiano. • , " . . 

' ' i w , 

-Non v'irtcfcscèra'certaific/itc, 0 giovani,^ piacciomi 
U'incomìndare il mio ragionanicnlo a,neora con una 
sentenza presa ad imprestilo dal maggi9re. nostro^ 
losofo.lra ‘i moderni. Egli ha saputo in cos^ì^brevi 
parole mirabilmente ritrarre tutta la grandezza del 
Voeta -nostro,, che bon scpjpi Iratlcnermi dal riferirle, 

. comechè voi le abbiate certo più e più volte o lette 
Ovvero udite ripetere. « Dante ,( dice egli ) . . ., fu il 
^ principe e il. fondatoiré delle letlòrè cristiane, e risale 
da un canto per mezzo del rhagistero cattolico 'a Isaia 
. c a Mosèj^c dall’ altro canto per via di Virgilio ad 
Omero. Cosi io lui si riunirono, come in Una sola cor* 
renio, i due^gran rivi, ebraico e pelosgi^.o, dorico o 
cristianoy e oiebLero nel rcal fittine della cultura ino* 

T ' 
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(lerna. » A confermare le quali parole vengono, se 
mal non m’appongo , benissimo- in acconcio i versi 
medesimi del Poeta, il quale lìn d:Ule prime scene 
deir Inferno manifcslainenle significa quanto e in qual 
diversa nìanicra e’ si confortasse per verità aH’Opcra 
colle acque perenni di questi due rivi. Virgilio è per 
lui onore e lame degli altri poeti, c desidera gli valga 
il lungo studio e il lungo amore, che liamiogli fatto" 
cercare ìl suo volume; in quella che Beatrice, o la 
scienza delle cose celesti, è 

la Donna. di virtù, sola per cui, 

L’umana spezie eccede ogni contento 
. bl.,quel del ch’ha minor li cerchi sul: 

è la Donna che all’tanimo adombrato dalla paura rr-> 
dona ard/rc e franchezza', la Donna,' loda di Dio^ 
véra, la quale soccorre pietosamente al suo amatore, 
facendole uscire dalla volgare schiera, compassionando 
alla pietà' del ' suo pianto, campandolo dalla 

morte che ’l combatte 

Sulla iiiimana ove ’l mar non ha vanto; 

V * * 

è fmalnlentc la Donna che sAvk lume fra ’l vero e 
l'intelletto. Il volume di Virgilio fornisce al Poeta». il 
colorito e^le formè. Beatrice la materia; Virgilio è 
insemina il tipo dell’arte antica con tutte le bellezze 
della scuola eterodossa, e Beatrice è là teologia 'col 
corredo magniirco delle vergini e sublnni dottrine del 
Cristianesimo. Nè l’Allighieri intendeva altrimenti rimi' 
tàzione di Virgilio, e in questo solò senso doveva ^ire. 

Tu se’ Io mio "maestro, e ’l mio autore, 

- ■ Tu se’ sólo- colui da cu’ io tolsi : 

. ’ Lo bello stile phe m’ha fatto onore: ' ' 
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imperocché quanto al fondo ‘la Commedia' era tutta 
e non poteva essere che ispirazione cristiana. 

Mentre nell’Evo mezzano, innanzi a Dante, le lettere 
c le arti belle erano mano a mano venute spegnen-" 
dosi, e massimamente quel sovrano magistero di Stile 
che discerne Virgilio fra quanti scrittóri contasse il 
secolo d’ Angusto, colla lingua del Lazio ismarrivasi; 
mentre ogni lavoro poetico non si riduceva piò che 
ad informi centoni, o si téntavanò' appena _i nascenti 
dialetti romano-barbari, la teologia era nel .suo piir' 
gran fiore, ed abbracciava, per così dire, tutto quanto 
lo scibile. Dante raffigura bene questa primaàùa della 
^lenza sacra, mostrandoci Beatrice seduta con V antica 
Itachele, che è simbolo della contemplazione, e' più 
tardi nel Paradiso, ove la vede riposarsi tanto* atto, 
•che riceve direttamente i raggi 'da DÌo, ifillÈttendoU 
tutto airintorno: . - ' ' '■ 

E vidi lei {Beatrice) die si facea corona 

Riflettendo da sé gli eterni rai, ■, ' - 

Di quel lempo era avvenuto nelle scienze quello die 
negli ordini civili della umana congregazione. Il sa- 
cerdozio aveva, giusta appunto la frase del Poeta,' 
nnnito; insieme Ja spada del principe e il pastorale 
del pontefice, ed esercitava una spezie di dittatoi‘ato',v 
quale per l’ appunto era voluto dai tempi e dalle cir- 
costanze, in. quella guisa che gli studii teologici eraiW 
tiasmutati in una vera enciclopedia. Quindi è che 
Dante qqanto alla parte dottrinale poteva schierarsi 
dinanzi una turba di uomini insigni ^r santità. e pei* 
sapere, e p^ recenti fra questi, Pier Lombardo, s. Bo- 
naventTu^ e s. Tonimàso, celebrato per quella sua 
maraviglia .della Somma teologica^ ma quanto alle 
01 me oveva risalire sino airarle^unlica, e sino a die 
gii SI fesse offerto, 
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Chi per lungo sHcnzio parca fioco; 

^ ... « V 4 . ■ > ^ 

ossìa chi per lunga dimeni icn'nza era -presso che ìgnoi. 
rato. Gl’ insegnamenti -nuoyj, clic avea'no trionfalo delle 
aniiehe scuole, pO‘ santificare anche T arte e le lettere, 
come avevano già la scicivsa^ non mostravano ancora 
chi avesse schiusa hi ina, e bisognava perciò tornare' in- • 
dieti‘0-sino al paganesimo senza riprislinarne gli erróri. 

Era un opera nralagevOte, ed\.ò "appunto dove' si parve 
tutta la nobilita dello ingegno dM)anle', imperocché, dà; 
nna^parte la -scienza c la erudizione npn lo resero pe- 
sante, Dome un dotto del Quattrocènto, né dairaltra la 
reverenza . deir arte antica lo rifece pagano, edme^un 
letterato del C.mqueccnto. Ben è yero'però che i tempi 
presenti, per quanto immiseriti dai lunghi patimenti, ' 
gli fornivano pure alcuni ‘sussidiì< nuovi, i*, quali -non.- 
isfuggrrono alPacumc della sua mentej ma 'questi erand 
siccome rozzi materiali che richiedevano molte giudi- 
dizio 'c nmllo' gusto per essere utilmente adoperati. 
Tuttavia (siccoinc or dissi) ben ItiUgi del rifiiitarli, ne 
fece anzi suo prode cosi acc»u?atàmente, che non avvi 
leggenda, non' romanzo di cavai ierla, e, son per /dire, 
non avvi maniera poetica o leggiadro -ii(*re nelle poe- 
sie degli Arabi, dei Tròvatori,‘e'dei poeti della ’cqrie 
di Federico "di 'cui è’ non' abbia arricchito. U suo poéiwa. 
Dn.qlialsiàsj parte- un raggio di 'lame, risplend'A^-^s;i-' 
rel)be, cecità il non volérne usare,\o eojnc dice egli ' 
medesimo , ■ ■ • . • . • - ; * 

. . . se stella bQon.% o miglior cosa 

M’ha dato* ’l ben, io stesso nói ni’ invidi. , 

Ogni cosa bella è patrimonió-dc^'’ artista.* - 
Del resto la Commedia (non pei-diamo di veduta q«e- 
sie' prhjéipio) erar tutjU* e ' ijkiycva- csscré ' wna* ispira»- 
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^OHe de! Crìslì^^nesipio, perchè appunta la condiziotic 
C 1 improula. dd Medio Eto era ' chiineptemcnte reli- 
gipsa e cristiana; ‘ .. ' 

Tra Ip scembiiiamento 4^i)gni armonia -sociale, le 
irruzioni Irarbariclie , le migi-azioni fi*equenti e lagri- 
liuxsè, le guerre fratèrne, e omicide, le oppressioni dei 
potenti, le miserie e la ignoranza,' dei governati, un 
.'ìold/ raggio di lume è qnelfo che diraila tanto quanto 
la profonda tenebria, *'e ^i fa scorta delle genti smar- 
rite, NeUe maestose calfedrali, nei romiti recinti dei- 
cepobii e dei ' nionasleri sitOna una 'voce ^ che acqueta 
le ire prorompenti, consola- i povcrcHi, e - dispensa U 
pane della dottrina. Il Campidoglio^Jia perduti i suoi 
.(Cesari, ma il Pèscalói'e di Galilea,' che si è cinta Ta 
^corona dei re, siede àrbiko, fra i popoli, tutore della 
•Vedova e del pupillo, e',senia umano^aiuto o anche 
bcrsaglwto dalle armi dei focli, nella sola potenza de! 
suo carattere divino trova un anàtema che crolla il 
tconq dei princìpi .malvagi, una -henodizionc che forti- 
lìca i deboli, uba Iwudfera ■ che è segno db vittoria per 
chi combatte le battaj^ie della fede e della civiltà. 
Rhàl. pertanto si accumularono accuse o scherni se 
quelli uomini ifnoyi, i quali vedeyano^ In nome di Dio 
operarsi Tanti- pToÀgi di carità e di fortezza^ amassero ^ 
'^o.’ièppltassero fa religione che ne era la benefica sor- 
gepie* ;-Miglior consiglio -sarebbe stato H ricei^care, onde 
avvenisse che io stesso amore e- rispetto avessero in. 
loi'o una jìsonomìa. tutta propria,- ed una Terza tale 'di 
CUI oggid'unon- sapremmo puro formarci un adeguato- 
concetto, uomini.. ci^^ Vovìam modo di ce- 

lane eòn-prte^i Amvhujenti del cuore; ma quel nostri 
untOnati som^iiaydno .meglio -ai .giovani, i quafi si 
!pià VQh>oticri ^ed operano come detta la 
tW^ra, -AUora(][uàndo-- poi; questi , impeti .^fer 
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soprabbondanza di vita soverchiassero , la religione 
assisa sulla soglia dei santuari!, e coronala sul Irono 
dei papi sapeva c poteva all’uopo governarli c tenerli 
a freno. Il possedimento delle reliquie d’un santo ba- 
sla a levare in anni due città, ma la sentenza del pa- 
store sarà anche considerata come un giudizio di Dio; le 
discordie civili infurieranno con tutta l’ostinazione c 
la ferocia che è j)ropria dei barbari, ma un vescovo 
saprà itdimare una tregua, la tregua di Dio’, un pon- 
tefice bandirà un giubileo, e allora quei furibondi pas- 
seranno imiti a schiera, coperti il capo di cenere, lungo le 
^ vie ancora bagnale di sangue, riposeranno senza paura 
sotto il tetto nemicò, o si partiranno insieme col sacco 
dei penìlenli, per visitare il sepolcro degli Apostoli a 
^ Roma, il santuario di s. Giacomo in Gallizia, di s. Mi- 
chele sul monte Gargano. La memoria dei sanluarii, 
le avventure di un lontano pellegrinaggio, sono ripro- 
dotte in quasi tutte le vile degli liomini eminenti per 
virtù, per scienza o per valore; ogni leggenda o più 
o meno lungamente ne accenna; ogni Trovatore la 

intreccia nei canti suoi alla corte dei baroni di Pro- 

• # 

venza. L’amore dei pellegrinaggi religiosi era alimen- 
talo da quella bramosia del maraviglioso che faceva 
credere colla candidezza d’una fede infantile i più 
strani racconti' delle cronache, le apparizioni delle om- 
bre dei morti, le visioni dei pii anacoreti, i viaggi 
portentosi all’allro mondo. La cavalleria poi, la quale 
è un altra delle religiose istituzioni del Medio Evo, 
mentre ne cangiava alcun poco il primitivo e pacifico 
inlendimentò, ne riscaldava di più il desiderio col sol- 
letico della gloria, collo stimolo del l’interesse, e sug- 
geriva il primo conccllo del grande pellegrinaggio 
armalo al sepolcro di Cristo, ossia le Crociale. Allora 
• parve die- l’Occidente intiero minacciasse di rovesciarsi 
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nell’ Oriento: iiomfiii, donne, vecchi, fanctunì^ sacerdòti, 
poraiCi, yescovi,- pontelici prendevano la Xjroce, e voie^ 
vano prima' di morire vedere è baciare quella (erra 
ove era -visibilmente disceso l’ Autore^dhino' di quella 
rtdigione,'che sapeva alleggerire le loro miserie,:. e , 
conservare fra loro il sacro fuoco della' civiltà. Ogni 
saàso,' ogni rudero di quelle terre avventurose;, aveva 
lina parola eloquente pel cuore di- (^uei- fedeli : H mo^' ' 
rire q>er la difesa o la liberazione dèi 'safìtissiiho* Mo- 
numento -valeva quanto itn miovò battesimo, e' pareva 
bastante' a cancellare ogni maniera di' colpè,“Non ^di 
queste lezioni it ricercare come 'e quanto ciò fosse . 
vero; qual Utile ne venisse alla comunarisKÌ degli' uo- 
mini, alle scienze, alle lettere, alle'àrti; quali ne' fos- 
s»[’o anche gli abusi e gli errori. Noi accenniamo ad 
un fatto, e questa è più che sufficiente a far ragione 
del nostro pensiero. - . 

' Ma quando 'l’AlUghieri cominciò la sua vita pub- 
blici) i tempi erano di lunga mano mutati; il dittatò- 
rato del sacerdozio veniva meno- durante la gran con- 
tesa tra- Bonifazio Vili e Filippo il Bello: si fortifica- 
vano i nuovi stati; e ‘la scienza anch’essa usciva ilalia 
tutela della chiesa; per divenire* il retaggio dei popoli; 
Tuttavia* r ampia tela del passato,': che „ spiega vasi in-- 
nanz.i agli occhi del giovine Poeta; nulla avev'a anc(u*a' 
perduto' del sua marchio originale, e la freddézza del 
dubbio , 0 le speenhizioni astratte '“della filoVofia -non' 
avevano spento l’ardore religioso '^eH’ animo de’siioi^ 
contrnnpoi'iMier. La voce della fede esercitava tuttoi'a 
una potenza cosi straordinaria, che afioi^ quandò Bonifa-' 
zio Viti bandl il giubileo del 1500,-pèr quindici giorni piu 
di, trenta- mila divoU'jentravano ‘quotidianamente nelln. 
porte dlBoroa. Dante istesso<;era per avventura uno det* 

■ rt^giosi accorrenti, e quella immensa fòlla-, raccolta,'- 
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d’ogni parie, a somiglianza delle utnane^ geocraziuni^ 
pellegrinanti vwso il monte sacro, - ^ • ' 

eh’ è principio e cagion di falla gioia, ■ - \ 

dove non si arriva se non per la porta di s. Pietro, 
segnò K ultimo suggello, c suggerì le pehncllatc più 
caralteristrche alla grande epopea, mahiruta nella sua 
nieiite lin dagli anni ddlà gioventù, E per fermo le dot- 
trine di quella rtnigione che l’aveva ispirato sono riepi- 
Ipgate^tutle nella Divina Commedia,- e il viaggio del 
Poeta allegoricanienle adombra appunto quello dell’ur 
uianitù verso la morale perfezione. CÌi uomini ricomprali 
col sangue del Kedenlore, -sino a che si lasciano an- 
difie siiTarrili nella colpa, vivono come i dannati all’iuj 
ferno, c non hanno speranza di liberarsene, se aiutati 
(tedia grazia, non frangano ì. duri ceppi, e non inco- 
mincino, un viaggio nuovo per la' sacra montagna deJ 
purgatorio, dove Beatrice olà scienza sacra mostre- , 
russi, loro in tutto il sorriso immortale della sua bel- 
lezza, per iscorgerli poi sino alla viiita di Dio. In mezzo 
all’orditura universale del gran, lavoro, egli seppe in- 
tracciare con inirubile accordo le più alte speculazioni 
della teologia, commeiando appunto da Iddio inlìnila- 
mente giusto e vindiec co’rei, infìnitameiite misericor- 
dioso coi pentiti, c cogli eletti. Ma runianìtà nel suo< 
grande pellegrinaggio d’espiazione, combattuta dalle 
corrotte^ inclinazioni, none sola nella lotta travagliosa, 
o (|uaudo fosse, perderebbe presto senza fallo la sp.e^ 
rnuzn (leU’alfezza. E DanlQ pcnnelleggia colle più- 
nuove ‘alh'gorie, immagini, dcscriziqni' questi 3ivei*si' 
aiuti, ora iiella^Doima gentile, in. Cucia, in Beati*i(?e, 
ora nell’ apparizione degli ÀngcK guardiani ^ dèlia sacra’ 
montagna, nelle preghiere dello anime dei Santi., 'che 
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<accumiiDan(> j lorp voti a ({tielli dei combattcnli tut- 
tavia nella selva oscura. 

Nella seguente lezione noi disegneremo" a larghe 
pennellate, aftinclic i troppo minuti particolari qui n^n 
ci deviino, una storia compiuta; storia che Vi schiuderà, . 
m’àffido, il cammino a ritrovare nella Commedia non 
piu viste bellezze. - • ‘ 

Ma, per riprcitdere il filo del nostro discoi‘so, egli 
è fi'. notarsi compii suggello di quella medesima re- 
ligione, che guida gli uomini alla .perfezione attra- 
verso- idisinf^nni deir esiglio' terrestre, .che ne.sanli- 
t|ca i dolorile le gravezze colla speranza del premio 
futuro, impronti 'eziandio la filosofia del Poeta, la 
quale è' la filosofia dell’amore. 

- Amore è inizio e fondamento d’ ogni linianà aziono 
o buona o rea, secondochè egli è o ragionevole o vW 
ziato. « Amore indice Dhntc medesimo net Convito; iv 
questo vi rammenterà le teorie più gaiaipente esposte 
nel Pùrgatofcio) amore, veramente,- e sottilmente con- 
siderando,' non è altro die, unimcnto spirituale del- 
l’anima ~c- della cosa amata; nel quale unimento di 
pro|H'ia sua natura l’ anima corre tosto o tai-di, sc- 
condochè è libera od impedita. E la ragione di questa 
naturalità può essere questa: ciascuna forma sòstan- 
zùtlc procede dalia sua prima cagione, la quale è Id-' 
dio, siccome nel libro A\- Cmjìani è scritto; je non' ri- 
cevono diversilàsper quella {prima cagione o BioJ , 
-ch’è semplicissima, ma per le secondarie cagioni, e 

per, la materia in che discende E quanjo^la 

'forautò nob^e, tanto più di questa natura tiene. 
Onde, l’aitima .tlmana, qhc è forma nòbilissima di que- 
ohe sotto. ;^"cÌ6lO' sono generate, più riceve dàlia 
natura <Kvinà/ eh’ alcun’ altra. É perciocché natuvulìs- 
simor è in Dio volere essere (percioechè, siccome nello 
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allegato libro si legge, prima cosa è l’essere, e anzi 
a quello nulla è), l’anima umana esser yuoJc natu^ 
ralmente con tanto desiderio^ ^ E perciocché ÌL suo es'» 
sere dipende da Dio , e per quello si conserva , ma* 
tu realmente disia e vuole a Dio essere unita per lo 
suo essere fortificare; E- perocché neHe» boutadi della 
natura umana si mostra, divina, viéfte ohe* hatural* 
mente l’ anima umana con quella per via, Sjpirituale si 
uiHScé tanto più tosto e più forte, quanto quelle più 
appaiono perfette; lo qiiale apparimeiitu è fatto, secoh- 
dochè la conoscienza -deir anima è chiara o impedita. 
E que^’ unire è quello che noi diciamo anidre, per lo 
quale si, può conoscere qfual è dentro l’anima, v'eg- 
gcnde dì fuori quelli che ama. » Ora il nobile senti- 
mento di Cui il, poeta "qui ^accenna, imitando Platone 
nel suo Convito, è un potenUesimo prmeipiq d’ogni 
[>m nobile operazione, e. noo:>ì>Ba ij^da. astr^tezza 
di iìlosolìa. « "Òhe P amore (così un méderno più volte 
citato) sia l’aiihna delia religione, non può dubitare 
chi conosce i dettatile la storia' del- Cristianesimo; il 
quale indiando esso amore e mutandolo fu .carità,, lo 
ritornò d cielo, donde un raggio anticipatò'ne era 
dianzi disceso fra gli uomim'. Ma l’amore è. altresì 
r anima della civiltà universulméute c la molla più 
operosa de’ suoi progressi;' imperocché ogni gran virtù 
inorale e oivilev ogni imprésa nobile e straordinaria, 
ogni opera profittevole e duratura d’ingegnò^.di -senno, 
di patrio zelo, df valore,’ è un effetto di qtfel dbàidje* 
rio, amoroso, che 'sollevando riiomo -sul seiìsn delle 
cose presenti, lo fa anelare all’ eterno, c gài mostra, ht 
sifll’alto Uno scopo, clic quasi fulgore sidereo, ritu'ce 
' alla mente e alla iiiimagiiiazione. • • , / 

^ SenoHcliè, onde noii .paia che lavoriamo,, di fanlasia^ 
dilungandoci dulia espressione, dantesca , qùesV uni* 
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mento ' spirituale deiV anima e' della cosa amata, di- 
videndosi in due,' cioè naturale o*^di siccome 

è princiido d’ ogni' virili, così può essere per malo 
.obbietto' di colpa. 

- Lo naturai -(il sempre senza errore; 

Ma l’allro'puole errar par malo abbietto, ' 

■*'< 0 per troppo o per poco' di vigore, 

Mcnlrc ch’egli è nei primi, ben (celesti) divèiio; 

E nei secondi (terreni) sè stesso misura, 

• Esser non può cagiòn di mal diletto; 

Ma quando al mal si torce, o con più cura, J 
0 con men che non dee cerca nel bene,' 

Centra ’l Fattore adovra §ua fattura. ' ^ 

' Quinci comprender puoi eh’ esser conviene • 
Amor sementa in voi d’ ogni viYtute, ' ' 
.•J-y d'ogni operazion che metta péne. 

L’importanza di -queste dottrine' vi 'parrà 'bastante- 
mente provata f pensando chc cssa^è il . fondamento 
dell’ architettura delle tre Cantiche, siccome delle pene 
e dei preriiii che vengono via via segnati agli uomini 
e descritti nel misterioso pellegrinaggio. Questo è spe- 
cialissimo c proprio quasi solo di Danto, che tenendosi 
stretto alle più rigorose deduzioni della scienza, pure 
.non perdette mai l’impeto e l’ ispirazione poetici). 
1/}' astrazioni del- fìlosòfo ' non diminuiscono in lui 
l’ ciitifsiasmo dei poeta, ma anzi le discipline tìlosofì- 
ehe e poetiche' si contemperano à vicenda coVi clic 
là sciènza non dia 'nell’ arido , la poesia nel fanta- 
stico. V ' 

Per quanto pei’ò possa parervi grande questo inc*- 
-rlto, o giovani', ' consideitmdo rAIlighicri còme poeta 
eristiado>c» filosofo, noi non . abbianio veduto 'che una 
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parte della sua nobile fisononiia; imperocché egli è ad 
un tempo c per eccellenza poeta cittadino e italiam». 

E tanto più è da insistersi su questo punto, di cui 
pur toccammo, sebbene leggermente nella prima Le- 
zione, quanto che le accuse dei malevoli sonosi accumu- 
late per aggravarne la memoria. Voi ricorderete, avervi 
lo detto ciré molti si piacquero dipingerlo come il 
poeta deir ira c dclhi vendetta, mentre egli dice, 
aperto di ambire e di volere la nominanza di cantore 
della rettitudine’, più altri lo vollero considerare, come 
un cieco strumento dei Ghibellini, quantunque egli 
gridi a più riprese di non appartenere ad alcuna fa- 
zione, e di far parte per sé sfe.s’.so; linalmente alcuni 
si avvisarono .di ritrarlo come un furioso nemico della 
Chiesa, dei papi e della religione dei padri suoi, in 
quella appunto eh’ e’ si dichiara riverente e devoto 
al potere delle somme chiavi , e attinge le suo ])iù 
nobili immagini dalle pure dollrinó e credenze callo- 
liche. Ma contro le moltiplici accuse lanciate a $uo 
danno, vive la immortale parola della sua Commedia, la 
(juale può essere per ispirilo di parte o per mala in- 
vidia torta a peggior senso , ma non a lungo disco- 
oosciuta. , 3 > ' . 

Dante era uscito da una famiglia guelfa, aveva com- 
ballutto sotto la bandiera di questa fazione, enonsdnc' 
allontanò se non quando le discordie e la rabbiosità delle 
ire nc comixiosscro^ e infastidirono l' animo retto ed 
odorato. Del resto il suo ghibcHinismo èra. ben altfo 
da quello che ordinariamente si va ^ predicando ; e 
r imperatore quale egli io dipinge ed- immagina nel 
suo. libro della è l’ ideale d’ una potenza e 

d’uq reggimento che, non escludeva i’ indipendenza del 
suo paese natale. Le prepotenze da qualunquo parte 
venissero non avrebbero potuto trovare un gemico, piyp^ 
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acerriino dell’ Alligliieri. Ma egli vedeva allora ritalla 
cosi sminuzzata in tante fazioni eterogenee, così hci- 
sagliata da tante armi, da tante inimicizie, cosi divisa 
d’ opinioni ,e di volontà, così uccellata da ambizioni c 
da cupidigie privale, che il male agli ocelli suoi non 
poteva avere rimedio se una *mano onnipotente non 
ne prendeva il freno, e non la eostrifigeva suo inal- 
, grado a correre la via disegnatale dalla Provviidcnza. 
Ognuno di voi , o giovani , rimembra già la famosa 
metafora, che, mal per noi! si conviene anche agli 
Italiani de'giorni nostri. Dopo tante prove sanguinose 
non abbiamo ancora fatto senno: 

■ ... A . 

/ Guarda comVsta fiera’ è fatlà fella, X- ' ^ * ^ 

Per non esser corretta dagli sproiln 

(Quella vista lagrlnaosa di uomini che a i'oggia di fiere 
diverse cbiìlse dentri una fossa rbdonsi gli uni gli 
altri, spirava sul labbro di lUi le tremende imprc^ 
cazioni: 

• r • ' ' 

0 Albeido Tedesco, eh* ^batidpni ' 

Costei eh’ è fatta indomita e selvaggia , 

. E dovresti inforcar li suoi arcioni i 

0 ' 

Giusto giudizio dalle stelle eaggfa 
Sovra il tuo sangue, e sia jidovò e apcrtd, 

' Tal cbe*l Ilio successor tcnienza n* aggia;’' 
.-'Ch’avete, tu, e ’l tuo padre sofferto, * * 

P>er .cupidigia’ di còsta distretti^ 

Cile ’l giardin dello imperlo sia diserto , . ' 

Vieni a, veder Montec.chf e Cappelletti, ecc. ^ 

Questa invocazione allo straniero ^ cT^dò che noti dì* 
'Scordi gran fatto né! jsenso intinu) da quella per altro 
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meno j)ura' dèi Macchia Y'elli , il quale neUa^speranxa 
dì vedere il suo paese unito e forte, -non rifuggiva 
dinanzi all’ imperio d’ un uomo anche scellerato co(nc 
Cesare Borgia. Che monta se la mano sia quella idi 
Caligola o di Teodosio, purché sia forte? A vero dir»’, 
'Dante sembrami. .che non' avrebbe desiderata la spada 
deLBorgia; ma tra-’Macchiavélli e Dante avvi l’-inter- 
vallo di due secoli, e la Fiera italiana non che poter 
' essere corretta più rfo<//r sproni, era già così piagala 
da aver bisogno del ferro rovente. . ' * - 

.Comunque ciò sia, che; se a Dio piaccia, parlando in. 
seguito degli scrittori politici, dovremp rifarci sopra (pie- 
.slo) argomento, non vuoisi dimenticare, che la libertà 
della patria sta m cima d’ogni desiderio deirAll.i- 
ghieri, è che il nome di' Firenze basta a mettere in 
movimento le corde più delicate del suo cuore. .1 rim- 
^pfòveri e le minaccie, lef .invettive’ e le imprecazióni- 
. che' prodiga centra ai nuovi reggitori, anzi che essere» 
cenno d’odiose di malevolenza paionmi significazione 
di gagliardissimo amore. Chi lacera le, chiome 'e la ve-* 
ste della sua diletta donna è più che malvagio, sacri- 
lego; Carlo di Valois non può essere paragonato clic' 
ai più gran^ traditore , il quale esce -a giostrare ;^colla- 
lancia di Giuda; e talvolta direste che non s’attenti di 
lordarli, pronunziando i.nomi che gli sono tanto cari, 
perchè i tristi, abitanti giunsero a tale che, o per 
ìsventura del Juogo , o per mal uso che’ li frughr, 
hanno- la virtù come nimica mortale. A, queste ardite 
immagini e fantasie, .credete, o giovani,- non arriva 
mai chi fortemente non' ama. . , 

Che se «ti quando in quando vengagli- fatto ri- 
porre la mente e gli occhi sopra qualche parte od 
azióne che- consoli "hlcun poco l’acerbo del Suo dolore, 

' -oh! allora sa ben* egli troyarq e le squisite espressioni' 
Cereselo, ’^ol; I. ' 7 / * 



118 DAME 

il’ainorc, c le parole ridenli, e i sensi <r ammirazione 
e di lòde. Con (luanlo affetlo ik)ii riiuembi a . ej^lì i 
luoghi e i leinpi della sua giovinezza? con (iiianla 
gioia non si pwee in ridire il nome del suo bel S. Gio- 
vanni ? con quanto desiderio non ricorre alla dol(!C 
speranza di poter quando che sia rivisitare le vie, le 
case e le campagne della terra milale? Amaro è il pane 
deir esilio che, è mendicalo a frusto a frusto, amaro 
il salire e il discendere per le scale altrui, ma s’cgli 
,j)ii6 un momento diinehticarsene ed illudersi colla anche 
]iiù soave lusinga di toi ijiire un giorno a coronarsi 
<}cir ambito alloro sul batfistero della sua calletlrale, 
in faccia a tulli i suoi, ogni acerbezza si raddolcia, ogni 
miseria è posta leggermente in obblivione. Il sogno 
favorito della sua mente si è appunto che vengagli 
consentito di figurarsi Firenze come la casa d’una 
famiglia tranquilla , libera e senzii ambizione c invi- 
die, fiorente di opere illustri c di vigorosa lìglinolanza ^ 
felice per un governo forte e ben temperalo. La de- 
scrizione messa in Imcca al vecchio Cacciaguida , ri 
sponde pieuiunenle alla favoleggiala immagine dell olà 
deU’oro: 

! ''Fiorenza,. dentro della cereWa antica,’ 

^ « Ond’ella toglie ancora c terza' e nona, 

• Si stava in jwee, sobria c pudica." 

Non avea catenella, non corona, 

• Non donne contigiatc, 'non cintura * , 

Che. fosse a veder -più che 'la persona. , • 

Non faceva j nascendo’ anqor paura • ^ ' 

La -figlia al padre, che ’l Icmp'o e là; dote 

> Non fuggian quinci e quindi la misura.- . 

Non avea casa di -famiglia vòle, * ' ' , 

Non v’ era giuntò 'ancOr-v$a^dànapolo / 
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"A. mostrar ciò che in càmera si puole 
Non era vinto ancora Mon temalo . , 

'' Dal vostro Uccellaloio,,- clic, cornee vinto •• 

" . Nel montar su, così ^arà nel calo. ' 

.• Beltincion, Berti* viti’ io andar cinto 

.Di cuoio c d’ósso, e venir dallo spcccliio .<■ 

La .donna sua senza ’l viso dipinto; . ‘ ' 

E vidi quel de’; Neri i, c quel del Vecchio,- , 
E.sser\onlenti alla -pelle scLOverla , . 

.. E le sue donne al fuso ed al penncccliio. . * 

0 fortunati I c ciascuna- era certa . . ' - 

Della sua sepoltura, ed ancor nuìlà - » 

Era per F.nujcia nel ieUo deserta. 

.L’una vegghfa'va a studio della culla, 

E consolando usa'ya t’idtoma-* a 
_ Che pria li padri e le madri trastulla; . . ' 

L’altra traendo al la. Toccai la chioma, . 

• fFavoleggiava. con\fa sua famiglia* v - 
De’ Troiani, e, di Fiesole o^i Rohj|à:, . 

Saria tenuta allor tal niaravigna . ^ 

lina Ciangliiella, un Lapo Saltare, Ilo, 
ynaLor sarìa- Cincinnato c GÒrniglìa. 

Vali lo ‘vedete, o giovani, questa. è una stupenda pit- 
tura dell’età deir oro (come vi dissi) ma quale si addice 
ad un esule, che coìlc,foschc tinte della prima parte, 
del quadro,' ta risaltare* meglio la chiare^» o serenità 
della scena interiore, o, per uscir di metafora, quale si 
oonsenlc ad. un uomo che- piange insieme c ragiona. • 
•-^Cosl quanto agli uomini, c' alle glorie loro il Poeta 
non osserva altra misura se. norì q[aclla Voluta dalla 
giustizia e dal.- merito, sènza lasciarsi- impaurire da 
umani rispetti cxla' pregiudizio di tempi càli fortune^' 
Lg corona d^un hnjvcratore c d’^un ‘ principe è-degna' 
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<li_ ossequio: la (iava eli tni pontefice saijra e- rene- 
randa; nià pure il l’oela non r-ifugge e non tenie 
( venga che può)' di menare il flagello, quando, giu- 
stftia r imponga; siccome non rinnega qualunque ma- 
niera di merito (luand’anchc torni ad encomio del più 
crudele nemico. Il male è sempre degno di rimpro- 
vero qualunque sia la persona che lo commetta, e il » 
bene di Jode ovunque si trovi. Difficilmente pertanto 
\i sarà fallo di avvenirvi nel nome d'un llUislre uomfr 
di stato, guerriero o artista, che non sia • nelle tre 
('.antiche raccomandato da Un qualche ce mio di lode;-e 
massiniamente poi gli amici della sua giovinezza, per-' 
ché per Tappunlo più carajnente., ^li rimembrano -i 
tempi andati, e le candide gioie della terra natale. lu- 
sonima, o giovani, l Alligliieri, ossia che vogliate con- 
siderarlo come poeta cristiano o filosofo, o come cit- 
tadino, è tale che non ha parajjgip coi modeitii, e 
• supera per grandezza gli antichi; onde può dir^' a 
buon diritto di lui, quel eh’ e’ cantava- nel Paradiso 
del fiovero e vehtsto Romeo, il ({Uale 

se il mondo sapesse il cuor , di’ egli ebbe,' 

Mendicando la vita a frusto a frusto,. 

Assai lo loda e più lo loderebbcs - 

Per Iurte queste cose non vi farà oramai più maraviglia 
se io, cominciando a ragionarvi di lui, dicessi, eh’ ei pa- 
reva il genio fatale a cuf fu coliiiiiessp il destino del- 
rilalia nostra, e priiicipalmenle flòlle -nostre lettere. La 
storia cojfiproya pienamente .l’a^erzion'é mia, c la, sen ; • 
lenza deb Gioì)Ci1i- il quale nel suo trattalo del Bello,; 
diceva: « lo'avrò jier conipiuta la redenzione deHc 
lettere italiche,- quando vedrò, diffuso in tutte le per- 
sóne 'che allendono a ingentilirsi, lo -studio indefesso 
t>d .amoroso, ,e dirci quasi la religione di Dante. « ^ 
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Dell’ Alle^orin della Diviiia ^ ; 
" - Cotniiiedia. 
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'SOMMARIO. — ■•Quanto imporli lo studio duU’aUcuoria. — Difficolti, 
gi^vi clic vi^si incontrano*. — » Metodo da scgurrsi. Storia allego^-* 
rica, . — ^"L’ Infornò rappresenta ruefmo caduto, che si sforia di rir 
levàrsi, .per riconjgiifOg(jjsi a Dto.^— -Il Purgatorio raffigura, i dolóri 
e i patimenti dell’ espiazione, —•'il Paradiso segna 1’ ultimo torinirie, 
p il -trionfo deR’ uomo nella vista 'e pel godimcplo di Pio. tRtirao 
osserva^lopi, . ’ v ■ ‘ ■' 
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- Dliolmi assaf,' prestanlf gfovanI,'dl non potermi seco 
voi trallencrc pip a' lungo intorno alle singole beUezii!» 
della Divina Commèdia', per considerarle partitameRtè 
cd ja belFagio, che sarebbe 'ulilissinio c dolcissimo 
studio ad" un .tempo, Ma oltre che vorrebbesj a ciò il 
corso di piu anni, per avventura. np verrebbero meno 
le forze all’impresa, la quale del resto potrete 'com'- 
picre e certo compirete pòscia da per tvoi medesimi, 

/ 'solo che io riesca ad -innamorarvi un poco di quesTo 
«rande Po.cla/Cio è quanto di nieglio posso, per ora 
da queste mm lezioni impròraèltcrnli, edè più che b;H 
-.Stante ali’ uòpo. Tuttavia per inéttervi, quand’.Tllro.noir 
fosse, almeno sul cammiu^j'sl che possiate poscia pròse r 
'^gtiir ’da soli quel viaggio; rjòn so pa'“ssarrai'di darvi un 
eenno più confpiuur li queir allegoria ehe parvcml'ìa 


Digitizeo Dy Google 



10^ DANTE 

])i(V vera, pcrcliè la più rispondenlc agli sludii dell’età, 
e alla mente del Poeta. Io faccio gran conto di questa 
ricerca, essendo che, o m’inganno ovvero (jui ritrovasi 
la chiave che deve aprire il segreto della Connnedia, c 
insognarvi à gustare delle bellezze sovrane, che senz<‘» 
<ii essa sfuggirebbero certamente alla vostra veduta. 

K per fermo a chiarirsi più intieramente della ma- 
javiglio.sa potenza deH’Alligliieri, non è a lidarsi di 
ciò che può bastare con altri scrittori, e leggiermente 
cojitiderare, per cosi esprimermi, solo la esterna ar- 
cliilettura della Commedia; la quale per quanto possa 
])arervi leggiadra e peifetta, non racchiude per av- 
ventura se non la j>iù piccola parte delle nuove per- 
fezioni quivi contenute. Noi abbiamo bensì accennato 
anche di questo nella precedente lezione; ma il pen- 
siero inorale dominante da capo a fondo nelle tre 
cantiche, condotto con tant’arte, velato sotto tante c 
si diverse, e pure cosi appropriate immagini e ligure, 
quando piacciavi d’esaminarlo più davvicino, rivelerà 
meglio di ogni altro discorso e la religione del Poeta 
ad un tempo e la grandezza della sua mente. 11 vero 
poi di questa moralità velata , o allegoria, benché im- 
pugnato dagli uni, travisato degli altri o esagerato, è 
senz’altro evidentémente cosi certo, che non dubitiamo 
d’affermare, senza di. esso non potersi ragionevolmente 
spiegare di molti passi, o. conoscere neppur la millc- 
.sima parte delle bellezze più recondite del poema. 

Senonchè un tale studio è d’ una natura tanto sot- 
tile, c diciam anche ingannevole, che ove non vi si en- 
tri con somma cura e scevri d’ogni pregiudizio, corresi a 
jiericolo di vedervi ciò cho il Poeta era ben lungi dallo 
immaginare, o, per dir più chiaro, di leggervi i sogni 
della propi-ia fanlasia. Quando ciò fosse possibile sarebbe 
jiiestiei i dimenticare al tulio' sé stessi, per immedesimarsi 
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col Poet{», e vivere della vita di lui, ora aVvolta fra i voi- 
' tici dello fazioni cìlladìnc, ora nascosta nel fondo d un 
monastero romito, nel magnifico silenzio dei deserti e 
dei monti, ora falla liela dagli ozii e dalle fesle di 
corte, più spesso resagli dura c angusta dalla poyerla, 
^ dall’ amarezza delle ripulse; prendere parte agli 
studi! suoi, sedere seco lui fra la lurba dei discepoli 
accorrenti alle Università di Padova, di Bologna, di 
Parigi; accostumarsi a quel suo fare troppo forse li- 
soluto ed un po’ selvaggio, alle sue passioni concitate, 
afTetli, errori,- pregiudizi!; non dimenticando mai elie 
quanto'' può parervi oggidì o freddo o anclie ridicolo, 
era nel Trecento per ayvenlura e serio e importanle. 
La incuria di questo principio cosi ovvio e ripetuti* 
da quanti scrivono di storia e di critica, produsse in- 
finiti erróri e ingiustizie gravissime contro l’ A Ili gl) ieri, 

• tanto die dai più moderati alcuna volta si tcrmim* 
col tacciar tutti di visionarii, sebbene la realità del 
fatto riclainasse pur' sempre contro di essi. •Altri con 
vera pedanteria , trasmodando nella parte opposta , 
cercò il senso cdlcgorico in ogni movinjento del Poeta, 
torturandone le parole ed il pensiero, come s’egli non 
dovesse scrivere sillaba senza celarvi dentro un ar- 
cano ; difetto in cui inciamparono di preferenza i 
primi chiosatorL Essi vollero per poco seguir con Dante 
il metodo dei Padri nelle" allegorie seriltiiralij non pen- 
sando che se Iddio poteva all’uopo nascondere un mi- 
stero anche sotto ognuna delle parole , un uomo non 
sarebbe mai giùnto a reggere ^tlo un peso: tanto 
grave ed incomportabile. Altri, e fra i più moderni, 
'.che potrebbe sembrare stranisshno, pel senso allego- 
rico rinnegarono affatto la lettera, non curando o fal- 

• sando le parole più aperte del Poeta, che leggerete 

* fra poco, troppo manifeste perchè se nc avesse cosi a 
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<lisc'oiioscci*c la mente. Questi si avvisarono di coa- 
vertire in un sistema di politica sconosciuti) all’ età 
del Poeta , un pensiei'o unicamcnlè morale ; méntre 
nn altro si adoperò di cangiare in un gelido miscre- 
dente o audace riformatore un uomo eminentemente 
leligioso e cattolico, il (juale se fulminava con acerlxe 
parole i pontefici, piegava insieme le ginocchia dinanzi 
al successore del maggior Piero, (1) e lenevasi in ri- 
spetto alla sola rimembranza che a lui erano state 
comnjesse le somme chiavi. Ma, ripetiamolo ancora 
una volta , evvi il fatto per protestare contro tutte 
queste aberrazioni, la testimonianza dell’autore mede- 
simo e l’indole delPetà in cui viveva, certi indizi! che 
non si devono mai perdere di veduta da chi uon ami 
di trovarvi o i deliri! d’ una fazione, o i sogni d’ uria 
niente inferma. 

Ma oi*a, 0 gjovani, per venire a quello da cui’ ci siamo 
senza avvedercene di pensiero in pensiero dilungati, 
volsi prima di lutto .rammentai*e, che il senso let- 
terale dee andare innanzi ( sono parole di Dante ) , 
'siccome quello nella cui sentenza gli altri sono in- 
dù usi, e senza il quale sarebbe impossibile inten- 
dere gli altri; e massimamente l’allegorico è im- 
possibile, peì'occhè in ciascuna cosa che ha ’l dì 
dentro e ’l di fuori, è impossibile venire al di den- 
tro se prima non si viene al di fuori. Quindi, a mo’ 
d esempio, Beatrice, Virgilio, Catone, e così via di- 
cendo, significano innanzi a lutto ramante del poeta, il 
cantm-e d’Enea, il nemico di Cesare, ed è il di fuori, se- 
condo r espressione di Dante; poscia rappresentano un- 
pensiero mói-ale nell’allegoria, e possono così dirsi il dt 
déntro. .Vncora non si proceda olti*e senza ramiuentai*e 

U) V. Giuliani un. discorso suUa dt Danli alU. sommt 

chiavi,. ,, ' 
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che il fine di tutto (è sempre il Poeta che parla) sì è 
dì rimuovere coiom .che in Questa vita vfvqiw, dalia 
stato di miseria, e indirizzarli a{lo stato di felicità. 
A: cosi e tanto esprtóse parole dell’Autore fanno* eco i 
contcìn'poranei ed i-plù anticlii commentatori, unanimi 
nello affertnarc e cercare questa scienza morale ì^ascos^à 
sotto' il velame 'dclH versi e • delle polche Imniaglni. 

.per tacere d’ògni altro (che -troppo lungo sarehfic 
accennar di tutti) piacenii alnieno riferire le parete- 
dcrilgliuolo del Poeta, erede ben meritevole di fede 
• delle paterne tradizioni. 

« L’ opera intera ( dice egli ) dividesi in tre p’arti , 
deile quali la prima dicesi Inferno’, l’altra Purgato- 
rio; VùWinìa Paradiso. Io ne ^spiegherò a dirittura in 
modò generale’’ il cahittere allegorico- col dire, che il 
disegno principale dell’ autore ,ò^di mostrare jsotto va* 
rii col9ri -figurate ivi le tré màipere. di essere dclKu- 
mtìHa razza; Nel® prima partd prende a considerare 
il vizio, che dice Inferno, per chiarire che il vizio fa 
contro la- virtù ‘siccome’ contf aria ad essa; -luogo di 
pena che prende quel nome per la .sua profondità 
opposta all’altezza del ciclo. La parte seconda ha per 
soggetto il passaggio vdcl vizio alla virtù, che dice 
Purgatorio, per additare la trasmutazione dell’ anima 
che si purga dei.- suoi' falli rief tempo, perciocché il 
tempo è- il mezzo neKquale s’opera ogni ■ trasmuta-' 
zione. Nell’ ultima parte mira gli^uomini perfetti, e la 
dice f Paradiso, per esprimere l’ altezza della loro virtù 
e la- grandezza della' loro felicite, che -sono dite con- 
- diziqni , senza le quali noti sr saprebbe riconoscere il 
supremo bene. Cosi J’autorc; procede nelle tre parti 
del^ poenna, camminando sempre ^ traverso le figure 
di.Qui si cjtrcoììÀa, verso la metà propos fa: *’ 
Fermati àdi^ué q^ueSU ppoti preliniinafi, sludiamoci 
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or^, 0 giovani, dì seguire per filo la storia allegorica del 
poépia, omincUcndo però la più gran' parte delle ci- 
tazioni, alte bensì a confermare la nostra interpreta- 
ziono, ma cosi numerose da trarci in discùssiohi Lun- 
ghe, e per avvcnlura inutili al nostro proposito,* andie 
volendo procedere colla maggiore sobrietà. A quèst-uopo 
vorrelibcsi un inlicro commento,* ovvero un’operetta a 
•'parie; mentre a porvi sulla- Via retta alcune psserva- 
*^zionr e principii generali potranno essere all’uopo piu 
che sufficienti. - ■ • - - . 

Iddio pose nel cuore di ogni uomo il desiderio d’una 
felicità, la quale, mentre sembra, ed è iìnpossibile a tro- 
varsi qui in terra, diviene possibilissima mediante il con- 
seguimento della virtù, '0 nella vista di Dio, .fonte (f’ogni 
virtù c d’ogni consolazione. Il qual jvrincipio volle il 
Poeta rappresentare sino dai primi versi nel dilettoso 
monte’ cagione di tutta gioia, a cui egli,' ossia l’mfierà 
. unianilà nella persona sua raffigurata, studiasi di Vol- 
gere il passo. Senonebe le più volte avviene che^ il 
.sonno della negligenza e doli’ errore tolga agli uomini 
'il corto andare di questo bel monte, tanto che smàr- 
' riti nella selva delle terrene passioni più .iion bastino 
senza H concorso d’una grazia^ speciale, e senza grandi 
'^sforzi a pervenirvi. E in cosilTatta condizione volle per 
ràppunto il Poeta fingere sé- medesimo, quando narra, 
in sull’ esordio della prima Cantica, per qual modo, es- 
sendosi lasciato vincere dal sonno, e’ si perdesse, te . 
corne e da quale spavento fosse ivi sovrappeso. . 
'.Caduto in sì bassa condizione,' quantumiue ' l’Uomo 
giunga talora a" discoprire da lontano il dilettoso mopte, 
e fa'ccià', propbnimenlo di salirvi; iinpigìiato nei vizii 
c irretito per ogni.parte dallo errore, non può altri-' 
menti vincere la costa, non avendo più là forza» dt 
respingere le belve o i vizii li quàU . basteranno u 
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rBcipilarlo laddove il sol tace per tiiKa quanta la 
vita. Nè a caso io dico per tutta quanta la vita, pc- 
roucliè tanto per T appunto importano i tre vizii, ràf- 
tigurati allegoi icaìncnte nelle ticre; la lonza dalla pelle 
dipinta o la lussuria, vizio più proprio della gioventù; 
il Icone - 0 la superbia, che suol farsi più nvainenle 
sentire nella virilità, quando incoininciansi ad avere 
in j)regio ì vantaggi secò arrecali dagli onori' e dalle 
dignità; llnaliiicnle la lupa o I’ avarizia, la quale, oVe 
ad u.onio s’aj)prcnda, non gli dà più tregua, ma si lo 
accompagna indivisa e crescènte lìno,alla tomba. Quindi 
è che" tanto dalla lonza, quanto dal leone, comecché 
■siano vTzii formidabili , non riesce impossibile il libe- 
rarsi, conciossiacchè rotò attuti o renda men gagliardi 
gli stiuioli del senso, e la superbia soglia venir meno 
col disinganno; ma in qiianto alla lupa, o l’avarizia^ 
vuoisi l’ uffizio derVEi.TRO, perchè' la cacci nell’ inferno, 
da cui a rovina degli ifomini feccia dapprima tUpar- 
tire la invidia del demonio. 

L’avarizia, secondo la niente del Poeta, era quel vizio 
caiiilalc che avea da capo a fondo sfrondata la vigna del 
Signore, c corrotto principalmente tutto l’ordine jeha- 
tico; làiche volèva.si all’uopo la potenza d’un principe 
(il Veltro), il quale informalo dalla sopfenzu, riscal- 
dalo dal raggio dcll^ owore, corroborato dalla forza 
dcdla virtù, ponesse mano risolutamente alla nobile 
impresa. Ora questo principe, che non ciberà terra 
ìiè peltro, cioè avrà in non cale le ricchezze, nè cu- 
rbrassi di terrena.signoria, nòn può essere che un ente 
morale, nò potrebbe dirsi clic della potenza dei papi, 
cui era dai cieli serbata l’ òpera pietosa di guarirp 
Vmnile Italia ed il mondo. Io non saprei, a vci'o dire, 
ben fermarvi a quale accenni; ma probàbilmente l’Al- 
lighièri pensfjva di Benedetto XI (i), il quale tanfo 
fi) L' uDicii UìflicoUà che. possa presentarsi a questa spio^azionu del 
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bene iinpromisc di sè nei giorni troppo brevi del suo 
ponlilicalo. TnllavoUa il senso allegorico, quale da noi 
s’intende, non cessorebl>e di essere vero anche dopo 
la morte di Ini, couciossiachè mirando a un tempo ar- 
venire non gli fosse disegnalo alcun termine. 

Però nel soddisfacimento delle passioni cosi poco è 
il dolce, tanto Tamaro, c tali sono i tristi ctTidti del vi- 
7ao, che avvelenando alTuomo tutti i gaudii della teiKi, 
terminano coll’ ingenerare fastidio e ahhorrimento; così 
(he la ragione, quantunque intormentita dal sonno e 
acciecata dalle tenebre, basta senz’altro aiuto a con- 
sigliarsi (T uscirne comecchessia, quand’anche poi non ’ 
.sia bastanlemciite robusta ad incarnare il buon disegno. 
Onesta prima scossa dell’ uomo caduto, o vogliaiii dirlo 
primo destarsi della ragione, è dall’ Allighieri leggia- 
dramente dipinto nella venuta di Virgilio, il' quale, 
benclm per lungo silenzio sembri fioco, segna puro 
una via per campare da tanta disavventura. 

Che in Virgilio rappresentisi nel fatto la ragione, 
apparisce chiaro non solo per ([tialche testo, perchè 
potremmo alTuoi)o recarne molti, sì bene da tutto il tes- 
suto del poema. Qualunque questione proposta da Dante 
lungo il viaggio è sciolta via via da Virgilio, purché 
non tocchi alcun punto di fede; essendocliè in tal Caso 
il giudic^irnc sia lasciato a Beatrice: 

> > . • ■ ^ V ■ 

Veltro sarebbe rclallvamoirto al verso; — E nua nazion $arh Ira (el~ 
TYo e feltro. — .Nazione vale nasrimenlo; e i due feltri, come osserva - 
il P. Ponta, sognano i due contini del Patrimonio di s. Pietro, o piti 
psecisamente lo Stalo romano. , Che se la parola feltro non ha 'che il 
primitivo suo signiticai<r di panno di lana, allora putrebbesi ricordaro, 
che UeqedoUo XI era figliuolo fl’ un..pasloro di Trevjso, ^chc rinacque, 
pur cosi dire, ad urta seconda vita, quando vesti le sacre lane dell’l- 
stituto di s.^poincnico. A questo aggiungasi' che il Veltro colla faco ' 
accesa in bocca, o il simbolo della tneo eà amore, foVma per l' appqnfo ’ 
lo stemma dc'H’ Ordino Domenicano, V aRObe 11 Papa Aa^elicD di Mar- ' 
diesi, Scritti varii, eco. 


O DELp ORiei.Vl. , iOO 

-fi' ' : • , ' > ' 

' Quanto rrt^'on <iuì vede . . 

; “ Dir tf poss’ io, da indi in là ti aspetta - , 

Pure . à' BeatHee, che iì opra di fede. ' 

Cosi in' PurgatoHo aggiunge: - ^ * 

* » * '* • • •• ' 

* ' 

. Che se^ la Iwinr rufif/ow non li disfama, , - T 
Vedrai Beatrice, ed ella f- ^ 

, Ti terrà q^uesta e ciascun ;aìlra brainà. ^ 

„ . ... • , • • ' . » 
D’altronde Virgilio, consigliando rl'grande viaggio, si 
piu)p(me di condurre il sud alunno spio sopra la cin»a 
d,clT Purgàtorio, iinpercioGcUò 

. ' • H • . f* 

" ' f * •- • - . 

.'dietro a’ sensi . • ' 

,Vedi clicv la ra</*o»ff ha 'corte Pali, . . ' - ' 

è per vedere*!» gloria di Colui che lutto muove, poco^ 
sarebbe il soccorso difessa. Quindi è che già inj quella *• 
<Ti ^con^gedarsi, gli diee:- . . ’ ' 

' 9 . ■ ■ * C ' ’ . ' 

f 4 ■ ' y * » 

v.-* - Il"‘ternporal fuoco e 'P eterno ^ 

• /. Veduto hai, tìglio; e se’ venuto in parte, . ' 

Ov’io por me pììi oltre non discerno. - ; • 

, / • . 

Orli dunque, ripiglìj^hdo il filo della nostra istoria al>. 
legorica, Virgifio o'ja ragione :.r-. Io trarroltr di qul;,- 
(dice), per duogo ol,crnp;.cioè, se tu' vorrai sceverarti ^ 
dal vizio, ,gH è innìinzi tutlo.mésficrivOsservare è coiio- '^^ 
scerc a prov», come ed ’ip 'quali travagli' c’ soglia preci*' 
iritare -gli uomini poco accorti; là qual^vjstó ingerie--'. 
rcià' nell’ animo tuo pentimento ed orrore si forte clic ^ 
dif farai ‘ogni opera di liberartene, pèf^ potere, indi' puro 
e'rrfaUo* s'ajire allo stèilé, non guidalotda me^ <5hè la 
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sola ragione verrebbe meno a tanto volo, bensì .aiu-: 
tato dalla scienza delle cose celesti, o Beatrice, la sola 
che [)ossa farti conoscere pieiuDuenté Iddio. — Ma se 
la ragione umana può giungere da sola lino al 
conoscimento della miseria prodotta dal vizio, e desi- 
derarne eziandio la liberazione; ove però questo iniziai 
desiderio non venga aiutato e avvalorato dalla grazia 
divina, non è sperabile che riesca a buon termine. 
Per quanto si adoperi di salire l’erta del mónte di- 
lettoso, uom’ non potrebbe mai topciarne la vetta, pe- 
rocché le lìcre o i vizi! summentovati lo rispingereb- 
bono pur sempre là dove il sole è mulo d’ogni luce. 
Dante voile per appunto esprimere questa verità quando' 
disse; n(»n essere Virgilio da pòr sè medesimo venuto 
ad arrecargli soccorso, bensì trattovi dal consiglio’ e 
volontà delle tre Donne, che adombrano leggiadra- 
dramente l’ altissimo pensièro. 

Vediamo in qual modo narra esso la cagione della 
sua venula, e questo ci agevolerà la intelligenza del 
testo. 

Donna è gentile nel ciclo (così vien dello) la quale, 
compiangendo, lo impedimento frapposto dal vizio alla 
salvezza degli uomini, fa opera come pietosa di can- 
giare 0 frangere il giudizio di Dio che nella giustizia 
.dell’ù-a sua li fulminerebbe. Or . chi di voi non rav- 
visa in 'questa còmiiassionèvole abitatrice dei cieli, la 
Vergine, '•a cui è ilalja Chiesa largito di. preferenza ir 
litolo' di (ki psccaton? La V'erginf aduri- 

Tqué' chiede Lucia^ in suo* di inailo, o, qfeE- pirlarc ^senzp 
vcjo di allegorìa, ottiene da Dio la luce o grazia tanto 
•cffièàce;- (>i!anto btrsll a salvezza dell’ uomo smarrito 
•nella se! errore. . ‘ \ 


. Io non'i/isistm’ò* nè sull’ una, nè suiràltra\,^piegaf 
z,ionc,'*dac;Jjè visibilmente apparisce da tulio qO^pto 
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la Coiiimcclia la tenera devozione del Poeta alla Vcr- 
ginej c la Lucia è disegnata troj)po nianifestamenle 
perchè si corra a pericolo di dare in falso. In qneslo 
luogo ella è della Donna inchinala a compassione e'" 
nimica di ciascun crudele (1), presta al primo cenno 
per correre in aiuto dei pericolanti; nel Pur^àlorip 
poi raccoglie fra le braccia il Poeta dormenle, c si 
lo trasferisce d’ un volo lino' 'al sacro limitare della 
porta di S. Pietro: • • 

t 

Dinanzi all’ alba che. precede il giorno, ; 

Quando^ l’anima tua dentro dormia , 

Sopra li. fiori,, onde* laggiù è adorno, • 

,VcnnC' una Donna., c disse.: i’ son Lucia , ■ , 

Lasciatemi pigliàr costui che dorme; , ' ' 

Sì l’agevolerò .per là sua via. . 

* Qui ti posò : le^pria mi^ dimostraro ... 

GlLoccÌii"^suoi''belli qùell’chlrata aperta,' ^ 
c Poi ella -e ’L sonno 'ad una se n’anddro. 

Tuttavia neH’ordinc- ed economia, della grazia xlivina, > 
csper quella legge del minimo mézzo, che Iddio sa- 
jncntemènle, adopera nel governo delle sue creature, ^ 
a salvare gli. nomini non vùolsi ognora la opcrjt'zione> 
di prodigi visibili, come sarebbe 41 caso di S, Paolo, 
chiamato ^alla voce istessa di Cristo. Più d’ordina- 
rio la grazia giovasi all’uopo di mezzi umani, più o- 
meno grandi, .nia sonare confacen'i'alla. persona. Ecco 
perchè* Lucia non scende da per ',sc inodesima a 'rav- 
viare' l’AlIighicri Siiiarritò, ma" scrvesi 'dell’oirera di 
• Bcatricc,^ la.quaìè, come. già dissi, non signilìca se non 

i *.'• V '» ' .... ^ ** 

É * • • - ' ■ 

^ nimica .di ciasci^ cr-udclfe, pqidiò^ secondo Brunetto Latini, 
crudcJi sono- dcDominalt tati) gli- uomini viziosi. — Puau.' • 
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la scienza delle jcosc dìV^ine o là Icólogia. -Lo stndididi • 
essa deve illuminare la nicntè 'dcU’crrante^ ejcondiirlo 
a poco ’a |)oco sino alla visione di Did,^cl|e c il ma«r- 
jfìorc e pKi intero adempimento dei voli /e desidei-ii 
degli nomini. Che se Lucia scende in persona: ad .aia- ■ 
tare il J^oeta, e ad .“affrettarne il canunino .Jiel.Purgà- 
tòrio, secondochè ori ora vedemmo' nel passo ‘Ciialo^ 
ciò. avviene perchè alierà '.quando l’uomo CQrrispòndsf 
fedelmente -ìdla prima' voce dèlia grazia, § ,s’ incanì- - 
.mini' pel diritto sentiero, merita ed ò(,tiene ancìie una 
Hiaggiore abbondanza- di st)ccqrsi. - ► 

"?)el resto non è ora'à dirsi; per quanti luoghi. ap- 
paia il fondamento di .questa interpretazione rispetto 
a Beatrice, giacché in seguito ciò verrassi ina'no a mano 
dilucidando. Notisi però-così di volo alnieno le quar 
lilà principali di cui la .vuol fregiata ibPoeta. Beatrice 
sta in cielo allato l’antica Rachele, dalla quale è nena 
Scrittnra ' simboleggiala la '-contemplazione dèlie cose 
dorine; "è chiamata loda di Diii vera, C' -V : 

i'..;.. Donna di virtù sola per cui 
- -■ L’umana spezie eccede ógnr contento' » 
'Di quel ciel che ha miupr li cerchi suj.. 

Quante volte lungo il viaggio misterioso nasce un dubbio 
nguardomlla fede, a 'Beatrice (còme già dicemmo ) ne ' 
è scrinata la spiegazione infallibile; e si possóno, al- 
r uopo rammentare, anche i seguenti, versii -• ‘ » 

"Veramente' a così alto sospelto'^ , . 

Non li fermar', se qnèlla noi II dice 

- C\ìe.-hme fia trtx ’ì, vero e V intelaia. 

Alfrovc 'poi; ' r* • . 

■ * • 4 . . • 

• V » ' . 
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Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
• ' ‘Di quella cui bell’occhio hello vede, 

. Da lei saprai di Uia vita il viaggio. 

E cpsi mille e mille altri, die. s^i^ebbe qui intempestivo 
e lungo volere ad uno ad «no annoverare. 

- Or eccovi adunque il Poeta, ir quale, ^incorato daN-a> 
ìuto, di quelle tre Benedette e dalla compagnia di Vir* 
gilio,' si mette dentro alle segrete cose, dove troppd 
diffìcile sarebbe a narrarsi di quante lagrime siagli 
cagione la vista dei mali orrendi, le grida,* le besfem* 
mie dei tormentati, e quanti, pericoli incontri lungo 
il disagiato cammino. 1 vizi sono d’una natura cosi 
malvagia, che se uom’ noi) tengasi ben sull’avviso, è 
non sia francheggialo dalla grazia divina, mori riusci- 
rebbe, per quantunque sforzi gli venissero fatti, a trar- 
séne s^alvo. Questa verità nella Commedia è rappresentata 
nelle malagevolezze crescenti via via,, ora presso' te' 
porte di Dite, .dove le Furie, mostnnidogli, la faccia di 
Medusa (ossia traendolo all’esca della voluttà) voluto 
avrebbero farlo di smalto; ora jiella barchetta di Fle- 
gias; ora fìnalmente presso la pegola -dei barattieri. 

Noi non vogliamo qui, e non potremmo (siccome 
vcnneci detto) pur volendo, dare un commento intorno 
ad ogni parte, ma sì una esposizione' generale deiprin- 
cipii valevoli a servire a questo intento, quando si 
applichino a tutti e singoli i passi; laonde passiamo 
oltre senza fermarci alle più minute particolarità. 

I vizii adunque, "considerati nelle funeste 'loro con- 
seguenze, devono senz’altro ingenerare alla lunga fa-, 
slidio e spavento.' Se'’ ben si consideri nella Commedia 
r ordine e. la distribuzione delle pehCj si troverà in esse 
una chiara espressiouc di queste mgtefìche conseguenze 
di. cui parliamo, pregio die^da una pwte rivela neP- 
Cereseto, Voi. b - 8 
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l’Allighicrì un lungo .studio di /ilosòfia) e dall’ altra 
una cura singolarissima tanto dèlie minori dipinture,' 
quanto dall’ insieme del poema. 

Quando poi i vizii siano una volta venuti in orròrcV 
l’uomo non ha* più cbq. a muovere un passo, pcn^è 
nasca in lui il desiderio di hbcràrsene comecchessia, ben- 
ché,^ a dir vero, eziandio questo passaggio riesca amaro 
e costi di, molta fatica. La lunga cònsuetudine al mate 
ràdo è che ^ non; convèrtasi hi una catena troppo forte 
perchè si possa rompere d’ un -colpo senza risentirsene.^ 
Questà^'lotta tra le inveterate abitudini, è il desidèrio 
(lì libertà, o, -pèr usare la frase scritturale, fra rùomo 
vebehio ed il nuovo quei dubbn ed angosce prgvaté 
nel distacco sono maravigliosamente^ dipinte nél cam-/ 
mino - tenuto dal Poèta traverso le vellose .coste di.Lu- 
cifero, per riuscire dairinferno nel. purgatorio; e prin- 
cipalmente -laddove era mestièri porre la testa al luògo 
dei piedi, cioè prendere avviamento per un sentiero tutto 
diverso dal primo: . • ^ / - 

- ' ' ' ■ .. >. ^ • * 
Quando noLfummo Jà doye la' -CÓsda, - . ' 

Si volge appunto in sul grosso deli’ anelici ‘ 

Lo duca con fatica e con angoscia ' ' ’ . 

< Volse ''la testa ov’ egli avea le zajiehe , . . • 

. . . É aggrappossi al pel, come uom* che sale : 

Si che in inferno i’ credea tornafT anche. -x, 
Attienti ben, che per colali scglé, " 

D^e il maestro ansando come uom’ lasso, 

. Convicnsi dipartir da latito male. ' 

Se, non che questo primo e magnanimo, sforzo non 
è.senùi un gustoso fruito e di gàudio e di consolazione,- 
apparecchiando rnnimo ad un più largo ‘compenso 
delIeHaUche a. mano a mano crèsccoti; i^d . ceco la 
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ragióne della incantatrice bellezza del primo ingresso, 
del Purgatorio. 11 sole non è sorto ancora, ma già le 
quattro stelle, o le quattro virtù cardinali, non die 

10 bel pianeta che ad amar conforta, ridono tutto al- 
r intorno d’ una luce soave e benigna. Qui ancora si 
aspettano dolori ed affanni , qui ancora s’ incontre- 
ranno nuovi tormenti e nuovi tormentati , ma con 

' questa differenza, che il dannato soffre senza conforto 
di speranza; ' 

Luciate ogni speranza, ó voi eh’' entrate! 

e il pentito sente via via mitigarsi il travaglio ^ai- 
principio dell’ amore divino esprèsso nello bel pianeta, 
da cui è >ricreafo. Qdand’ anche pertanto le fatiche fos- 
sero ihille volte più gravi,- potrebbero agevólmentè, ' 
sostenersi , ^cantan^o inni di gioia : r 

. Ahi quante son diverse quelle 'foci ■ ’ . 

Dalle infernali! che quivi per canti *. , ■ - 

- S’ entra, e laggiù per lamenti feróci. ( . , 

^ r 

■ Nè sehza_ un alto ponsainento il Poeta immaginò e 
pose. Catone Uticense a guardia del Purgatorio. Qué- 
sto famoso Romano aveva per la libertà polijtica -fatto 

11 maggioi;e *dei sagrifizii, .prodigando o togliendosi' la 
vita, anziché sostenere la tirannia di Cesare; non, vi 
crà‘ quindi, personaggio più acconcio ad esprimere la 
morale libertà, ossia quell’ atto -di rompere le forti 
catene del viziò; alto indispensabile 'a ólii "Voglia^ cor- 
minciare l’espiazione, per giungere alla beatitudine 
del lÀonle'^ dilettoso.' Agli 'occhi ‘ del PÒeta Catone era 
il nol>iJi8simo ’degH' antichi; tanto nella A/onorc/wa, 
quanto mél -Com ito ne ragiònà sempre con parole di 
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profonda ammirazione. La morte di lui è: chiamata^ 
•;< ineiTabile sacrifizio del severissimo uomo, autore di, 
libertà, -M. Catone .... il (juale, acciocché accendesse 
nel mondo Va/more della libertà , dichiarò di quanto 
prezzo la libertà fosse quando egli volle' pifiUosto 
uscire di vita libero, clic senza libertà Vivere'». .‘Ottre-^ 
a ciò » perchè a Xlatone.la natura avea dato ìpere- 
dibile gravità, e con continua costanza i’avea egli adére> 
.sciula, c sempre avea perseveralo nel^ proposito e con- 
siglio suo , se gli convenne morire piuttosto che ve- 
dere il volto del tiranno». Mon, 

Altri osserverà forse , e con una ''certa apparenza 
(H ragione , 'che sarebbesi potuto comunque sia sce- 
gliere -un diverso, personaggio ^ non osservando che 
Dadte piglia di preferenza il più muovo, o se vogliasi 
anche il. più sconveniente come pagano e suicida, af- 
finchè iMÙ agevolmente il lettore ontri in sospetto, e 
anche i meno attenti avvertano la mente vera dell’ alle- 
górià. Del resto secondo i principi! teologici del Poeta, 
Catone, come suicida avrebbe avuto- il suo proprio- 
luogo nella Mlva del settimo cerchio; secondo i poli- 
tici poi, come’ nemico a Cesare ed aH’inipero, o altri- 
menti al principio ghibellino, nella bocca di Luciferò 
con Drutb e Cassio. Esaminate dietro queste norme 
lutlq ' quanto' il passo cosi severamente - incriminato / 
e lròverete una spiegazione ben ovvia di quanlò ven-. 
negli imputato a colpa, sicconip gj*ave incongrùenza^ . 
per non dire empietà. L’elogio del suicidio .in 'quelle 
parole, la spoglia che al granali sarà ‘si chiara^ 
sl.pidiu;e aH’ekpresaione scritturale: .Vai siete morti' 
p^ -risórgere g lanosi con Cristo^ Xi cosi via del ri- . 
nnmente.' Anzi . dòn dubito di' asserire , che per poep - 
seni»! la inìlferprélazionc allegorica tulio il ^>asso non_, 
ha sighificalp di'Sprta. A;>qual prò Virgilio cliiede gli 
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si apra la via per urarzia? a qual senso riuscirebbe Ui 
risposi di Catone? Al contrario, pensando significarsi 
in Marzia t piaceri della vita presente , i quali nop 
hanno imperio" sull’ uomo' venuto in libertà, ve ne 
uscirà una dottrina fulgida e vera, c si comprenderà 
allora perchè c come Marzia non. abbia oramai forza 
alcuna, dopo la nuova legge' dei' figliuoli del regno 

Marzia piacque' tanto agli occhi miei 
. Mentre eh’ io, fui di là, diss’ egli allora, 

■ Che quante grazie volle da me fei. 

• Or' che^di là dal mal .fiume dimora, 

Più muover non mi può per quella legge ' 

Che fatta fu, quando me n’ uscii fuora: ' 

Ma se Donna del ciel U muove e regge, 

Cóme tu di, non c’ è mestier Lusinga^ 

Bastiti ben che per lei mi richiegge (4). 

' • 'j . - 

La stella d’amore poi illumina tutto il luogo; e le 
altre quattro, cioè le virtù cardinali, piovono lo rag- 
gio loro sulla fronte di Catone;! perocché amore init- 
zia, come già dicemmo, tutti ì buoni movimenti, ed è 

(1) Virgilio chiede il passo a'Catone, pregando per ■ , ’ > 

.... Marzia tua, che in vista ancor ti prc^ga, 

.0 santo Spetto, che -per tua la tegna. 

- * - V ^ 

Per comprendere, il valore di queste espressioni rammentisi, corno 
<1310116 cedesse la consorte Marzia ad Ortensio onde ne avesse fìgliu'oli; 
e come poscia ella ottenesse, pregando, di ritornare 'al primo marito. 
Tutto questo^ fililo è dal Poeta spiegato allegoricamente nel Convito: 
ma se allora ella ottenne l’ intento suo, ora noi potrebbe altrimenti, 
perocché , àlTrancatosi Catone, in tutto itai lacci della vita , 'diveniva 
ub)fidiento a<l una legge nuova, o Marzia ces.savà da ogni potenza. I.a 
del citio', o la grazia, succ-ì IcnJo, rendo inutile ogni preghiera 
della vecchia Marzio, , 
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‘ jjJieparazione alle altre più sublimi virtù chè- non 
mancheranno quando una volta il Solé appaia sul- 
l’orizzonte. / ^ 

Ma il vendicarsi in libertà, e un primo ràggio d'amore 
non sono, a dir' vero, che irrizif di rinnovamento; altri 
ftolori e travagli si apparecchiano, altrq diligenzef vo- 
glionsi usare, sebbene .con'una’diffCTenza, già notata dà 
i»oi, che i primi affanni 'deU’inferno crescono 'còl proce- 
dere, e questi'vannosi mano a manò'’ sminuendo. Prima 
'disposizione adunque di chi si avvia pel cammino del- 
l’espiazione cristiana si è la rassegnazione e Tumlttà, 
raffigurate dal ‘Poeta nella corona di giunco,' il quale 
piegasi ad ogni soffio di vento, e seconda alle percosse 

'.Va dunque e fa che tu costui ricinga . ‘ 

D’ un giunco schietto, e che gli^avr il viso,' ' 

Si' che ogni sùcidùine quindi stinga. : . ' 

- ' Ancora è mestieri non- perder leriipo, ma si avan- 
zare di buon passo' sènza volgersi indietro giammai'; 

' e pertanto Catone , rimprovera le anime , arrestatesi 
alcun poco per lo ihca'iìto pòrto loro; dalla voce del' 
Casella , comecahè ciò potesse parere una onestà ri-^ 
creazione ' - 

' jQual negligenza, quale stare è questo ? 

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio. - 
Ch’ esser' non lascia a 'voi Dio manifèsto. 

In 'questa fila non vuoisi aveye se non' un solo perì - 
'siero fissò in mente, di spogliare cioè l' uomo vecchio, 
e rendersi degni del- cielo , senza torcere il gua/dò . 
dalla sacra vetta, peroccliè,'sccondo. la intimazione dèl- 
r Angelo portinaio, ' • w • . 
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' Facciovi accorti 

Che di fuor torna chi dietro si guata; 

• ^ 

il che risponde quasi letteralmente alle parole di Cri- 
sto Chiunque pone mano all’aratro, e volgesi indietro 
non è alto al regno di Dio.'» Le anime' ricevute nella 
barchetta dell’Angelo, e, partite dalla foce del Tevere, 
ossia raccolte e chiamate al bacio- e riconciliazione della - 
Chiesa; quelle anime che canlaròqo il mistico salmo: In 
ejiitu Israel de Aegypto , non devono appuntar gli 
occhi sul passato se non per piangerne i traviamenti. 
Intanto levasi il sole , ed è gran ventura , concios- 
I siacohè senza la luce -sua non si consentirebbe al pol^ 
tutto dare un passo su per la sacra montagna: ^ 

Ma vedi già- coinè declina il giorno, 

E ùndàr su di notte non si’ puotei • •> 

.Però è buon pensar -di bel soggiorno. 

• • s* • • • . • • • 

Come è ciò ? fu risposto : chi volesse - 
Salir, di notte, ,fòra egli inapedilo*^ ' , 

D’ altrui ?.o non saria. che non potesse? ' ' 

E ’l buon Sordello in terra fregò il dito, - 

Dicendo : vedi, sola questa riga 
Non varelìeresti dopo il- sol partito. 

Ben si.porria con lei (coffa feneòrta) tornare in giuso>> 

Essendo il sole una viva e splendida immagine di Dio , 
cplla sua grazia illuminante, manifesto è come e per- 
chè senza di lui .non . si possa inuovere d’un diro su 
l’erta, e > hi. mezze alia fitta 'altri non abbia ih 
sua balia che l’andare ^a ritroso. Né questa interpre- 
tazione pongo cosi a mio- talento,' che alcuni, versi ' 
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dopo r allegoria nort venga ancl,ie. più chial*aniènte 
espressa in quelle parole di Virgilio, che dicono; 

Non ‘ per far, ma per non fare hò‘ perduto 
Di veder Vallo sol che tu dcsiri; j 

e poscia nel Paradiso,, in- quelìa che il Poeta è solle- 
vato appunto entro la sfera del sole. Beatrice esclama: 

. . . . i . . . . Ringrazia 

^ t ^ 

Ringrazia il sol_ degli cangelì, c\V a questo \ 

. • Sensibil t’ ha levato per sua grazia, 

■ ' - F- * 

ìicV ConiHfo poi con non minore chiarezza esprima la 
medesima allegoria, dicendo: Che nullo sensibile in 

tutlor'l mondo è più degno di farsi esempio di Dio, 
'■die il 's'ole corporale, lo quale di sensibile luce se 
prima, e poi tutte le corpora celestiali e elementari 
alluiftina; ^cosi Iddio , \sò7e spù'ituaie e intelligibile, 
sè priuia cori luce inlellettnale allumina, è poi la ce- 
lestiale e le altré inleirìgibili.-»'' E infine rammentisi 
eziandio Telfetto pernicioso delle tenebre nella pittura 
del serpente, il quale guizza per Pappunto sul '■tra- 
montare in mezzo alle anime colla rea' lusinga di 
penderle; come Infallantemente avverrebbe se élleno 
non si accomandassero a Dio còlla preghiera , unica 
via di salute, quando l' oscurità delle umane* miserie 
ingombri il nostro spirilo, In tutta questa delicatissima 
descrizione della valletta dei re, manifesto appare che 
parlasi della vita presente, mentre .nella futura cessa 
ih sui giusti ógni podestà- del demìmio. Di tanto in- 
fatti ;siàmo ammoniti' ili quei, versi; 

•Asuzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, 

• i Che il' veto ’è ora ben. tanto sqttile, - 
Certo, che ’p trapassar deiUrU' e leggiero- ' 
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Vuoisi ancora notare un altra proprietà di questa maravi- 
^liosa montagna; bioè che la via niaiagevolissima in sulle 
prime diventa facile e leggiera- quanto più si cammina: 

Noi divenimmo intanto appiè del monte; ^ 

Quivi trovammo la roccia si erta- 
- Che indarno vi saricn le gambe pronte. 

Tra Lcrici e Turbia la più deserta, 

La più romita via è una scala • 

Verso di quella agevole ed aperta. 

L’Angelo portinaio scolpisce sulla fronte del Poeta 
sette -P., che da altri Angeli sono poi di balzo in balzo 
(urncellati; laonde il viaggiatore, se ne sente a vicenda 
anche rinfrancato , come j5C si togliesse di dosso un 
-gravò peso. Non è mestieri insistere molto suirallòg'b- 
i*ia contenuta’ in questef immagini ; imperocché ciascun 
vede, come' a colui il quale abbia rotte di fresco' le 
catene del vizio, debba in sulle prime' saper l’amaro; il 
conformarsi a nuove abitudini, sentendo ancora gravarsi 
dai sette peccati scdlpiti sopra la fronte: ^ienonchè 
quuiito piùfCgli si ausi alla virtù, e per esperiménto 
conosca come soave sia il giogo, del Signore, leggiero 
iOpesd, l’erta via diventerà facile, siccome a riave il 
muovere a seconda della corrente. 

Da ultimo i /due Poeti giungono , alla velia; tutti. 
TP. sono cancellati; ma il peccatore pentito è an- 
cora debole ,. uscito che è da un recente e dòloroso 
combatìirnenlo.' Innanzi d’entrare" adunque nel Para- 
diso terrestre, primo guado di ricompensa ' per la .Ot- 
tenuta vittoria , Dante vede in sogno Lia e Rachele , 
.cioè la vita attiva c la contemplativa i 

Sappia qiialunquc .il mio nome dim.inda,' • 

. Ch’i’ mi son Lia, c vo’ movendo ’ntor no 
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’ belle mani a farmi, una gliirlaiidav - ' 

Per piacermi allo specchio qui m’adoruo; 

Ma mia suora Rachel mai non si smaga • ^ „ 

Dal suo ammiraglio, e siede tutto giorno. 
.Elrè de’ suoi begli occhi veder vaga, 

Com’io dell’ adornarmi con le mani: ; 

Lei lo' vedere, e me l’ovrare appaga^ ‘ - 

Que^a visione è come anello che serve a congiungero 
il Purgatorio col Paradiso, ossia la vita attiva ‘colla 
contemplativa; l’una si rappresenta nell’azione e nella 
fatica di pervenire, a quell’alto grado;' l’altra nella 
contemplazione delle perfezioni celesti, che ve^rà dopo, 
quando Beatrice o la Sapienza, facciasi scorta del vin- 
citore Poeta. Non giungesi a questa senza.di quella^ 
per' la medesima ragioné che non si ottiene 'il trionfo 
sènza la battaglia. - . ^ 

A questo punto vlel viaggio cessa il pio magisterio 
di Virgilio, dacché, entrando noi in una reg:ione tutta 
nuova e celeste , diventi- indispensabile la ^venuta di 
Beatrice, ed ella^ sola possa . rispondere . alle inchie- 
ste dèli’ amante , che spiccò ' a volo tanto sublime- 
mente: ' _ ' ' ' ■ » 

V ■ j '* f 

Non «spettar mio dir piu^ nè mio cenno : 

Libero, dritto, sano è tuo arbUrio: 

E fallo fora non fare a jsuo senno. 

Perch’io te sopra te corono e mitrio. ^ 

« Nell’ uscita dell’ anima del peccato , dice: Dante me- 
desimo nel Convito, essa è fatta santa .e liberà in'sua 
potèstade. » - \ ' ‘ - 

IntarTto apresi.il Paradiso terrestre; e la venula. della 
Donna d’.'Vmore'è preceduta da una misteriosa- visione 
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del trionfo della Chiesa, essendoché la gloria di questa 
sia insieme gloria e trionfo della Sapienza. Salomone, 

. che" è il suo più grande e degno rappresentante in , 
sulla terra, invitala 'colle parole della Cantica; Veni, 
s^ponsa de Libano : e la Donna discende fra il giubilo 

■universale della terra e del cielo: 

' . ' '' ’ 

• Sovra un candido vel, cinta d’oliva, 

..Donna, m'apparve sotta verde manto," 

-Vestita di color di tìaniBia ,viva. 

/ J 

$ 

' ' ’ V' 

La fede figurala nella candidezza del velo, h speranza 
nel verde manto, e la carità nel colore della fiamma 
viva, sono. Ic^. tre virtù fondamento della teologica sa- 
,piei}za, come la eòrona d^olivo è simbolo di quella 
-pace, conciliata nelle anime dalla lunga contemplazione 
delle cose celesti. Tuttavia l’amorosa Donna è ancor 
velata agli occhi dèi Poeta; imperocché innanzi a tutto 
è mestieri che e’ sia lavato nel fiume Lete, il quale, 

. ha forza d’indurre negli animi la dimenticanza del 
passato. Seguita' dunque la mistica cerimonia, .le quat- 
tro virtù naturali fannogli al capo coperchio^ del brac- 
cio, mentre ’ alle tre teologali si spetta it pregar'e-Bea- 
Iriqe di rimuovere finalmente' il velo, "e in tutta' la 
sjua bellezza addimostrarsi. Queste sette Ninfe o Virtù, 
'Che danzano intorno al carro della Sapienza, non sono 
ohe una cosa còlle stelle, vedute già dal Poeta fin dalle 
radici del monte; anzi esse medesime lo cantano, dt? 
'Cfrtdo: . '■ 

- Noi sem’ qui Ninfe,, nel ciel siamo stelle.' 

Cosi del' pari i ^ette candelabri,- che precedono il grir 
fono, c .poscia rimangono a nìano delle -Ninfe stesse;,, 
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♦ . N ' 

non hanno per avventura se non una m.cdestma signi- 
ficazione. , ‘ . 

Purificalo dalle lagrinic del pentimento e della espia- 
zione, dimenticata del tutto la vita ira.scorsa nelle 
acque del Lete, ed ammesso all’ aperta ' visione della 
Sapienza, per sollevarsi dietro di lei sino a qu^lla<dr 
Dio; che altro più richiedesi da lui fuori che. il rino- 
vellarsi nelle onde dell’ Eunòè, che è il secondo mistico 
fiume del Purgatorio? Quindi ben dice egli: 

Io ritornai dalla santissim! onda • ' , 

' ^ Rifatto sì, come piante novelle .. - 

Rino veliate, di novella fronda, . • 

^Puro e disposto a salire alle stelle. 


« Lete ed Eunoè-(cosi saviamente il P. Ponta) .nati 
da una medesima sorgente nel mezzo del Paradiso 
terrestre, scorrono in direzione opposta: quello verso 
^tramontana, e questo verso il mezzodì; e, come nel 
corso, così tengono virtù e significato opposto. Lete 
significa obblivione: chi ne„ beve di tratto dimentica 
tutte le male azioni fatte in-. vita: Eunoè suona memo- 
ria buona, per lo ravvivare che fa iji.chi ne beve ogni 
rimembranza di tutte le sue opere Buone. Lete adun- 
que avviato verso il nostro polo, sotto cui è la^ selva 
selvaggia e Pinferno, trasporti^ seco fin la memqidà, 
Ultima parte del male rimosso dalle anime elette, clic 
In quello immerse gustano delle sue acque. Ma Éunoè 
che spingesi^al sud, sotto cui sorge il sPurgatorio . e 
il Paradiso terrestre, jiOrta seco la memoria delle opere 
buone dì quei bene avvenlùrati ^spiriti che gustano del 
suo. , liquore. L’Uno c l’altro felicitano, i Sauli colla 
mirabile virtù ali loro dolcissime acqìio, togliendone 
il dispiacere clic arreca- ai buoni la reminiscenza del 
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male, cd Tivvivando la consolante memoria del' bene 
adoperato. » ’ ^ < 

E qui- comincia un nuovo ordine di cose: non più 
iloimi nel -corpo, non più. dubbi nell’animo, e difU- 
eollà nel cammino. Quando un uomo si' è,’ per còsi 
dire, inabissato nel pejisiero di* Dio , dimenticando' la 
terra, le tribobizioni della vita non hanno' più presa 
.sopra di lui, o il riso di Beatrice basta bene a con- 
solarlò di qualsivoglia dolorosa memoria. 'E pertunto.. 
il viaggio del Poeta somiglia ad un volo rapidissimo e 
sempre più giocondo, quanto più -dOntano. 

Cionondimeno lìnchè non, sia* sciolto dall’involucro' 
terreno, l’uomo -sebbene puriliCato, non potrebbe col-* 
r infermo suo sguardo penetrare i profondi misteri di 
Dio, nè contemplare il sommo vero faccia a faccia, 
come l’acpiila il St)le; quindi è che Dante non’ vede 
da per sé medesinio, bensì per mézzo il volto di Bea-- 
trice, 'la quale nella propria bellezza risponde a lutti 
i desiderii di lui, avverando con pienézza il detto «di ■ 
Virgilio; ch’ella sarebbe lume tra ’l vero e Vintela 
letto. La scienza divina è come l’interprete fra l’uomo 
e Dio;, essa attinge, direttamente dalla fonte, e riper- 
cuote allo sguardo di quéllo la luce delia verità: 

Beatrice tutta nell’eterne ruote ' , 

Fissa con gli occhi stava, ed io in lei 
Le luci fisse di laggiù remote,. 

' ' Nel suo aspetto, tal dentro mi fei .. • • 

Qnai si fe’ Glauco ecé.' • ■ ' 

Il Poeta insiste sempre sopra questo pensiero, 6 vor- 
rebbe,, por così dire, rapir gli òcchi anctip de’^su'oi 
lei tori fn Beatrice: . ■ ■ ■ ' 

BeatriòcPin suso, ed io in* lei guàrdaya;' , .. ' 
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La sola ^ vista di- quella Divina è sufficiente" a sciogliere' 
ogni d^iibitazione, e a soddisfare a qualsivoglia 'desiderio: 

■ j 

' Tanto poss’io di quèrpunto ridire, ^ 

Che, rimirando lei, lo mio affetto 
.Libero fu da ogni altro -desirt. ' 

Si Pietro interroga il Poeta intorno alla fede; ed egli at- , 
tinge'subito nella vista di Beatrice un adeguata risposta: 

Poi mi volsi a 'Beatrice, e quella pronte 
Sembianze -femmi perche io spandessi 
L’acqua' di fuor del mio interno fonte. '• 

Tutte le predizioni fattegli., durante il viaggio, hanno' 
Pultimo loro schiarimento; tutti i dubbi a cui Virgilio 
o- la' ragione non aveva saputo pienamente rispondere, 
divengono aperti come la luce die penetra i cieli. ' 
Ancora” è da notarsi, che quanto più salgono verso 
Iddio, tanto la faccia d* Beatrice dit^enta più serena, 
la sua .vista più beatifica, e il volo cosi 'rapido che 
il Poeta non si avvede oramai più dello spazio percorso : 

. lo non mi accorsi, del' salire in ella ; 

Ma d’esservi entro mi fece assai Jede - 
, ''La Donna mia , che vidi far più 'befla. 

♦ ^ " i 

La ragione di qùcsto accréscimento di' bellezza, c mas- 
' ^imamente nel viso di Beatrice, è ben espressa nel 
principio del vige^imo del Paradiso, oVe è detto: 

’ -''•i . '■ ' ' 

Già eran gli occhi miei rifissi; al voltò^ 

Della mia 'Donna, e l’animo con essi ^ ' 

• da- ogni altro intento sì era 'tolto ;• 

^ > > \ 

' . ’ 1 " 
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r ^ Ed ella non ridea; ma s’io ridessi, . ^ 

Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Semele fu, quando di cene'r fessi; . 

Che la bellezza mia^ che per le scale r , 
Deirelerno 'palazzo f>iù s’accende, 

Come hai veduto, quanto più si sale, 

■ Se non si temperasse, tanto splende, ‘ a 

Che’I tuo mortai podere, al suo fulgóre, 
Parrebbe fronda che tuono scoscende. 

A misura che la. scienza avvicinasi al suo principio, 
tanto' cresce .di luce e di bellezza; finche arrivata a- 
Dio si pone ncll’aI(o suo seggio, e per poco noi) si^ 
confonde nella stessa Divinità, 'sfolgorando di sì vivp 
splendore 1’. amante Poeta, che non trova più parole 
confacenti all’esultanza- dei. cuore' innamorato." E que^ 
sta è r ultima^- meta , il' conseguimento della beatilu-.^ 
dine .nella contemplazione di Dio , o, per eàprimerqi 
colle siie parole, il passaggio' dallo stato di miseria 
Q'qmllo.difèUcitàX' ^ , 

‘ . Qual e il geomètra che tutto s’affige • ' 

- ;■ Per misurar lo cerchio, é non ritrova,- 
.f Pensando, quel principio ond’egli indige; 
Tàle%era io a quella vista nuova; - ' • 

Veder voleva come si convenne 
L’imago al cerchio e come vi s’ indova, 

Ma non eraa da ciò' le proprie penne. ' . 

V 

Veramente, il Poeta avea tenuto la parola giurata fino 
dal -giorni della prima giovinezza"^ e registrata 'nella 
Vita dove dice: « .\ppresso, apparve a mé 
uiia ìnirabil visione, nella quale yi^ cose, die mi fc? 
cepo proporre di. non dir 'più-dT questa benedetta 
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{Beatrice ), infino a tanto' che io non potessi p^ù dc- 
gnanicnte trattare di lei. E di venire a ciò- io^ studio 
quanto posso, si com’clla sa veraniente. Sicché, se 
piacere sarà di Colui , per cui tutle le' cose vivono, 
che la mia 'tifa per alquanti anni perseverij 'spero di 
dire di lei quello che mai non fu dette il alcuno. 

Non so d’avere, o giovani, picenamente descritti^ qiie- 
.sta, visione allcgoricii, che il Poeta inaturav|a fin dagli 
anni^piìi verdi, ma parmi <:be il fin qui detto 'bastai- 
possa a mettervi almeno in sulla via buona per islu* 
diaria poscia con più agio da pv .voi.. Questa istoria 
potr.ebb'esi riepilogare cosi in poche parole. ‘ . 

Lr uomo’ perduto nella selva deìrerroré è impedito 
dalla gravezza del male di andare a. Dio. La ragionc'^ 
può bensì chiarirlo della miseria e dell’ orrore di questo 
impedimento, ma egli non «verrebbe mar a quella di 
prepdere un ^consiglio buono ed energico, se la Yer^. 
gine O'ia Clemenza celeste da Lei rappresentata, non 
compiangesse a tanta rovina, e nop frangesse la se^ 
verità' del giudizio,. ottenendo la Grazia. Questa, per 
compiere l’opera sua, giovasi all’uopo della Scienza sa- 
crale l’uomo illuminato incomincia allora i] suo viaggio 
di espiazione, onde rendersi degno di uscire, da tànta 
bassezza. La vista delle teri-ibili conseguenze del vizio, 
inizia in lui un desiderio più vivo di liberarsene, e 
questo è il primo passo o grado per giungere .a sal- 
vezza. Dopo questo tutti gli sforzi deiruoina che si 
dibatte, per. correre al monte dilettoso. a spogliarsi lo 
scoglio tornano a bone; la fatica istcssa del viaggio 
dh^'ehtàgti più léggièrà, finché, lavatosi nel fiume ^te, 
0)*dimeatibata la prima vita, la Sapienza svelandosegli 
nella .sua :^elestlale, bellezza, lo rinnova nelle acque 
delj’Eui)oè,.eV|.o cqndueè di grado in grado a riposarci 
nella* Visióni^ beatifica di Dio. " - . ' . ^ 
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Tafein J)TCve, se mal non m’appongo, è il pón- 
siero émincnteinejile nioralq e lìlosolìco, dominanlc 'da 
capo a fondo nelle ti;e^ Cantiche non così nascono, 
che non si possa- intravedere a, ogni tratto} non così 
piilese che- abbin da riuscire noio^ J sentendo . troppo 
d’.una astrazione metafìsica. , L' Allìgliién,^ se , mi «ft* 
sentite questa ’espr<^ssione, volle dar cwpo alla iqÓTolo 
dOl Cristianesimo, raffigurando tutta l’umanità nella pro- 
pria pei^ona, e. in quelìa degli 'altri personaggi della 
maravigliosa. epopea. Quindi ogni esempio, o^ni storia, 
ogni comparazione, siano pur anche tolte, da sùpei- 
sliziose fole del volgo, non sono da Iqi rigettate, se gli 
tornino In acconcio pel suo soggetto. TÌilto lu^^hnc 
umano, la tradizione e l’djiperienza d’ogtìi secolo diveni- 
vano suo retaggio, di chi egli libéramente pòt^^di^orroV 
La politica non M cér^o primo, a^^nle , ma .uno dèi 
principali perocché il .jyti perfetto .^ordinamento; s'rtr. 
dale concorre •àiìla'* mdràle ' pcpfettihilità /degji uo^aini,' " 
E pertanto egli non risparmia parole fulminanti e 
.satiriplic punte contro i promotori, delle turbolenze e 
delle dissenziouj , sorgente di miserie e di lutto’ ai . 
popoli dell’età sua, e grande-ostacolo a quell’ argao- 
nia di governo j che 'il Poeta nella mente vagiieg- 
giava. Che poi quesf armonia fosse più o meno un 
illusione' ed un sogno, se. nc vuole in ogni caso incol- 
pare non il Poeta , bensì piuttosto i tempi, e le dot- 
trine allora 'prévalchli; e quindi perdonargli le Jn-' 
giìisUzie che egli possa per avventura aver commesse 
contro certi personaggi e certe Ktiluzioni secondo .! 
suoi principii biasimevoli, benché dai secoli venturi 
e da più matura esperienza fatti , conoscei'c per de- 
gni 0 di ,lode ojilmcno di escusazione. Travagliato, da' 
tanti dolori, ^mareggiato da tante, privazioni non po-‘ 
leva dimenticare cosifatlamcnte sé medc-siimn' che no» 
Cereseto^ Voi. I. D 
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tisfenfisse tM tratto in tratto le punture della ^ua fé- 
i-ila. Tutta volta, o giovani, ricordate, come cgfi non 
l iiineghi mai la virtù dovunque si trovi, (IH stiidii di 
parte non possono accecarlo a segno di fargli disco- 
noscere un'azione onorala: loda o fulmina parecchi 
dei ponteliei, ma anche biasimando, riconosce sempre 
riverente il Vicario di Cristo^; il pensièro di Bonifazio Vili, 
h). costringe a fremere, e nello stesso tempo grida 
contro il nuovo l’ilato, che nel pontefice rinnova la 
cattura del Nazareno; flagella il monachiSmo, deca- 
duto dalla sua prima purezza, ma la memoria di 
S. Benedetto, di S. Pier Damiano, di S. Francesco, di 
S. Domenico, gli isi>ira i versi più soavi; non rispetta 
la fronte dei potenti viziosi, ma onora i troni c la 
podestà che viene da Dio ; loda e biasima i guellì , 
loda e biasima i ghibellini, mehtrc^ egli per essere 
più imparziale, si pro])onc di far parie da sè stesso, 
c di porsi in piczzo ai belligeranti come la voce della 
verità che chiama i popoli della terra alla pace' ed 
alla virtù soltó la santa egida delki religione; ^ 

Tu proverai si come sa di sale • ' - . 

"Lo pane altrui, o come è duro calle - 
Lo scendere c '1 salir per l’ altrui scàie. , . 

E quel che più ti- graverà le spalle, . - ^ 

Sarà la compagnia malvagia e scempia ^ 

Con la qual tu cadrai in questa yalle. ■ 

■ Che' tutta ingrata, tutta matta ed empia 
* Ki farà contro a le: ma poco appresso , • 

EHii, non tu, n’ avrà rotta la tempia. 

Di sua bcslialilade il suo processo 
- Farà la prova, si eh’ a te lia bello " 

, L' uverli /«/(« parte per ie stesso.^. , ’ ^ • 
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Tra gli scaffàlì di qualche pubblica biblioléca vi sara, 

0 giovani, occorso ^ià di vedere e sfogliare anche uh 
enórme t'olìmie in foglio, pubblicato nel 1581 a Basilea,' 
contenente una grande vaì ictà di scritture filosofiche, di ^ 
lettere, di- opere islorrdie, dialoghi, egloghe e poemi in un - 
latinci, il quale sé pur cl lascia" intravedere un amoroso 
e. lungo studio- dei Cassici, parmi^ttavìa ben lungi - 
ancora darraggiungere o qneJF aurea *scmplicTtà e'fre^ 
schezza di Virgilio c di OV 4 .ZÌ 0 , oja magniloquenza, 
di Tullio; quantunque ben si conosca essere stali que- 
sti gli esemplari che lo scrittore propose. a se méde- 
sùno per modelli. Nelle ultime ottanta .pagine poi ^ 
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siccóme a foggia di un appendice meno Jinportanle, ver- 
funnovr trovale le Hììhg volycin^ curiosila da eruditi, ma 
da' i^ass^irsi leggierménte, e da ricrearsene non più che 
j>er un moinenlaneo passatempo. Tale infalti èra forse 
r avviso primo dello stesso autore, e j^egli editori cer- 
tamente; tale per avventura il giudizio ili molti dei 
contemporanei,, i- (jualì ammirarono, e lessero con eiin 
^isiasmo quel laliiio, senza tener poi grandissimo conto 
del resto. Tultavolta' quciravviso e quel giudizio fu- 
, rono entrambi rinnegati dal tempo; c’oncìossiapliè -il 
volume in foglio si giacesse inosservato o consultato 
di rado da- qualche erudito e da qualche istorico; 
jnenlre le ultime pagine, ripwtblicate', lette e chiosale 
in miile guise ^diverse, dopo cinque secoli conservano 
vivo c glorioso il nome dello scrivente. Altri famosi 
letterali scrisseró quindi e anclie troppe, orazioni, versi c 
poenii latini con lina purezza di lingua cfie fece ricor- 
dare 'il secolo d’Augnsto; altri pip argùtamenfe ■ filo- 
"sofàrono, o' più eloquentemente descrisserq nelle; istp - , 
rie i passali avvenimcnli; ma ninno seppe cantare 
d‘ amore e piangere ; 

* - ^ • i 

Fra le vane speranze e ’l van^ dolore, 

■ * ■ ■■ ■ ' • - ' - . . 
^ w ' *’ 

come aveva fallo il nostro nelle poche pagine del suo 

A, '^1 

Canzoniere. ■ *■ / 

Voi -mi avete, p giovani, già prevenuto, 'ripetendo, 
tra voi c voi il rromc di Francesco Kdrarca,^ del quale 
io clebbo.ora -per; lo spazio di più hìzioin intratlcncryi. 

S'c ben iincor vi ricorda, toccando della vita di J)anle, 
io vi narrai come nell’ anno. 1502 fosse egli sbandilo da 
Firenze, ed- involto in lùia sventura colla fazione o bianca 
o 'guelfa, clic' vi piaccia chiamarla. Or fra i molli altri 
che .ùseirenò di quel tempo' a confine, oravi un^Pielro 
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0 volgarmente Petracco, il quale, riparatosi in Arezzo, 
quivi facea prove aneli’ esso di rientrare in patria colle 
armi, in compagnia deirAllighieri medesimo; c due 
'anni dopo, ritornando da un infelice spedizione di tal 
fatta, ritrovava la moglie, Eletta Canigiani, sgravata 
d’un fanciullclto, cui si diede il nome di 'Francesco, 
Francesco di Petracco, c più tardi Petrarca. Il futuro. * 
perfezionatore della lingua del si, fu per avventura 
palleggiato fra le braccia del gran padre Allighicri, e 
baciato dalle labbra che aveano cantato i tre regni. 

Si poteva dire a ragione, che 

* 

Bene anduva il vàlor 'di vaso in vaso. 

^ La nascita d’un fìgliuolo sarebbe forse bastata a 
rallegrare^ alcun poco la mestizia dell’esule, e a rav- 
vivarne le fallite speranze, se altri tentativi riusciti 
‘ vani del pari non- gli avessero ' in questo mezzo tolta 
quasi per sempre anche la-lusinga- di rivedere Firenze. . 
E' pertanto egli stimò per allora più avveduto consi- • 
glio cedendo alla prepotenza degli a\'venrmenti , cer- , 
car fortuna in Avignone, divenuta una terra ' famosa, 
e ben promettente, da quando, abbandonata Roma e 
l’Italia, il Papa colla sua corte vi avea fermala la se- 
dia di s. Pietro. In quella nuova patria, o terra di 
eoniine, che vpgliam dirla, cresciuto negli anni -Fran- 
cesco; dncomineiò a percorrere la carriera degli sludij, 
e promettente co'm' era , sarebbe . riusclulo a seconda 
dei paterni desidcrii un famoso legista , se l’amore 
.delle lettere belle e dell’ ani icitilà classica non l’aAfsse 
invincibilmente distornalo da quello del codice. Il pa- 
dre ne fu afflitto' siccome d’ Una domestica sciagura, 
mentr’era per la gloria del flgliuolp una grande, for- 
tuna tanto è corto- il nostro nntivedere.intorno al futuro. 
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'Ma oll'rè a questa prima e naturale , '.un altra. ben 
-più onorata cagione consigliava.il giovine a cosiffatto 
"abbandono, e non vi spìacerà diTidirla dalla. bocca stessa 
di luil — « Indi- passato (cosi narra egli) allo'- studio 
delle leggi in; Montpellier, e poscia in Bologna; quat* 
tr’anni v’impiegai nella prima città, tre nella seconda; 
c tutto udii spiegare il corpo <|el diritto .civile. Molli 
dicevano che io mi .sarei in esso norì poco, avanzato , 
>e r avessi proseguito. Ma come a'ppmia mi. .trovai- ab- 
bandonato dai genitori , feci .proposito di iasciaido in 
lutto, non perchè non piacessemi r'antorità deìlp leggi - 
che è grandissima e piena delle antichità romane, di 
cui mi diletto non poco; ^ ma perchè l’ iniquità degli 
uomini ne ha guasto l’uso;. ed io perciò *non soffriva 
di apprendere una scienza, di cui non volea fSre un 
infame esercizio, e appena mi era impossibile di fario 
oncslQ;.,e quando pure ravessi voluto, là mia" óiiestà 
sarebbe > slàta creduta ignoranza. Quindi ,' • toccando i 
véhtidire apni, feci ritorno accasa; che con tal, nome 
io chiamo. r esigilo mio di Avigirone; ove avea passati 
gli ultimi anni della mia fanciullezza. « • 

Ma se la forza della natura e le cirepstànze dei 
tempi, traevano il giovine Petrarca allo. .§tudio delle 
lettere piuttosto che del diritto, l’amore di Laura ag- 
giùnse poi a questa risoluzione un nuovo c forte sti- 
niolo; e schiiulendogli il primo cammino della glòria^ 
siccome era già avvenuto di Dante, cpncorreva à chia-f 
rime definiti vamcnle la vocazione, e ad. esplicarne’ le 
pPetichc, facoltà. . : 

' Inaura, figliuola di Àiideberto de Noves, fu la prima 
volta peibjJl settimana santa ’incontjrala e veduta dal 
■Petrarca nella chiesa di Avignone; c da quel 

giorno, che sarà .pcr sempre memorando begli annali 
della nòstra poesia, non cessò più d' amarla sino aUa 
■mòrte.; 
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Efa”''! gioi^fflo eir a! sol «i seoloraro , -r. 

i. Per la; pietà del suo Fattore i rai,' , 
^and’ip fui preso, .'e noir me ne guardaj; , 

’ , 'Che i be’ vostri ocdii,"Doima, «ii legavo; . 

Tempo, non mi parea.da far ripa,ro ^ . ’ 

Centra colpi d’amor: pero .n’andai *- , . 

. j Secup senza sospetto ; onde 1 mici guai . 

Nel ^comime dolor s’ ineoinindaro. 

Trovommi Amor del tutto disarmato, 

E(ì aperta la via p<a* gP oedri al , core. 

Che di lagrime son fatti' 'liscio vàrco. . 

Però, al' iriio parer,' non li- fìi onore * . ■ 

Ferir me di saetta in quello stato," 

. E a voi armata non nWstràr put F arco. > 

(Quantunque non sia troppo ragionevole, nè si possa 
coi versi dd Ganzoriiei'c propugnare_^la opipion^ di co- 
loro che vorrebbero divinizzare la pàssaone del Poeta, 
dicendola cosa al tutto' splriìiiale anzi celeste , non 
puossi^senza ingiustizia manifesta negare esscré'^tato 
un cosifatto, amore tF uTia natura tanto elevata , che 
•non solo non ne ' accasciava il nobilissimo ' animo , e 
«OH ne avversava ^li studiq ma davagli anzi di sprone. 
U -far. meglio per meritare- qiiel lauro , bastante' col 
nome soto a ^risvegliargli nella mente tante e .cosi "care 
Rimembranze. Col projmsHò pertanto di créscere -^in 
sapere intraprese egir lungivi viaggi nella compagnia 
di 'polenti anuci procuratigli dalla fama deìt’ ingegribj 
.■visitò Parigi, le Fiandre., Lainagna., ‘èereando.in ogni 
parte le «aire vestigia delFànticliità veneranda óccu- 
pandosi di tutti i hegozii politici delF età sua, e de.lle 
iriplte' ambascerie,* eh’ erangli. commesse da varif prin- 
cipi, é tentando già fin' d’ allora d’indurre -F Papi, a 
ritornare in Italia la mal , Uaslociila sedè ' apostolicaj - 
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E tuttavia la lontanaiiia, i Viaggi, li sludii noR bastano 
a indebolire iwn che a cancellare dalFaniniO dì Ini l’ini- 
.magine di Laura. Égli sa rinvenirla in ogni parte, o se 
talvolta' gli avviene di ohbliarla pei* alcun tempo^, sì 
• ramniarica' di ciò che aVea desideratò, e, ne sente una 
spezip di rimorso, siccome ’d’ una> colpa d’ingratitudine: 

Ogni loco*' m’ attrista, ov’io'non veggio 
Qqc’ begli occhi soavi , 

' Che portaronde chiavi '' 

De’mici dolci p.ensier, mènlr’a f)io piacque; 

, É perch’ il durp esigìio ^lù m’aggravi ^ 

-S’ip (Jormo, 0 vado^ o seggio^ ' ■' 

• Altro giammài uon clUcggio ; 

^ ÌE ciò ch’io vidi ‘dopo lor riir spiacque,' 
r Quanto montagne ed acqucj. 

’ Quanti mar, quanti fiumi , ' > ' 

yM’ascondon q.ue’.duo lumi, • • " 

■ Che quasi , un bel sereno a mezzo ’l die 
' ^r le tencbre> mie , 

Acpiò die ’l rimembrar più mi consumi t 
E quant’ era mia vita^allor gio'iosa, 

• . M’insegni la' presente aspra e noiosa. 

In Jiuesta di^osizione’ dell’ animo ^ Pqtrarca - terminò 
col ridurci snella solitudine, di Vaichiusa,' campagna 
vicina d’ Avignone; abbandonandosi quivi a tutte ì'inr^ 
qieto della sua mente, cui-' disfogava meditando e poe- 
tando i, primi canti dcll’A/)*icrt,' il- poema epico còl 
qoalc ‘fierò'mal s’ improraeUeva *di emulare , Virgi-, 
Ho (1). Agli occhi deli’ innamorato Poeta Valchiusa 

(?) L Àfrica è; un poenta’epìco che celebra le glòrie ili Scipione, © ' 
cpmprendoll periodo storico dalla espugnazione della nuova Cartagine 
sino^ alla giornata campale di Zama. Il Petrarcai ebbe la corona d’ al- 
tcffo per ^aestb poou^ il -^uale è oggidì quasi aHatlo' duaeuticala. 
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, Iraniulasi allora vcrainenle noi giardino doll'amore, nella- 
terra delle dolci luemorie. Il troncone dei faggi prende 
agli occhi suoi la bella' forma di Laura, il mormorio 
delle chiare , fresche e dolci acque del Sorga rain- 
^ nienla rarmonia della voce di lei, c Targenteó lago, della 
fontana gli richiama subito al pensiero quel giorno ' 
ili cui la vide deporvi c diguazzarvi le membra bel- 
lissime, in quella che • . 

Da’ bei rami sccndca , ; 

, ' - Dolce nella memoria, 

I L’na pioggia di lìor sovra ’l suo grembo; 

Ed ella si sedea,'- 

L’mile in tanta gloria, * ' 

' Coverta già ^eH’ainoroso nembo^ ' 

Qual fior cadeà sul lembo'," - , , 

■ Qual sulle trecce bionde. 

Ch’ oro .forbito c perle . 

' ' Eran quel dì a vederle; . , • ' 

Qual si posava in Ima, e qual su Tonde; 

Qual con un v^go errore ' - 
. ■ Girando parca dir; Qjii regna Amore. 

E ^amorc infallk avviva ogni cosa intorno a lui, .amore 
gli della i versi che saranno ripetuti fìnchè duri la 
nostra lingua , amore linahneute gli dà ì|uel nobile 
impulso 'di conseguire la gloria , della quale è dopo 
Inaura sì forlenteulc innamoralo. Della graziosa e dolce 
vita menata iìi quella solitudine di Valchiusa eantò' 
a più > riprese, nei suoi versi; e ragionò anche più a 
lungo nelle epistole fauiigliari agji amici, da cui q>er- 
inettctemi di .levarne^ alcuni brani, quali sono citati 
nei viaggi del . Petrarca (1), siccome. quelli Che dipi n- ■ 
guno meglio la natura delTuiniiuo di lui, 

Q) Lettati, d«r Pefrarca^ . , ^ ./*' ■' ...- 
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M M’ accontento spesse fiale del |)ane inferrigno det 
"mio servo ^ e lo mangiò con una certa, compiacenza; 
quando me ne presentano del bianco, Io dono quàsi 
sempre a colui che me lo ha portato. .^l mio servo, 
che ò nonio ferreo, mi rimprovera talvolta la vita 
troppo dura che io meno, e mi accerta che non potrò 
a Iimgo ■ sostenerla. Io credo a[ contrario ^}ie .é piu 
fagle accostumarsi ad un. grossolano nulrìniento, ’ qIic 
a cibi delicati c squisiti: fichi, lidva, jipei,* mandorle: 
ecco le mie delizie. Amo-i pesci xlei quali abbonda 
questo fiume,, ed è un gran piacere per mé^l' vederli 
cader^nclle in.sidic che loro si tendono," & che lal^^oìta 
tendo, io stesso. Non parlo delle mie vésti: tutto è 
cangiato; non mi copro pi ir con quelle colle* quali 
amava altre volte- abbigliarmi per- seguire^ il decoro 
stìnza oltrepassare il mio stalo. Se tu or mi, vedessi, 
stimeresti "eh’ io fossi un contadino od un jùistore. 

« La mia- casa rassomiglia a quella, di fabricio u 
di Catone; tutti i miei' domestici si ridOcono. 'ad'-un 
cane « ad jun servo. Questi ha la casa cdnti^a alla 
mia; quando, ho bisogno di lui lo cbiafno; quando no, 
ei se ne torna alla sua, magione. ' 

« Hó fabbricati due giai’dini che .maravigliarmi- 
si conf^nnp; non credo che in lutto l’universo v’ab- 
bia • qualche cosa che loro -, sia simile. È pur d?uopo 
chp io li confidi una debolezza degna, d’uria .donic- 
ciuola: sono sdegnalo che vi sia una cosa si .-bella 
fuor ‘ deir Italia; Io chiàuìo il mio Parpaso., Transgl- 
pi^ ..... . Io passerei qui volentieri tut?ta la^ inia vita, 

sp”non fossi tro[jrpo vicino ad -Avignone e troppo Ion- 
ia^ ^alPItalÌ!^ ‘pgfoocliè a quàl.fine dissimular dovrò 
queste due d^plezèe dell'anima mia ?.Amal’Jtalia, odio 
Avignonb. L’dd(U*e pestilehziale di questa maladetta pitta 
cortdmpe Paére pui;o. de’ miei cariipi; m’accorgo che 
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la vicinanza di 'quella- Babilonia mi astringerà ad ab- 
bandonarli. ». , V 

Ma innanzi che l’abbominio dell’ ayara Babilonia., il 
,*• %• ' . . . ... - • 

; Nido di tradiménti, in cui si cova . v 

« Quanto maFper lo moqdo oggi si spande, 

10 persuadesse ad abbandonare Valchiósa, c le pastorali 
occupazioni della "sua campagna, una voce più assai 
piacévole vénhè à destarlo, solleticando^ graziosamente 

' la sua ambizione letteraria: Quasi ad' un sol di, come 
si -fossero data l’intesa, giungono messaggi a notifi- 
ca^'gli il desiderio <ieir Università parigina e del. Se- 
nato, di Roma, d’averlo l’una in Parigi, e l’allró' in 
Roma per offerirgli la corona- poetica (1340). « Di 
queste lettere (così Scrive egli medesimo) glorifican- 
idomi io giòvenilmente, e'giudicandoini .degno di quel- 
l’onore^ del quale mi giudicavano degno uonnni sì 
grandi, e. riguardando non al merino „mio, ma al giu-^ 
dizio altrui, dubitai pure alcun poco-, a cui< piuttosto 
dovessi dare orecchio. Sopra il qual dubbio io chiesi 
j)er Icltcrè il consiglio del cardinale Giovanni Colqhna; 

11 quale 'era si, presso di me, che, avendogli io scritto 
la. sera, n’ebbi la risposta il' dì seguente avanti terza; 
ed appigliandomi al consiglio di lui, deliberai- dover 
essere preferita "Roma, per l’autorità sua, ad ogni al- 
tra città. » Certamente alle voce del Cardinale, ncl- 
Panimo del. Petrarca'; moltissimo peso aggiunseilpen- 

' siero non mcn forte della patria, che in ciior genple. 
.per patimenti e per lunghezza d’esiglio' non si spegne 
■giammai. Roma d’altra parte era la città italiana per 
eccellenza, la- città eterna, la terra classica dei trionfi. 
Il- Petrarca infatti dalla memoria di essa atfinso per 
■'avventura le sue più poètiche .ispirazioni, e le 'più no- 
bili certo. A lal uojio' bastivi • solo' il ricordare l’àni.; 
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mosa^ canzone a Cola di Rienzi, che egli sahilù coAie il 
redivivo tribuno della libertà; e quella che incomincia, 

X Italia mia ecc. dove eguaglia veramente al sommo 
Poeta, al qualq forse tacitamente portava invidjnv Dante 
era il solo che potesse contendergli la prima corona 
" del desiato alloro, e che neiramarezza del suo esigiio 
. c delle sue sciagure meritasse di essere invidiato da 
lui felice. ' ' . - . 

Non crediate però che in questi trionfi, dell’ ingegno 
Petrarca dimenticasse ramante; che anzi^nci dialoglii 
càndidamente vi confessa, che oltre la gloria, un segreto 
stimolo^ incora vaio ad accettare tanto onore; quello 
cioè di poter deporre la sua corona ai piedi d| Laura, 
e parerle perciò meno indegno della' sua corrispon- 
denza. Quindi ci partiva amorosamente salutando à 
jliiel paese fatale. "S’^i . pensa dlla corte, ai vizii^dei 
cortigiani c all’ obbrobrioso abbandono di Roma, Avi- 
gnone è una " 1 

Fontana di dolore, albergo d’ira, 

' Scuola d’errori, c tempio d’eresia; 

ma, se rammenta la Donna sua, l'empia città diventa 
là reggia dell’ amore. , 

I dólci colli ov’io lasciai me stesso, 

^ f , • 

Partendo, onde partir giammai non posso, 

Mi^ varino innanzi; ed emmi ngnor addosso 
Quel caro peso che Amor m’ha commesso. 

Meco* di me, ini. maraviglio spesso, 

Ch’ io pur vo’ sempre, c non sono ancor mòsso - 

- Dal bel giogo più volte indarno scossò;’ ' 

^ Ma com’ più me n’allungo, e più ‘m’appresso:, 

E qual cervo, ferito di saetta . • 

Col ferro avvelenato dcnlr’ al fianco 
' . ' Fugge, c più duulsi quanto più s’affretta ; 
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' ■* ' ' * ' * I * 

Tal iò cén quello atra! dal lato manco ' . . 

; Clic mi consuma, e parie mi diletta, - , 

Di duol mi struggo, e di. fuggir mi stanco. ' 

' ■* 

Prima 'di recarsi e Roma, il Petrarca volle oùcnernc 
la permissione da Roberto^ re di Nàpoli, famosissimo 
di qiiel tempo per cullo dQlle lettere, affinclió Tas- 
senso di lui aggiungesse peso c autorità alTinvilo del 
Senato. Roberto iiifalli colla splendidezza d’un re ao 
còlse il grande Poeta, e piacquesi d’.csaminarlo per ’ 
tre. di, non perchè dubitasse del suo sapere, ma per 
fornirgli èon ciò propizia occasione di darne ài- nu-'. 
morosi ascoltanti una'prova luminosa., « Dopo le molto 
parole (cosi Petrarca nel luogo già citalo) falle sopra 
varie cose-, io- «li mostrai la mia Africa^ la -quale 
piacquegli tanto, c^ie mi chiesegn luogo df ^ran 'dono, 
che io a lui la dedicassi. Il che nè potei, nè ccvta- 
nicntc volli negare. Finalmente del trattar sopra quello, • 
per cui io era venuto, ni’ assegnò il giorno; c perchè, 
crescendo la niatcriaf il tempo parve breve, egli fece " 
il medesimo' nei di seguenti: cosi per- tré gmrnì' fatta 
prova dc)la mia ignoranza, nel terzo* <li noi' giudicò 
degno -della laurea. >?.Per quanto però avesse in conto" 
il giudizio di Roberto, egli non sapeva abbandonare ' 
il pensiero di Roma, ove recossi in compagnia del Ba- 
rili, aneli’ esso valorosp poeta, ed infimo del re medesimo; ' 
e quivi nel giorno di Pasqua deiranno 1341, salilo sul 
Campidoglio, fra gli applausi del popolo ebbe la de- 
siderata corona. « Per questa laurea (dice 'egli) io . 
non acquistai punto di scienza, lira ben mollo^ d’invi- ^ 
dia; Jl che a dire sarebbe più^ lunga storia, che que- 
sto luogo non richiede. » Era proprio il caso di csclar 
mare: " • • 

, Cerchiamo il del, se qui n'uUa né piace*. 
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’ À' Ogni modo egli è cerio che niun lellcralo ebbe 
per ^avventura giammai in suo vivente un più còm- 
piuto e più superbo trionfo; ninnò godette mai quanto ' 
il Petrarca sì pienamente i frutti della sua gloria let- 
teraria. Amico intimo di .Roberto, caro allo iinperatoVe 
di Lainagna^ famigliare dr Azzo da Correggio, signore 
di Parma, di Luchino e di Galeazzo Visconti, padroni 
di Milano, dei Carrara, dominatori di Padova, ricercalo' 
dai re c dai pontefici, onorato a gara dalle Università 
c dalle Accademie più famóse, il Petrarca era più rr- 
spellalo e più conosciuto d’un principe. Forse l’ ami- 
cizia stessa dei' potenti gli nocquc- uh poco presso l 
■posteri, e, con qualche apparenza di ragione; si per- 
chè la vicinanza di quei ribaldi suppone almeno qual- 
che non onorevole condiscendenza, è ^i ancora perchè 
il martirio della sventura ha in sè qualche cosa di 
sacro, che rende venerando il nonte di chi ha il co- 
raggio c la costanza di sopportarlo màgnahimamente. 
Poco prima dei trionli- di lui. Dante era morto ra- 
mingo, esulante e maledétto dai suoi; più lardi il 
Tasso doveva spirare nell’umile cella d’un monacò, la 
vigilia stessa deh giorno in cui sarebbesi in sul Cam- 
pidoglio rinnovalo l’antico spettacolo dell’ incorona- 
zione. E pure quale di voi, o giovani, non proferirebbe 
l’ésiglio di Dante, la prigionia di Torquato, alla splen- 
dida mensa della reggia dei Visconti, e alle mollezze 
della corte di Avignone? Quale di voi nbn amarebbe 
più i superbi disdegni di .Xan Grande, le ire di Al- - 
fonso, che il sorriso di quei signorotti che tiranneg- 
giavano PitaHa? Meglio che la corona del CanWe di . 
Laura, dopo .qualche non onorevole comjìiacen^a, è il 
vedersi fallire con quel de Beatrice anche la speranza, 
.clic gli facea.dire nell’ ultima ycccifiezza; 
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Se mai .con^inga che ’I poema sacro , - . 

'AI quale ha posto mano e ciclo e terrà, 

. .Sì che m’ha fatto per pip .anni macro, * 

-Vinca la. crudeltà ^ che fuor mi serra 
Del bel ovile ovMo 'dormii agnello . 

Nimico ai lupij che gli danno guerra; . 

.Con altra voce ornai, "con. ìUtro vello ^ 
llitorncrò poèta ed in sul fonte 
Del mio battesrao prenderò ’I cappello. 

. > * ' e 1 

* .• ' ' ' 

Tuttavia Jion dimentichiamo che l’ amico di Lochino,' 
di Galeazzo, dei Carrara, sapeva anche TilI’'uopo. tro- 
v.are le. note più robuste riinprov'erare le, mule aiì-i 
dcHa Babilonia" Avignonesc, e gridare* all’ ultimo dei’ 
^tribuni: • ^ 

Pon mano in quéUa vcnerabil chioma ' 
Sccuramcnie, e nelle treccie sparte, • 

, Si che la neghittosa esca del fango. , .t 
• ,1’ che di e notte del 'suo strazio piango, - 

, ' Di mia' sporànza ho in ,te la maggior .parte : ' 
■Che se ,’i'popoT dijtlarte . . * 

- - . .Dovesse al proprio onore alwr mai gli occhi, 
Panni 'juir eh’ a’ tuoi di la grazia tocchi.' 

j ■ ^ . . ' ' ■ 

, ì .<* , . • 

Ma intahto l’ebbrezza della gloria non bastava a cac- 
ciare dall’ animo del Poeta un segreto e melanconico 
presentimento,, che ne. avvefenava tutte le allegrezze; 

U presentimento clie..sarebbe quanto prima privato del. 
dolcissimo aspetto di Laura. L’ immagine di quella 
Donna che gli 'aggiiinrgeva in* altrt tempi coraggio, ora 
* oragli aigione di- un niiovo dolore^ c di sollecite^ - 
cure; ■' . 
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Solca lontana in sonno coìisblarmc 
, , Con quella dolce angelica sua Vista / - 

Madonna; or mi spaventa è mi contrista, 

Ne di duol, nè di tema posso aitarmc; 

Che spesso neh suo volto veder parine 

Véra pietà con grave dolor mista, • ' 

Ed udir cose onde ’l cor fede acquista^ • 

Che di gioia e di speme, si disarme. 

Non li sóvven di quella ullima sera, 

Die* ella, -eh’ i’ lasciai gli occhi tuoi molli, " ' 
E sforzala dal tempo me ne andai? ■ 
r- non te) potei dire allor, nè volli; 

. ' Or tei dico per co,sa esperta e vera: 

. Non sperar di vedermi in terra mai. 

Il funesto presentimento non era. fallace. Ripartito da ^ 
An'gnone nel 1547, venne prima in -Genova, in^i a 
Dai imf, in' quella che cominciava .ad infierire la pesli- 
lenza, che di x]ueiranno corse e Qagellù tutta Europa. 
Or héne il giorno 19 di aprile di quelEanno con un f 
tiolore corrispondente al tenacissimo affetto, il Petrarca' 
scriveva 'alla fronte Uli un codice di Virgilio', queste 
jwrole, tanto eloquenti nella loro semplicità f' ' \ . 

jMura propnis virtUtibus iUustris, etjneis lon~ 
ginn celebrata carmìnibm, primum sub oculis Visis 
apparuit sub primupi adolescentice mèce tetnpus 
anno doni. MCCCXXVII die VI nieitsis apfilfs in 
Ecclesia s. Clarae Avùuonc bora matutina: in^- 

endein cìvitate, eo(km mense aprili^ eadeni die sexja, 
fadem bora prima, an. aulem MCCCXLVII db luce . 
lux illa subtracta esl\ cum ego forte tum Verhnaè 
essem beul fathniei neséiiis. Rumor,. àulem infelix 
IJttergs Luduvjci mei me Patynce reperii anno 
eodem, mense mUiò die, XIX nmne. Corpus iUud 
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ca-%tivsimim eitque pulciienimum in loco Fratnnn 
Minor nin repositum est eo ipfio die 7norti,s ad ver 
spe vani. Ani mani quidem ejus,'nt de Africano ai t 
Scìieca, in coglimi, nude erat , redasse persuadeo 
niihi. Jìoc aulem ^d acerbani rei memòriam amara 
qiiadum dulcedinè scrib&re visi.mi est hoc-potissHnmni 
Iqcq , qui saepé -sub oculos nieos redi t , ut scilicel 
fiiliil ehie debere t quod aniplius niihi placeat in liac ' 
vita, et e [frac to niaióri laqueo, tenipus esse.de. Ba- 
by Ione fdyiendi, crebra horuni inspectione, ac fuya- 
cissinuB oitalis wstimalioue cdmnionear, quod pfcevia 
Dei grafia facile^ crii pruder ili tempoj'Js curas stt- 
pervacuas, spes inanes, et inexpectqlds exilus acriler 
ac pirililer cogitanti. ■ . • 

La lunga nota , clic parverìii pregio dell’ opera di 
recitarvi per intiero nel suo , nativo lingiiiTggio^ senza 
pompa di frasi scritta in fronte, al poeta , cui usava. 

‘ egli studiare' con si ostinato affetto, esprime il dolore 
profondo <manlo una deile migliori caiiz'pni, e sarebbe, 
a mio avviso anche, più eloquente senza quella impor- 
'tuna erudizione di Seneca e dQ^i ècipioni. L’amore di 
Laura ,avea schiuse le ali all’in^e^o poetico di Fraii- 
- cesco ; .i Classici,, e ' massimamente , Virgilio , l’ avevano 
alimentato; •l’agion- voleva pertanto che i npnìi di Laimi 
e di Virgiliasi presentassero sempre (initi d’ora 'in poi 
agli ocelli innamorati dell’egregio scrittore. ' 
Altri viaggi,, altre jjravlssime'ciire seguirono a que^ 
sta disavventuraj ma lo studio solo valse a Cempcrarne ' 
alcun poco l^amarO.’ « A somiglianza d’ uno .stanco 
viaggiatore (dice egli) io raddóppio il. passo a misura 
die veggo decostarsi il termine della mia carriera.^ Io 
leggo e scrivo giorno e notte , e coiralternaré a vi- 
cenda il leggere e lo scrivere mi vò sollevando. Que.- . 
sic sono le mie occupazioni e tulli i miei piaceri»; 
Ceresetv. Voi. I. 
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Alcuni anni più tardi o tedio naturale della vita ca- > 
dente, o desiderio di solitudine più assoluta il pun- 
gesse, egli’ riparava in Arquà, vicino di Padova, dóve ' 
aveva comperato un podere, e dove dimorò quasi 
.senza interruzione sino all’ anno 1374. / - 

Vaichiusa è l’asilo della giovinezza del Poeta, ’il 
tempio dell’ amore consacrato dai versi del Canzonierej 
Arquà è la terra del riposo, il monte dietro a cui il 
glorioso sole nascondesi, e dove il PetrarCa inehbriat» 
di gloria, di onori di trioni!, viene a chiedere' la pace; 
la tranquilla solitudine, dove il poeta coronato, il fi- 
lòsofo che al tempo suo non ha rivali, il politico inter- 
rogalo a gara dai re e d«u pontefici viene a confessare 
il suo nullaj^ e a scrivere il trattato De sui ipsius et 
muUorum ignorantia. « Non volendomi ( così scrive 
egli in una sua lettera) allontanare di troppo dal mio 
benefizio, in uno dei colli Euganei, di lungi alla città 
di Padova presso a dieci miglia, edificai una casa pic^ 
cola, ma piacevole e decente, in. mezzo a poggi ve- 
stili di ulivi ^c di viti , sufficienti abbondevolulenle a 
non grande e discreta famiglia. Or qui io traggo la | 
mia vita; e benché infermo del corpo, p'ur tranquillo 
dell’ animo ) senza romori, senza divagamenli ; senza ^ | 

sollecitudini, leggendo sempre e' scrivendo^ e lodando ji 
Dio, e Dio ringraziando, come dei beni così dei mali, 
ohe, se io non erro, non mi sono supplieii, ma continue | 

prove M. — I posteri visiteranno Valchìùsa per cercarvi | 

'ancora le òrme del Poeta, per sognare fra Tombre di: I 

quei sacri boschetti l’ immagine dèlia bella'* Avignonese; • r 
ma verranno ad. Arquà per trovarvi 11 filosofo che va | 
speculando sul niìlla delle umanè grandezze, e grida: 

0 ciechi,, il tanto affaliCar’, clje giova? 

. .Tulli tbi*pate albe gran,, madre aulica, 

È il nome vostro aiipena si ritrova. 
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Tahmo di voi, o giovani, forse raniincnlò quel pel- 
ìogrino, .che or non ha gran tempo, visitalo il tran- 
quillo asilo d’Arquà, Iradiiccva in un famoso romanzo 
le gagliarde impressioni della mesta anima. Consenti- 
temi adunque di aggiungere alle già mollissime an-^' 
eora una citazione, .levala da 'questo' libro. ; 

t( Noi proseguimmo (così il romanziere) il nostro 
breve pellegrinaggio tino a che ci apparve biancheg- 
giante da lungi la casella che* un tempo accoglieva , 

Quél Grande alla cui fama è angustio il mondo,'. . 
Per cui Lau^a ebbe in terra onor- celesti, • ' - • 

. \^lO ‘mi vi sono uppre^ato come se andassi a 'pro- 
strarmi sulle sepolture de’ miei p,adfi; e simile a quei 
sajccnloti che^ taciti^ e riverenti V aggiravano per i 
boschi, .abitati dagli Iddìi.' la sacra casa di, quel sonuno 
Italiano, sta* crollando per' la irr^ igiene di felu -pòs-' 
sic3e‘ un tallo tesor,p. li viàggi atere’ yerrà invano da 
lontane terre a cercare con maraviglia divota' la istanza 
armoniosa pei 'Canti celesti, del Peiyarca. Piangerà ih* 
\ecé sopra un mucchio- di^ruine- coperto. di’ mrtiche e 
di erbe selvatiche 'fra le. quali --la' volpe, solitaria, avrà** 
fatto' il suo covile; 0 Italia 1 placa 1& ombre dei lupi- 
grandi.. — Oh! fo mi sovvengo col gemilo nell’anima 
dfell’eslreme, parole di Torquato Tajsso. Dopo essere 
vissuto quarautasetle anni fra' i sarcasmi dei cortigiani,' le 
noie de’saciMjnU e Torgogllo-dei princifrij. or carceralo, 
ed or vagJibondo, .sempre niejanconico , infermo, indi- 
gente^ giacqpe finalmente noi* letto di. morte, e 
Ycva , calando retremo • sospiro : lo mn mi voglio 
dolere della' mnlignilà della fm luna, per' non dire 
della ingratìttìfline^ degli lìgmini, la qnàle''hà x>oluìo 
aver la vi llorid* di ^condurmi Mia ^sepoltiira me»^' 
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(iico- 0 mfo Lorenzo mi supino queste. parole 

sempre, nel cuore, sempre’. . • ’. ,■> > - 

Fràtlanlo io recitava sommessamcnlc'.con'j’ anima 
lulla amore e armonia la canzone:' 67i/«re , fresche, 
dotci acque; e‘ r altra: Di pensier in pensier'; di 
nioiite in mante; e* il sonetto: Stiamo jmcora a vé~ 
der Ut gloria nostra, c quanti altri di q^fei s'ovrumàni 
versi là mia memòria agitata. seppe suggerire al nfio 
.cuore «. ’ - ‘ • * r., ^ 

- La mattina del giorno 19 di luglio del 1374, i fa- 
miglr del Petrarca, aprendo, secondo i’ usato, la sua 
domestica biblioteca, lo trovarono col capo appoggiato 
sopra un vólume aperto', forse il Virgilio sumentovato ; 
c ^siccome era questo un suo' atto abituale,' cosi per 
qualche tempo non ne feccrdàltro caso;" ma* il grande 
Poèta,'. colpito da. apoplessia, aveà^ cessato di -vi\'Pm 
. Ripensando , o giovani , alla legione di ^ue^q di , 
ni'av-Veggo d’aver fuor d’ogni misura moltiplicate le 
. citazioni, Non ’^s© bene; se questo sia un errore, ‘e"se 
deliba .dolermene; nìà dapoichè il correggerlo non è 
per ora in mano mia^ non vj spiaccia che n'e aggiunga 
un ultima; c, che finisca, 4jjndovi il.ritratto.del Poeta;^^ 
j»quale egli medesimo' io delinéò nella epistola. indiriz-^ 
iata alla posterità. 

Da giovine i| mio corpo- non ebbe grandi forzCy 
ma pur ebbe molta destrezza; non forine ecceìlentr, 
divelle non mi glorio, ma' pur tali,*' che potevano nei 
più verdi anni^ piacere/ La canutezza, la quale, ben- 
ché rara, apparve' già dai primi anni, io' non p come, 
in 'sul mio capoj giovanile, e la quale', èssendomi so- 
pravvenuta insiemè colla prima lanugine, avea^per 
‘ grimbiaficali- capelil unà cerla.'non ;sq quale dignità, 
c^ie dissero ■ 'ideimi , ed iihiemc aggiungeva alle fat- 
tezze dèi mio, volto aucor,leiièro luìntie've ornamento;* 


s 
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c]la pur nondimeno, ni’ era spiacevole, perchè all’ a- 
spdllo'hiio giovanile, di cui inoìlo io nii compiaceva; 
almeno in quella parte opponevasi. Io ebbi vivo il 
colore, infra ’I' bianco e ’l bruno, gli ocelli vivaci, e 
la vista per lungo tempo acutissima; la quale fuori 
della mia .aspettazione,, mi mancò dopo il sessantesimo 
anno della mia età, così clic, mio malgrado , mi con- * . 
venne ricorrere -ai visuali aiuti. Véìihe la ‘veccbiczza^ 
c sopra il mio corpo, per tutta l’età mia sanissima, 
trasse .l’ausato moltiplice stuolo. delle infermità, che lo 
a^omp'ag^aiio ' - ' ' " 

- Ma uii^ ritratto ^più vero del Petrarca noi possèr , 
diamo in quei, sovrumani versL del «Canzonière ( per- 
usare la frase df Foscolo) clic' farcnio prova nelle- 
seguenti lezioni di esaminare. - ' ' . • 
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^ tìOWMARltìc^ — Necessità di,<st|i^'àre la poetica generale dei -Ganzo* 
^ ìiicre priniadi venire a^ più particolari considerazioni/ — Dell’Ti- 
Tnorc. — Come fosse^intesp e cantato dagli antichi. — L’amore 
è consacralo dal Cristianesimo. — Condizione della donna presso. 
4;Ii antichi — neLsecoli di mezzo e nell- età> del Petrarca. — 
Teoria dèU' amore platonico. Lllinie considerazioni. 


Se una vita più riposala* e una sai utec più, férmi 

conseutilo avc.sscro al Leop^d[ di scrivérfe, come si 

proponeva, la storia deiramore del Pòlrarca, noi at'reJumo 

per avventura -il più compiuto e il migliore commento 

del • Canzoniere. Quell’ anima melanconica ^e alTetluosa 

era nata fatta per comprendere le segrete speranze, r 

5 dolori, i rimorsi e ì pentimenti che' agitarono ,i l un,- 1 

l»hi giorni del Cantore di Laura. Ma di tanl’t^era f 

noh abbiamo ora se non la parte minore^ cioè la 'di- ‘ j 

. ebiarazione grammaticale del te^to , ohe puù cònsidc- ‘ 

• ' rarsi non più d’up semplice lavoro preparatorio. Nè, 

lamentando cosiffatta '.perdila, erbdiate, ó gio'vatff, ch’io ^ 

tUinenlichi gli innumerevoli comnienli del Canzoniere; 

chc\an^ IS 'riqord'aiizh- di così importuna moltitudine • 

nù fa per l’apjiuiUo desiderare qncii’ unico di cui ancor 

difettiamo. Per vgro* dire,'. non avvi mediocre ingegno 

.ohe non tengasi da tanìo ’di sapervi diiuiàre del senso 
* 
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<r un passo nicn aperto, di scrivere a jiiè di pagina una 
nota; cionondimeno panni indubitato die solo ai grandi 
sia conceduto di penetrar bene addentro nei misteri 
dcirafte, i quali di leggieri si celano o vengono dal ’ . 

volgo dei chiosatori c dei profani miseramente travi- 
sali. So che a recar giudizio d’una poesia non è mestieri ' 
che altrr sappia tornire héi versi; ma Orazio, il quale 
spolsi citare siccome autorità, e il quale diceva di sè, 
che, non osando lavorare di proprio, farebbe l’ uffizio 
della cole, per insegnare agli altri, esprimeva questo' 
modestissimo pensiero in ottimi versi, che smentivanr) 
la sua asserzione. I peilanti possono notomizzare, ma 
gli artisti solo hanno intelletto vero dell’arte. 

Comunque ciò sia, e perchè questa verissima osser- 
vazione sembri di tal natura da spaventarmi e rimm>- 
- -vermi del proposito di entrare dopo tanti a dire al- 
cuna' cosa del Canzoniere; pure iò non dubiterò di 
raccogliere òggi alcune pò'che delle considerazioni prin- 
cipali, ed aprirvi liberamente i miei pensieri, per adem- . 
pierò, qùand’ altro non fosse, a quel debito che dal-, 
r uffizio mio vennemi imposto. . 

E innanzi a tutto io bramerei, o giovani, che rapi- 
damente col pensiero riàndaste fra voi é voi le infi- ' 
nite modificazioni subite da questa parola di Amore ^ 
la quale ebbe via via significazione e potenza diversa, 
giusta i diversi costumi di quelli ,clie la pronunziar'' 
rono 0 celebrarono nelle loro scritture; cioè terrestre 
c grossolana o sottile e spirituale; plebea e lurida o 
'cortigiana e sublime; vile e corrom|»itrice o nobili*, . 
Vivente ed attiva. I poeti per la loro natura delicata* 
(^'Sensitiva erano ed esser doveano i naturali interpreti . • 
di questa parola; ma fra gli antichi ed eterodossi 
rado è ch’ella sollevisi dal fango terrestre, mentre i 
costumi rotti e depravati li slringevano, per cosi dire, 
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terra, c' la rèlfgionc stessa^ dèi lord 
allessava rcinpir’eo sino ^alle velie 'dèl^^Iihip'o, oyè 
sedeva la corte di Giove, maestro ancìi’esso a Vicejida 
<<ji corruzione. . 

piatone coi sussidii della virtù e dèlia ragione crasi 
sforzato di -sublimare T amore. « Esso ^sqcondo la sua 
ilotlriiia) nello "stesso chetiomp Dio sovrano informanle 
ruhiveiso, cspriiiie il primo cielo riiòràle proprio della 
virtù, come affeUo<»ul)l)iettiv^>, ma divino degli. uomini, 
-e-eoirenlusiasmo i^ic ne procede, risponde al secondo 
«fleIo‘,**e mira a rilifare gli spiriti verso i loro prineipii, 
ripalriandolì alla ‘vita celeste e' cumulando la nrorale 
eccellenza con. un gaudio immdrtale.- « Ma il lìlosoFo 
greco e i sublimi dettati della sua scuola furono com- 
pressi .dalla forza sovcréhiantc ;dd senso, e oscurati 
dai fnnìi del vizio ;?cosiccliè Venere nata ed abitatrice- 
della terra, la vinse sulla nobilissima Urania, e Amore, 
S(ìl;ondd; Esiodo il jfiù bello deglHmmortali, generatore 
d’ .rigni* cosa bella, •si confuse con una cieca e, pazza 
divulUàù f lUosòli. speculavano' sottilmente nei J(jro cof- 
Iriqilii scentifici', tessevano .ìngegnpèc allegorie, men- 
tt'e ilpoeli èt gli artisti rendevamo ì^ppolare il tJzìq, 
Iradncendo nei*lftro versi o nelle forme'dei' dipinti 
c, delle,- stàtue , le più guaste espressioni dell’^i^ 
depravatori ' ' ' 

I Latini copiarono .dai Greci^ c corsero loro innanzi 
nella sensualità deUc immagini c delle dottrine. Que- 
sti arcano fatta distinziohcT fra 'Amore, divinità , savia , 
nmdcrata c ispiratrice dei sapienti; e Cupido violento, 
imp^liifoso arlntrò dcgli*uommi stolti ;\ma quelli àveano 
. ritenufa,' lolo' la parte peggtove,- o l’ùna divinit^à con- 
ftisa coll’àltrà. Amore diventa pertanto una rabbia, un 
unpete" CICCO, c sempre o,scompagnato o nemico della 
tfàrfquiUa ragióne. Gii amori di Orazio,, di Qatullo, 
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'’IKbulio, Properzio, e Ovidio non penelrana niai olire 
1.1 bellezza esteriore, ed, hanno spesso qualche ctfsa 
di schifoso' che infastidisce qualunque aninib, gcnlilr 
unente educato. ' 

javenis, magniim cui versai in ossibii-s ignein 
Diirus amor? nempe abruptis turbata próceltis 
Norie nglat cieca serus freta': quem super ingens - 
' Porta tonai Cceli, et scopulis illisa reckanahl '■ 

. Aequora; nec miseri possimi revocare parehles, 
Neo morilura- super crudeli funere virgo. ^ ■■■ 

Questa rea furia e trjhuita ad amore dallo stesso Vir- 
gilio^ il s(do che avrebbe a ogni modo potuto levarsi ad 
un grado ben niaggiore,’sè la pi’cjiolonza dei tempi non 
gli avesse tarpate le ali, e inipédito'* di .esprimere pm 
nobili s.cntinienti con quella magia di linguaggio, che 
ninno meglio di lui possedeva. Del resto in quanto 
apjninto per la castità delle immagini si scekera dalla 
turba, riuscì 'cosi straordinario che dai suoi contem- 
.'.poranci stessi, e più dal Medio Evo fu tenuto con^e 
' un. essere privilegiato,, sovrumano è quasi ispiralo da 
una Musa'isconoscuilr. VOi direste che egli senta Paura 
vicina e pura* del Cristianesimo; e certo questa opi- 
nione altissima di lui , prova là nostra lesi meglio 
d’ogni Salirà dimostrazione. • ' 

, Ma il nobile ufiicio Ora serbalo appunto- al Cristia- 
nesimo, il quale sopperì largamenlé agli- impotenti 
conati della filosofia; prese il male alla radice, e puri- 
licòTamiore,. ritornandolo alla sua prima e celeste origine. 

La ‘ donna ,o‘ schiava o strumento di basse passioni 
j>i‘ès.so i gentili, offerse allora un tipo nùoyo al tulio 
pelle diverse condizioni della vita: La verginità, raraor^ 
le nozze e Ig ’ maternità preserq ‘un oaraùe^e. e' utia 
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forma sconoscuila agli antichi: lo spirilo vivificatore del 
Vangelo infondeva un altra vita, e un soave profumo 
di giovinezza, dove V alito avvelenalo del vizio recava 
già la nausea c la morte. Oltracciò, in quella che . 
proj)agava nuovi e sublimi principii tutti suoi, non 
rifiutava neppure quei sussidii che venir gli potessero 
da quanto di buono erasi nelle c.ost.uiuanze jdei popoli 
e nelle dottrine della filosofia conservato. Voi non 
ignorate come per esempio fra gli antichi popoli della 
Germania la donna fosse considerata un essere quasi 
divino, c dotato di spirito profetico, senza perù che 
questo fosse bastante a francarla da una specie di 
tutela perpetua o servitù, che con , vocabolo proprio 
era della mn?i(Ui(m. Il Cristianesimo sceverò quanto 
paresse soverchio e superstizioso nel culto germanico^ 
santificò la vergine, la sposa e la madre nel tipo ce- 
leste di àiaria, cui pose sopra gli altari, c salutò come 
regina ; c facendo riverberare sulle, altre un raggio di 
quella aureola immortale, abolì il servaggio d’und in- 
giusta tutela, ripristinò insieme alcune dottrine del 
platonismo, ed educò la donna della Cavalleria. 

Qualunque siasi il concetto che voi vi formate degli 
ordini cavallereschi, c senza investigare qui se veramente 
esistessero, ovvero solo in idea, certo è che lo sj)irilo 
cavalleresco, promosso dalla religione, avanzò la civiltà 
moderna, e apparecchiò la presente gentilezza di co- 
stumi. Amore, consideralo come religione del ^uore, ’ 
e la gloria, come generoso principio d’azione, furono 
le due parole fatale, che disciolsero il gelo della bar- 
bàrie nel l’evo mezzano , e vinsero la selyatichezza c 
la ferocia degli ordini feudali. La donna allora ebbe, 
per così esprimermi, un cullo ed un altare, e l’ amore ’ 
del bello corresse gl’ impeli della forza brutale, che 
minacciava d’invadere il mondo* 
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La IcUeralura dei Trovalofi, come già vi ^'ssi in 
un altra lezione, noli vi ragiona che d’amore, e talora 
tanto sottilmente che più non fecero le età meglio 
raflinate e gentili. Gl’ Italiani che vennero dopo, sotti- 
lizzarono anche di più: col rinnovarsi degli studiò, si 
risuscitarono le sottili investigazioni platòniche; l’a- 
more divenne una fede, e la donna un tipo celeste^ 
che nella mente degli artisti e dei poeti non doveva 
avere alcuna parte di terreno, oltre la forma esteriore, 
la quale era coinè il vincolo che uhiva il cielo alla 
terra, o la scafa per sollevare la mente dell’adoràtore 
ni pensieri d’iina vita più duratura e perfetta. 

. Chi scrivesse la storia dell’ amore sotto questo punto 
di vista, scriverebbe nello stesso tempo la storia dOI- 
Tarlc^ e della poésia in Italia, inipcrocchè_jSono tanto 
iinnicdesimati insieme, che li direste una cosa sola. 

' Guido Guinicelli e Guido Cavàlcanli argutamente già 
filosofavano, cantando intorno alla natura d’amore; la 
Beatrice di Dante, è un esempio anche più manifesto, 
un tipo che si perfeziona via via, e rappresenta dap- 
prima il grazioso conubbk) della virtù colla bellezza 
in ({XìGÌV Angiola gióvanissima della Vita nuova; po- 
'scia la Filosofia nei’ trattati Severi del Convito ; e fi- 
nalmente la ScAenza delVe' còse celesti nei sublinii 
versi delle tre Cantiche. Il Petrarca poi, raccogliendo 
le dottrine sparse in tutti, ne compose il codice più per- 
fetto d’amore, dipingendo questa passione in ogni sua 
^)ys?!ibile modificazione, e col suo infinito corredo di 
allegrezze e di dolori, di timori e speranze, di ardi- 
n)enli e rimorsi, di abbandoni e di estasi. Dopo di lui 
non si fece di più ; imperocché gli altri' che si cac- 
ciarono per la mèdesima via non riuscirono che a ripe- 
tere le stesse idee, e molte fiate senza l’incanto di quella 
parola poetica , e la vivezza di Ajuei colori che cor- 
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reggono il sottile soverchio dei pensieri ;^tartto ‘ che . 

scuola di' Ini diede un nugolo di imitatori, ma^pgicliis- 
siini veramente grandi. ' ‘ 

^ Ora, per dare^ come vi dicpva, un 'giudizio',' oVhi- 
diare il Canzoniere, è innanzi a <tulto necessario di 
comprendere bene , l’indole del tempo , e avere Una 
(jsatta nozione delle dottrine accettate, altrimenti voi 
correte a repentaglio di rompere ad uno scoglio che 
0 toglierebbe affatto^ o dimezzerebbé il piacere di 
qiiclla Ifetturai , Fórse ' avrete udito ' non pochi a chie- 
dere 'Seriamente: Laura era\un essere reale, ovvero 
una fantasia del poeta?, Per rispondere a_ questo dub-? 
bio, che crasi già jnossò innanzi 7a- Dante per la 'sua 
BèAtricèj^basfa conoscere tanto quapto la vita degli 
autori, ed^avere qua‘lche 'intelletto delle dottrine che. 
intorno ad aniore erano di quel tempo prevalse.' Per- ^ 
laqualcosa non sarà inutile, nè a voi discaro^ o giovani; 
se reciterò, ^alcuni brani di questa’ Poe /tea deWamore^. 
quale ci venne esposta nei ragionamenti del Cor/i't/tauo' 
di BaMassàr Castiglione. Con questo spero di' ottenere, 
due fini molto confacenti al , nòstro propòsito; prepa^ 
randovi cioè alla piena intelligenza dèi Canzoniere, c 
facendovi già fin d’ora gustare* uno dei più squisiti' 
Pl^osatori ’del secolo deciniòseslo; "il che ci accorcierà 
la via che ci rimane ancora a percorrere. ''f 
M .\more ( dice egli adunque ) non è altro che' Uri 
certo .desiderio di fruir la bellezza; e perchè il desi- 
derio non appetisce se non le cose conosciute ;.bi^ 
gna ^mpre la cognizione preceda il desiderio, il qùàlp 
pe^* s^a ^atura vuolq il bene, ma da sè è cieco e non 
lo. Conosce; però ha, COSI ordinato la natura che ad 
òg^im virtù cònoscenie sia congiunta 'una virtù appe- 
tRiva;^é perChè^ nelPànima nostra son tre modr-di 
conóscere, cioè per lo .'•senso,, per, la ragione, e per 
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10 intellello; dal senso nasce l’appclìlo, il quale a noi 
^ è sempre comune cogli animali bruti; dalla ragione 

nasce la elezione, che è propria dell’ uomo; dall’ in- 
telletto per lo quìilc 1’ uomo può comunicare cogli 
-Angeli, nasce la volontà. Così adunque come il scuso 
non conosce se non cose sensibili, l’ appetito le medis- 
sime solamente desidera; e così còme rintelìetto non 
è volto ad altro clic alla contemplazione di cose in- 
telligibili, quella volontà sola'^mente si nutrisce di beni 
spiritualk L’uomo di natura razionale, posto .come 
mezzo fra questi due estremi , può, per sua elezione , 
inchinandosi al senso, ovvero elevandosi allo intelletto, 
accostarsi ai desiderii or dell’ una or dell’ altra parte. 

Di (juesti modi adunque si può desiderar la bellezza, 

11 nome universal della quale si conviene a tutte ìc 
cose 0 naturali o artlfidali, che sono composte con 
buona proporzione c debito temperamento quanto 
comporta la lor natura. Ma, parlando* della bellezza, 
che noi intendiamo, che è quella solamente che apr 
par nei corpi , e massimamente nei volti umani , e 
muove questo ardente desiderio che noi chiamiamo 
amore, diremo che è un flusso della bontà divina, il 
quale benché si spanda sopra tutte le cose create, 
come if hime del sole, pur quando trova un volto 
ben misurato e composto -con una certa gioconda con- 
cordia di colori distinti e aiutati dai lumi. c dalle ombre 
c da una ordinata distanza di termini di lince, vi si 
infonde e si dimostra bellissimo; e quel subietto ove 
riluce adorna ed illumina d’una grazia c splendor 
mirabile, a guisa di raggio di sole che percuote iii 
un bel vaso d’oi'o, terso e varialo di preziose gemme, 
onde piaccvolmcnìe tira a sè gli occhi umani, . e per 
quelli penetrando s'imprime nell’anima, c con mia , 
nuova soavità tutta la commuove c diletta, ed aceen^. . 
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(Icndola , da lei desiderar si fa . . • • Ora se r-npmo 
nel desiderio di questa bellezza si lascia vincere dalla 
j)arle sensitiva cade in errore, c il piacere che prcsva 
è falso; ma se chiama in aiuto rintelletto, allora il 
desiderio medesimo si volge in bene, c serve di sprone 
a far progredire nella virtù , perchè la bellezza è 
buona c conseguentemente il vero amor di quella è 
bnoiiissiiiio e santissimo. Perlochè appena l’uomo' sente 
gli influssi della bellezza dee risvegliare subito la ra- 
gione , considerando che ’l corpo ove quella bellezza 
risplendc, non è il fonte ond’ella nasce, e rimovendo 
il cieco giudizio del senso pascere l’anima del dolcis- 
simo cibo senza passare col desiderio verso il corpo 
ed appetito alcuno men che onesto. Allora amore sarà 
in noi principio di nuova e altissima felicità. Tattavia 
questo non è se non il primo grado; e come ramante 
sia giunto a ciò non deve altrimenti accontentarsene. 
Kgli arditamente passi più avanti , seguendo per la 
sublime strada dietro alla guida che lo conduce al 
termine della vera felicità; e così in luogo d’uscir di 
sè stesso col pensiero, come bisogna che faccia chi 
vuol considerare, la bellezza corporale, si rivolga la 
sè stesso per contemplar quella che si vede con gii 
occhi della mente; quali allor cominciano ad essej'C 
acuti c perspicaci, quando quelli del corpo hanno 
perduto il fior della loro vaghezza ; però l’ anima ; 
aliena dai vizii, purgata dagli studi! della vera filoso- 
fia, versata nella vita- spirituale , ed esercitata nelle 
cose dell’ intelletto , rivolgendosi aila contemplazione 
della sua propria sostanza , ' quasi da profondissimo 
sonno risvegliata, apre quegli occhi che tutti hanno, 
e pochi adoperano, e vede in sè stessa un raggio' di' 
quél lume che è la vera immagine della bellezza an- 
gelica a lei comunicata, della quale essa poi coraunic-’V 
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al fcorpQ' iiiia dcbil ombra; però divenuta cicca alle 
cose terpene,' si fa oculatissima alle celesti; e lalor 
quando le virtù inulive del corpo si trovapo dalla as- 
sidua contemplazione as’tratle, ovvero dal sonno legate, 
«non essendo da quella' impedita, sente un certo odor 
nascoso della vera bellezza angelica; e rapita dallo 
splendor di quella luée, Comincia ad iniiaminarsi; avi- 
damente la , segue, èlle quasi diviene’ ebria e fuor di 
sè stessa , per d<?siderio <!’ unirsi con quella ; paren- 
dole aver trovato Tbrmà di Dii). « 

Queste dottrine Àntorno .all' amore platonico si po- 
trebbero compendiare nef •seguente breve ragiona- 
mento: — Amore è desiderio^dèlla 'bellezza, naturale 
in 'tutti gli uomini; ed esso,. quando non ci lasciamo 
sopraffare dal senso,'ci è scala alla contemplazione c 
al godimento di quél ben verace, che è Dio. E.yalga 
il vero, il tipo di «óvrana bèlla che innamóra e ra- 
pisce Il poeta, non si può/ ragiónevolmontc cercare 
sopra hi lerraj perchè non esistè in quella perfezióne 
in cui la fantasia lo vagheggia; ma si bene nel ciclq, 
il jqiiale se piacesi alCuna volta di mostrarne ùn rag- 
giò in* una creatura umana, non^sarebbe giusto l’ap-r 
puntare 'sempre lo sguardo quaggiù*, come se vi po- 
tesse- avere fcrma^stanza , ' e non fosse piuttosto un 
lume, per guidarci in mezzo all’ ombre, che luce di 
sòle-per inebbriarvisi. 

Questa teorica voi la potete ndbiliucnle vedere de- 
scritta nel seguente sonetto, il quale vuole tenersi come 
un compendio della poetica nuova ^ 

In quol parte del cicl, in' quale idea 
Era r csempià onde Natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in"ch’ella volse 
Mostrar quaggiù quanto lassù potèa ì , - 
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.Qual Ninfa in fonti, in selve mai qnal Dea k>* /’ 

' fliiome d’oro si fine a., Paura sciolse? 

.Quando iin cor tante' in sè' virluti accolse? 
Benché la sominà è di mia morte rea. 

Per divina bellezza indarno jnira 
, Clii gli occhi di costei ^gjjuij mai non vide, 

Come soavemepte ella* Ji gira.- 
■' Non sa com’Amor sana e comè ancìde, 

^ Chi non sa come dolce ella sospira, 

E come dolce parla, e dolce ride. • . - 

Non meno ‘chiaro stupendo è l’osCmpio che ci viene 
somininistrato dalla Canzone,- (loveJodando la bellezza 
degli .occhi di Laura, il Poeta vi discopre tanto riso. 'di 
beatitudine, chc^ imuv essi apprende :f« via che con- 
duce, «f t/e/a, , ed' esclama.: 




Io. penso;' se lassuso • « ' 

^Onde ’l Motor eterno delle stelle, ' , ' 
I ' ''IX'^nù mostrar del suo lavoro in /erra , 
Son r altre opre^sì belle^^ . ’ 

Aprasi la |>rigìonc .oy’ io soii chiuso^ . 
E che ’l cammino a fai vita mi serra. 


A 


Che se da una parte il 'girai* di quelli occhi cqnlliyje 
il Poeta fino a Dio; dall’ altra egli attinge andie ogni ~ 
potenza e desiderio di 'operare il bene sopra la terra. 
L’amore è scala a Dio, e aggiunge forza per mirare a 
glorioso segno quaggiù, .fra gli. uomini : 

f, 

Quest’ è la vista eh’ a ben far m’induce' - ■ 

E che mi scorge al . glorioso fine; 

Questa sola dal volgo mi allonta^ : 

Nè giamimii. lingua umai>a ' '' - ' 
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Cantar potria quel che le sue divine 
Luci sentir mi fanno, 

E quando il verno sparge le pruine, 

E quando poi ringiovanisce l’anno, 

Qual era al tempo del mio primo affanno 

Perch’ io veggio ( e mi spiace) , 

Che naturai mia dote, a nie n^ vale, 

Nè mi fa degno d’un si caro sguardo; 

Sforzomi d’ esser tale, 

. Qual all’alta speranza si conface, 

Ed al foco gentil, ond'io tutto ardo. 

Se al ben veloce, ed al contrario tardo, 
Dispregialor di quanto ’l mondo brama, 

. Per sollecito studio posso farmc ; 

Potrebbe forse aitarnie 

Nel benigno giudicio una tal fama. 

Certo il fin de’ miei pianti, ^ 

Che non altronde il cor doglioso chiama, 

Vien da begli occhi alfin dolce tremanti, ' 
Lltimà speme dei cortesi amanti. 

i 

Non chieggo scusa delle lunghe citazioni; la prosa 
del Castiglione, e più assai i versi del Petrarca sono 
tanto deliziosi da non saziarsene mai. Del rimanente, 
comunque ciò sia, e quale la vostra opinione intorno a 
questa teorica, giudicando il Canzoniere voi non dovete 
cessare di parlavi dinanzi agli occhi , nè sentire di 
esso come farebbesi d’im romanzo moderno. In tal 
caso non so se non vi annoiereste, aspettando invano 
quelli incidenti , quelle rapide mutazioni di scena , 
quelle espressioni violente di affetti sbrigliati, quei casi 
miserandi e nuovi che vi strascinano di cosa in cosa, 
di avvenimento in avvenimento, senza lasciarvi un ora 
Cereseto, Voi, I. t l 
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di tregua. Laura ò ima spezie di divinità che il Poeta sf 
colloca dinanzi agli occhi per contemplarla a bell’agio, 
per farne risultare ad una ad una le peregrine perfe- 
zioni, come si userebbe d’un bel quadro, d’una bella 
statua, senza curarsi mai del mondo esterno, degli uo- 
mini che gli si agitano Intorno. Che anzi ella è quasi 
sempre fuor della scena reale j e o parli o rida, si 
adiri 0 si plachi, si mostri crudele o gentile, ha sem- 
pre qualche cosa di sopranmituralc c di estraneo a 
quanto sappia di terreno. Mentre un romanziere sol- 
leva accuratamente il velo , per farvi penetrare nei 
segreti del cuore, e disegnarvene i singoli sentimenti, 
Petrarca in quella che conta, dirci, quasi tutti i bal- 
liti del suo, vi cela fra le ombre misteriose, del si- 
lenzio la Donna sua, c quantunque c’ ne spii con tanta 
gelosia , col diletto c la venerazione di un adoratore 
ogni allo, voi non giungete mai veramente a sapere 
chi c quale sia quest’ essere divino dietro al quale 
sospira tanti anni finché abita sulla terra, c che piange 
sino alla morte, quando piace al cielo di richiamarlo 
là dove era partito. Questa incertezza nostra è tanto 
reale, che dopo cinque secoli di commenti e d’ inda- 
gini storiche, noi possiamo ancor chiedere; Chi era 
Laura ? visse ella , o fu una leggiadra fantasia del 
Poeta? La storia, a vero dire, rispose punto per punto, 
e tuttavia hi Donna del Poeta è un niistcro. 

Se non espressi male il mio concetto, nutro fidanza 
che questa mia ultima sentenza non vi parrà un giuoco 
di parole, e una sottigliezza da retore. 

Che se poi mi chiedete quanto nel fallo possa es- 
sere probabile questo amore lutto spirituale ed etereo, 
sì che nulla v’ entri d’umano, io debbo rispondervi 
che siffatte speculazioni e ragionamenti sublimi sono 
pur troppo smontiti dalla corruzione c dalla miseria del 
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nostro cuore; clic sono un sogno pericoloso iT infermi, i 
quali fanno sovercliianicnte a fidanza colle proprie forze; 
imperocché, se interroghiamo la storia privata di questi 
uomini che sublimemente filosofarono d’amore, c con- 
sumarono la vita, divinizzando una bellezza, troviamo che 
i costumi loro erano di solito poi ben lungi dal rispondere 
all’altezza delle parole. ^ Alle illusioni di uba passione 
pura (dice Foscolo, parlando appunto del nostro Poeta) - 
seguitano i desiderH d’un amore impaziente, che esce 
in parole ed in versi troppo chiari ond’ essere citati, 
e che non sono comunemente osservati, perchè la tra- 
dizione ci reca a leggere il Petrarca con prevenzione 
sentimentale. » Altrove il Poeta medesimo, fingendo di 
ragionare con S. Agostino, smentisce da per sè medesimo 
apertamente la purezza platonica dell’ amor suo, e con- 
fessa le non infrequenti cadute e dcsidcrii men retti. Ma 
posto anche non vi fosse alcun cenno, vi basterebbe il ram- 
mentare quaTcra la comunanza civile in cui egli viveva, 
e che fu stigmatizzata dai versi e dalle amare ironie 
del Petrarca, basterebbe di conoscere la vita della 
massima parte dei Petrarchisti. Cionondimeno se voi 
recale nella lettura la freddezza del dubbio, e il sor- 
riso dello scetticismo, retTctto è perduto, e le mag- 
giori bellezze, come per incanto si sfumano. Non chie- 
dete, per ora se una teoria di questa falla possa essere 
vera; ma . contentatevi solo di conoscere, come, es- 
sendo vero r affetto, il poeta l’abbia saputo esprimere 
nel suo Canzoniere. Dopo d’avere studialo il Poeta, 
verrà tempo che piaceravvi interrogare questa istoria 
d’amore colla tranquillità e la spassionatezza del filosofo, 
e da questa contraddizione dell’ uomo col poeta ne usci- 
ranno per voi alti documenti per la vita. Il Petrarca istes- 
so, essendo già innanzi cogli anni, ritornava indietro colla 
mente, ai giorni della sua giovinezza e del mio amore. 
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e allora poneva in bocca a S. Agostino i rimproveri, che 
registrò nelle pagine dei suoi dialoghi. I sogni ridenti 
deir innamoralo Poeta, si dissipavano dinanzi alle se- 
vere ragioni della morale cristiana. 

E dappoiché T argomento della mia lezione mi sug- 
gerì di esporvi colle parole del Castiglione le gaie 
dottrine dei Platonici, non vi parrà strano se io chiudi? 
.citando il Petrarca che giudica sé medesimo e le fantasie 
poetiche della sua gioventù. La mestizia di queste verità 
corregga il riso delle altre dottrine, e le confessioni 
del filosofo sull’ umana fralezza, v’insegnino a tenervi 
in guardia dalla dolcezza troppo lusinghiera del poeta. 

« Da che quella peste (così parla S. Agostino nei 
dialoghi or citali) li si apprese' allo spirito, incessante 
fu il suono degli sconsolali gemiti che ti uscivano del 
petto, e le lagrime ed i sospiri onde con funesta voluttà 
lì pascevi, rendevano insonni le luemotti, cui tutte lun- 
ghe spendevi nel ripetere il nome dell amata. E in- 
tanto, divenuto disprezzatore d’ogni cosa, la vita ti 
tornava odiosa, c la morte desiderabile; e solo li pia- 
cque la solitudine, divisa da tutte genti; a tal che, 
non meno che a Bellorofonte si potrebbe appropriare 
a te quel detto di Omero: 

Solo e piangente pe’ fiorili* campi 

L’infelice s’aggira, e rattft fugge. 

Dove vestigio uman l’arena stampi: 

' Tanto gli strugge il cor vorace cura! 

Da ciò la pallidezza, il dimagrire, e il fiore di gio- 
ventù innanzi tempo appassito ; e pensosi gli sguardi, 
e gli occhi eternamente bagnati di pianto, la mente 
trasognala. e interrotto il notturno riposo, il flebile 
guaiolare nel sonno, la voce debole e rauca, le parole 
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moziC Cd interrollc. E v’ha cosa più inquieta ed infelice 
di questa? 0 sono questi indizii di niente sana i Anzi 
ne hai a conchiudere, clic costei fu principio a’ tristi 
tuoi giorni, e fine agli allegri. Coni’ ella apparisce, ed 
ecco risplenderli il sole; ma non appena dilegua, che 
le tenebre novellamente ti accerchiano; un suo can- 
giar di sembiante basta a rattristarti, c lieto diventi 
ovvero mesto, secondo che ella li si dimostra; cosi 
vivi schiavo all' arbitrio di lei! E sai ch’io parlo vere 
parole, e conosciute anche al volgo. Poi, non conlento 
a tenerli sempre vicino al cuore la cagione di tante 
sciagure, l’adoprasti ad averne l’immagine di mano 
d’eccellente artefice; affinchè col portarla teco attorno 
dovunque, non mai s’inaridisse la sorgente, siccome 
temevi, delle immortali lue lagrime; perciò in ogni 
cosa che potesse riguardar lei li mostravi attentissimo, 
trascurato a bella posta nelle altre. Ma, a toccare il 
colmo dei tuoi delirii, e venire a ciò di cui poco fa 
ti parlava; vi sarà mai chi giunga a descrivere a suf- 
ficienza l’insania del travolto tuo sennò? per cui, chia- 
rendoli adoratore non solo della Icggiadi ia di sua per- 
sona, ma sin anche del nome, con incredibile vanita, 
lutto che potesse risvegliartene il pensiero avesti in 
reverenza? Quindi sin d’ allora cotanto amasti il lauro 
di cui s’incoronano i Cesari e i poeti, sol perchè ella 
così si chiamava, nè mai <juasi l’uscì verso, ove non 
ne facessi menziomì, non altrimenti che fossi divenuto 
abitante del Peneo, o sacerdote delle cime di Cirra. Final- 
mente, siccome non l’era dato asiiirarc alla corona dei 
Cesari, con non minore modestia, 'Ugualmente che la tua 
donna, amasti c desiderasti il lauro dei poeti, quel lauro 
che l’era ripromesso qual frutto de’ tuoi studii. E benché 
l’ali dcU’ingegno t’aiutassero a conseguirlo, non potrai 
senza un fremito ripensai'e alia fatica che U convenne 
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durare a conseguirlo. E già anche prima che tu schiuda 
la bocca a rispondermi, io so quali scuse, a scolparti,' 
volga in pensiero; quanto è a dire, che a siffatta ma- 
niera di studii ferì consacrato buon tempo innanzi ~~ 
che di lei ti accendessi, c che la poetica gloria ti area* 
commosso l’animo sin dagli anni tuoi giovanili. Ned io 
tanto niego od ignoro; ma oltrecchè questa usanza , 
da parecchi secoli addietro divenuta antica, l’età pre-» 
sente avversa a poesia, e i pericoli del lungo cammino^’ v 
onde fosti tratto non che dal limitare del carcere, mas : i 
di presso a morte, ed altri ostacoli di fortuna noni 
meno di questi, potenti, ti avrebbero ritardato, e forseu 
venduto nullo il tuo proposito. Però la memoria dei.^ 
dolcissimo nome, quotando in te ogni diversa cura,, 
comecché ostacoli e di terra e di mare ti vietassero 
l’andata, tal forza ebbe sopra il tuo cuore Ghetti stra-‘ 
scino sino a Napoli e Roma^ orjs finalménte fu pago' 
l’ardente tuo desiderio. Che se gli argomenti che ar-' 
recai finora ti paressero di poco momento à provare 
la tua pazzia; io consento di buon grado che a me 
pure apponga taccia d’uomo alquanto tratto dal senno/’ 
Quindi è che, come di note sentenze, quelle tralascio: 
che dall’Eunuco di Terenzio, Cicerone non ebbe ri- 
guardo d’imitare: . 

Sospetti, nimistadi, indugi, offese, 

Guerre e paci, d’amor son le dolcézze. 

Nelle quali parole vedi quanto è bene raffigurata la 
tua insania, e principalmente la gelosia; la qual peste, 
dallato all’amore, tiene tra le passioni il primo seg- 
gio. Se non che tu mi preverrai con dire: confesso 
ciò apertamente, ma la ragione, infrenando questi vizi, 
riprenderà i suoi diritti. II che antiveggendo il poeta 
poco appresso soggiunge: - 
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Clic se tu chiami la ragion, ministra 
Di i>ace in tanta guerra; invan t’adopri. 
Diverresti qual l’^uom che, a perder senno, 
Supplice implora di ragion T aiuto. 

Detto ciò, che tu non vorrai certo negarmi, eccoti, se 
non m’inganno, tolta ogni via a sfuggirmi di mano. 
Tali sono le miserie dell’ amore! incredibili, non v’ha 
dubbio, a quelli che non ne hanno preso esperimento, 
ed inutili ad essere signifìcate a chi in sè le provò. 
Però, proseguendo', affermo che di quanto mai, ve 
n’hanno, la più speciale è la dimenticanza che induce 
di sè stessi e di Dio. Perchè quando il cuore oppres- 
salo s’incurvi sotto il cumulo di tanti mali, potrà egli, 
frattanto che sta avvoltolandosi nel fangp, levarsi a 
queir uno e purissimo fonte del vero liene? Da che 
si concbiude, giustissima essere la sentenza di Cice- 
rone, che l’amore è la potentissima delle passioni.' » 



Digitized by Google 



108 PETRARCA 


Il Canzoniere* 


LEZIONE XL 

SOMMARIO. — A qual genere di poesia appartenga il Canzoniere. — 
Diflieoltà di questa forma. — Bellczzc^poetiehe. — Che rispetto 
ai progressi dell’ arte l’ opera del Petrarca sottostà di molto a quella 
dì Dante. — Beatrice e Laura. — Dirersità d^i amori dei due 
poeti. — Poesie patriotiche e nuovo confronto fra Dante .e Pe- 
trarca. — Come debbasi studiare il Canzoniere. 

Pro.seguendg gli stadii nostri, o giovani egregi, panni 
♦ he dar ragionamento dcila passata lezione ne dobbiamo 
inferire che il Canzoniere appartiene a quel genere 
di poesia intimà, di cui rAUighieri aveva già dato un 
esempio luminoso nel romanzetto della Vita nova, il 
quale contiene la storia d’un amore verginale e pertinace, 
eònsiderato in tutte le sue iniìrtitc variazioni. II Petrarca 
aveva senza dubbio fatto accurate indagini sui poeti 
Provenzali, e tradottine nella propria lingua moltis- » 
simi sentimenti, e frasi; ma ninno di essi avea neppur | 
.sospettato, ch’io sappia, potersi ritrarre, poetando, il 
corso d’una forte passione, p disporne così i varii ac- 
cidenti da comporne un tutto, siccome appunto comin- 
ciava Dante , e come più ampiamente proponevasi di 
fare il Petrarca. , 

Vi ha due maniere di ritrarre la storia d’una pas- 
sione; la prima,. che è la più facile j la più comune, 
c la più intesa e universalmente gustata, ma insieme 
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la più plebea, c consislc nel significarla con avventure 
romanzesche, e, per cosi dire, estrinsecandola; l’allra, 
che è più malagevole, ma ben più vera e più importante, 
sta nello svolgimento intimo del sentimento, e richiede 
mollo più studio tanto dalla parte dell’artista, quante 
da quella dello spettatore; l’una fa suo fondamento 
dal tener desta la curiosità coll’ inaspettato c maravi- 
glioso; mentre la seconda non mira che al cuore e 
aH’inlellelto. Queste due maniere di storia sono fra 
se diverse quanto una tragedia greca in tutta la sua 
semplicità severa, e un dramma spettacoloso e bizzarro. 
Quella lien desti e merita la pacata ma intelligente 
approvazione dei savii ; questo rallegra e attirasi gli 
ap|)lausi della plebe rumoreggiante nei circhi e nelle 
arene. Ciò che piace all’occhio plebeo spesso non torna 
a chi è perito dell’ arte, c cosi a vicenda; perocché i 
misteri dell’arte non sono fatti che per gli uomini edU' 
— cuti da lunghi sludii: 

Offenclmtur enim, quibus est equus, et pater et res^ 
Nec, si quid fricti ciceris probat et niécis emptor,. 
Aequis accipiunt animis, donantve corona. 

Il Canzoniere appartiene, sccondo^he dissi, alla ma- 
niera più eletta, c una storia psicologica o intima coik 
tutto il suo pieno svolgimento, con tutte le sue vi- 
cende varie, nuove, impensate, c pure tanto semplice, 
che non è maraviglia che 'altri la' trovi senza movi- 
mento e monotona. Tuttavia , 'per poco che ternate 
dietro con qualche attenzione al poeta, voi me ne 
saprete poscia ripetere ad uno ad uno i pensieri più 
reconditi, segnarmi il giorno nel quale si rallegrò d’una 
speranza, s’afflisse d’una illusione; l’ora del suo in- 
namoramento,. il tempo in cui Laura gli volse gli oc- 
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ehi più cortesemente, o venne a lui fatto dì racco-' 
gliere il guanto, cadutole di mano. Voi saprete anche ' 
a prima vista discèrnere la valle che egli faceva suo- 
nare' de’ suoi lamenti, il troncone di faggio in cui nel 
caldo della sua immaginazione raffigurava la bella fac- 
cia di Laura; l’acqua della fontana che le avca lavato 
le morbide membra, e il fil d’erba, non che il fiorellino; 
cbe piacevansi d’essere calpestati da un sì bel piede; 
finalmente voi saprete indicarmi il momento supremo 
dell’ ultima dipartita di Laura, i tormenti dell’ amante 
disperato, le illusioni della commossa fantasia, e la 
dolce sicurezza di rivederla nel cielo, divenuta sua 
stanza felice ed eterna. Queste alternative dell’ animo 
ora ebbro delle più soavi speranze, ora combattuto 
dalle paure del dubbio senza altro bisogno di av- 
venimenti clamorosi e romanzeschi formano un dramma, 
pieno d’interesse, una storia del cuore vera in ogni 
tempo e presso ogni popolo'. Ma per comprenderla bene, 
non dovete stancarvi di seguire il Poeta, di correre 
con lui di pensiero in pensiero, di monte in monte; 
di tendere l’orecchio' e intenerirvi al canto di quel- 
l’usignuolo, che si soave piagne, d’interrogare le _ 
aure, i boschi a cui egli confida i suoi segreti, di ascol- 
tarlo allorché depone i suoi lamenti nel cuore fedele 
di un amico: 

Sennuccio, io vo’ che sappi in qual maniera. 

Trattato sono, e qual vita è la mia; 

Ardomi e struggo ancor, com’io solia; 

Laura mi volve, e- son pur quel eh’ i’ ra’ era. 

Qui tutta umile, e qui la vidi altera, 

Or aspra, or piana, or dispietata, or pia, 

Or vestirsi onestate, or leggiadria. 

Or mansueta, or disdegnosa e fera. ' 


Digitized by Googlr 



0 DELLA POESIA LIRICA. Mi' 

Qui cantò dolcemente, e qui s’ assise; 

Qui si rivolse, e qui rattenne il passo; 

Qui co’ begli occhi mi trafisse il core; 

Qui disse una parola, e qui sorrise: 

Qui cangiò il viso. In questi pensier, lasso, 

Notti c di iiemmi il signor nostro Amore. 

Siccome gli effetti d’una passione pertinace ed in- 
vincibile, perchè accarezzata da tante lusinghe, e ac- 
cesa da tanti fuochi, sono al postutto i medesimi in 
tulli i cuori, còsi era facile il disegnare questo e quel 
passo d’un autore antico o moderno che rassomigliasi 
a taluno del Canzoniere; e massimamente poi dei 
Trovatori, che avevano pei primi trattata più a disteso 
la nuova poetica dell’amore. Tuttavia sarebbe ingiu- 
sto, se non ridicolo il dire che il Petrarc^ abbia co- 
piato da chichessia, perocché nel*fatto di questo genere' 
di poesia 0 non si può, o, quando si lenti, si riesce, 
copiando, ad una freddezza intollerabile. E per fermo 
allorché il Petrarca, sebbene padroneggi a sua posta 
la lingua, non iscrive sotto l’immediata ispirazione del 
sovrano dettatore, cioè amore, anch’egli dà inevitabil- 
mente 0 nel languido o nello stentalo, e non durate 
gran fatica ad. avvedervi come' e’ cercasse in quel punto 
di sopperire alla povertà delle idee colla difficoltà dei 
. metri , colla moltiplicazione dèlie, rime, e finalmente 
colla sofistica rafinatezza dei concetti. Le passioni non 
si fingono, e la parola segue sempre fedele interprete 
dei movimenti dell’animo ; 

Ut ridentibus arrìdent, ita flentibus adsunt 

Humani vultus. Si vis ine fiere dolendum est 

Primum ipsi libi •. . . . 

Ma una poesia di questa fatta, che per la sua mer 
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clesima nnlura cerca di concentrarsi e di fare astra- 
zione dagli avvenimenti esterni, componendosi un tipo 
(Jic realmente non esiste , se non nella fantasia del 
poeta , deve per necessità riuscire un po’ sterile , e 
avere tutta l’apparenza di dare nel monotono, e sa- 
rebbe per la massima parte (cv)me accennai di sopra) 
senza interesse di sorta, quando l’armonia c la for- 
mosità dell’ esterno, e la ricchezza della dizione non 
sopperissero ampiamente alla difficoltà, o, se cosi vi 
piace, al difetto del genere. Non è (|uindi a far ma- 
raviglia se i più sono ben lungi dal comprendere la 
grazia sovrana di cerle sfumatili^ di colorito, qucl- 
ralteggiamcnto diverso delle ligure, che realmente di- 
stingue questo da quel quadro , mentre pur rappre- 
sentano sempre un solo soggetto, e i personaggi della 
.sf.cna non variano mai. O lieto, o dolente, o nel fiore 
della giovinezza o nel cjidere dell’età, il Poeta vi si 
para sempre dinanzi agli occhi, per occupare una metà 
del dipinto; l’altra è necessariamente dovuta a Laura, 
ossia che ve la rappresenti superba e altera, umile o 
cortese, mesta o allegra, viva o morta, veramente 
presente o mezzo nascosa fra le ombre d’ una visione. 
Alla lunga l’uniforme ingenera sazietà, e poche anime 
temperato ai più delicati sentimenti sono al fatto d.i 
dividere l’ entusiasmo- c la religione dell’ innamorato 
Poeta, il quale dal canto suo non istancasi mai di 
benrsi nella divinità^ del suo cuore. Ma le bellezze seni- ' 
pre- nuove dello stile, l’armonia sempre pellegrina 
della veseggiatura, la gentilezza del verseggiare inlì- 
nitamente variate, sono pregi manifesti più o meno a 
tulli, solleticano ir gusto d’ ogtii maniera di lettori 
anche più svogliali; perchè non bassi a durare fatica. 
Ciò varrà scnz’^altro a rendervi ragione del come av- 
venga che vi^basti la costanza di leggere, dicci volte 
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il Canzoniere del Petrarca, mentre durate fatica a 
scorrere uno solo dei tanti Petrarchisti, che modella- 
rono i loro canti su quell’ originale , e ne ricalcarono 
con tanta cura , e , direi , con tanta superstizione le 
vestigia. Nessuna scuola fu cosi importunamente fe- 
conda come quella del Petrarca, mentre niun poeta 
era meno imitabile di lui; conciossiachè il lettore ap- 
pena sì avvegga, quanto ad affetti, che voi copiate, se 
ne disgusta, e vi abbandona infastidito. Una passione 
Che vi lascia ancora il campo di foggiare, perchè sia 
espressa a parole, i* vostri concetti su quelli d’un al- 
tro autore , fosse anche vera ( e mi sembra difCcile ) 
non deve fare impressione. In questo caso avviene 
quello che di un attore, il quale ove non sappia ri- 
trarre cosi vivamente la parte sua, che l’uditore ri- 
manga quasi illuso, confomlendolo col personaggio vero 
di cui prende ad imprestito gli abiti, c le parole, vi 
farà dormire. 

Ma dunque, mi chiederete voi, vuoisi in questa 
bisogna dimenticare ogni freno d’arte, é seguire senz’al- 
tro pensiero l’impeto cieco del cuore? Qui veramente 
sta il nodo della questione, di sapere 'congiungerc 
l’affetto e l’arte, l’impeto dell’ entusiasmo e la pa- 
zienza delle, regole, sì che queste non raffreddino 
qilelli, ed ambidue non trabocchino sen^a misura. Se 
non erro,^ Dante vuol parlarvi di questo malagevole 
connubio in- quei versi, dove ragiona di siffatta mate- 
ria coll’anima di Buonagiunta da Lucca nel {Purgatorio:- 

Ed io (Dante) a lui: Io mi son un che quando ' 
Amore spira, noto, e a quel modo 
Ch’ ei detta dentro vo significando. , 

O frale, issa vegg’io, diss’cgli fBuonag.)^ il nodo 
Che ’l Notaio e fittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo ch’io odo. 

r 
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Io veggio -ben come le vostre penne 
Diretro al diltator sen vanno strette, 

Che delle nostre certo non avvenne. - 

Ora ninno di voi crederà per fermo di potere chiamare 
in colpa rAllighieri d’avere trascurato lo studio, men- 
tre to freno de W'arfe non consentivagli di aggiungere 
soltanto alcuni versi di piò ad una delle sue Cantiche , 
mentre l’ architettura del suo poema è ordinata con 
tanta esattezza , che un geometra non potrebbe fare 
di piò. Ma se molti possono essere agitati da untt 
passione veemente, se molli sentono- quell’ agevolezza 
di trovare alcune rime, pochissimi poi sono quelli che 
valgano a sposare l’ affetto impetuoso all’arte riposata, 
c certo ninno del gregge degli imitatori. Questa ve- 
rità che a -taluni sembrerà una sottigliezza di scuola,' 
è però incontrastabile, e avremmo in pronto all’uopo 
la storia per puntellarla di molli esempi. Del rimanente 
non si potrebbe negare che anche il Petrarca non imi- 
tasse piò cose dagli antichi e dai Trovatori; ma le imi- 
tazioni dei grandi si trasformano in -creazioni origi- 
nali , quelle dei mediocri in pedanterie. Tuttavia nel 
genere del Canzoniere la malagevolezza è tale, che 
H 4>etrarca istesso non è' sempre fortunato; e non è 
mestieri ch’io vi rammenti i difetti nei quali è caduto, 
i giuochi non infrequenti di parole, le ripetizioni, le 
freddure, i lunghi sonni, die' sono in lui ampiamente 
scusati dà infinite altre bellezze, c da quell’ incanto 
di stile, che potrebbe fiirci dimenticjire le colpe anche 
piò 'gravi. ^ ‘ - •' 

Che anzi il fascino è tanto, il profumo di questa poesia 
cosi voluttuoso, eil cullo del Poeta cosi meritamente ra- 
dicato nei maestri e nelle scuole, che parrà superbia l’ ac- 
ennare che facciam’ qui a’nei leggici*! col vocaliolo di 
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colpe, II rimprovero sarebbe giuslo, e non oserei la- 
gnarmene, imperocché a me accadde spesso, che, leg- 
gendo qua e là delle criliclic mosse contro il Canzo- 
niere mi prendesse vaghezza di riandare fra me e me (inei 
versi incriminati, e di obbliare poi nella soavità di quella 
melodia )C gli appunti e rannolatore. Questo effetto che 
- ho provato in ane più volte, e che avrete provalo in voi, 
mi rende ampia ragione dell’ idolatria avuta pel Pe- 
trarca da un popolo come siamo noi italiani tanto fa- 
cile ad inebbiarsi di luce e d’armonia. In un giorno 
sereno di primavera, sotto l’etereo padiglione del no- 
stro cielo, sotto le ombre d’un bosco agitato dalle aure 
mattutine, e il sussurro delle acque limpide d’ un tor- 
rente, lusingati dall’olezzo di millefiori, dal canto de- 
gli augelli, chi di noi ha potuto recitare fra sé e se 
i versi, Chiare, dolci e fresche acque, senza sentirsi 
rapilo da un estasi, che non ha nome nelUi lingua 
degli uomini? chi non potè rimanersi lunghe ore^l ri- 
petendo quelle parole, anche senza ordine fìsso, e splof 
come per rinnovare il mormorio di quell’onda armo- 
niosa che vi trae fuor di voi? Avviene di q'iiella let- 
tura, come del canto del Casella, ciré di quanti L’ odono 
per poco non dimenticano il cielo, ^ . 

Com’ a nessun toccasse altro la mente. 

Non m’ai*rischicTei a decidere^ sé ciò dipenda daHà 
tempra degli aniuu nostri, o dalia'' educazione, se sia 
virtù 0 vizio, felicità o disgrazia ; ma certo è qualche 
cosa dì tanto piacevole, che dovrebbe scusarci presso 
chi é pronto a rimproverarci di' negligenza o di viltà; 
è qualche cosa di si misterioso che spiega , come or 
vi dicevo, ampiamente la passionata idolatria di cin- 
que secoli pel Ca?izonicre. Se però nri chiedeste, qua!c 
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c il passo che vi commuove, quale l’arle usata all’uopo^ 
dal Poeta, quale il punto che vince T animo dei let- 
tori , non saprei nè dove ne come incominciare per 
rispondervi; imperocché ciò sarebbe, parmi, difficile 
a segnarsi, quanto il pretendere di trovare il punto 
vero in cui dopo una lunga fatica, sdrajatovi airom- 
bra d’un ameno boschetto, siete preso dalla dolcezza 
d’un sonno tranquillo. L’ effetto non rampolla da una, 
ma da infinite piccole cagioni, da certe sfumature di 
lingua appena avvertite , da piccole inimagini, che 
staccate parranno inezie, e messe in quel quadrp.con- 
corrono alla generale armonia. La pietruzza svelta 
a forza dal suo mosaico non ha nè significato , nè 
valore; collocata nel suo luogo serve a darvi la gra- 
dazione del colorito. In quella parte la bellezza e l’in- 
canto dipenderanno dalla giacitura delle parole, in 
quest’aura dall’uso avveduto d’un tropo, qui da una 
mezza tinta , colà da una nota piu o meno vibrata. 
Se cominciate a notomizzare , vi dicono pedante , ed 
avranno ragione; se ammirate, sfogandovi con escla- 
mazioni energiche, vi daranno taccia di fanatico, c non^ 
potreste dolervene; conciossiacchè, a ben considerare, 
vi siano bellezze cosi pellegrine ed eteree^ che si gu- 
stano, tacendo; e adorazioni estatiche, che non hanno 
preghiere, ma semplici- aspirazioni deiranimà e del 
cuore. . , 

.- 'Se mi proponessi di -farvi valere qui tutti i' pregi 
e le bellezze che pur si . notano in ogni commento , 
sarei sforzato di recitarvi una infinità di versi, che 
voi lutti sapete a memoria, e non potrei forse recare 
in mezzo 'un osservazione , che altrove non abbiate 
fatta da voi medesimi. In cos'ifTatte materie, giova ri- 
peterlo, il cuore è il giudice migliore, e quando altri 
sia messo in via, dee camminare dà per sè medesimo. 
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Noli aspettar mio dir più, nè mio cenno.* 

Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, - - 

E fallo fora non fare a tuo senno: 

Perdi’ io te sopra te corono e mitrio. 

Non vorrei però che l’entusiasmo nostro e le ado- 
razioni non sempre libere di cinque secoli, ci facessero 
cadere ,neir ingiustizia commessa da molti di mettere 
il Petrarca e il suo Canzoniere al di sopra di quanto 
ha dato la nostra letteratura. Se l’idolatria dei patrar* 
chisti, come vi dissi, è scusabile, noi però dobbiamo 
guardarci dal non cadervi ad occhi ciechi. 

Qual è l’opera del Petrarca rispetto ai progressi 
dell arte poetica in Italia? Se udite gli stemperatL 
elogi che si fecero di lui, da chi per avventura mo* 
stravasi meno al fatto di gustarlo , da lui cominciò 
la gloria vera della nostra^ istoria letteraria.: Dante è 
un' genio potente, ma solitario; Dante non* ebbe scuola 
propriamente detta , mentre il Petrarca può segnar- 
vene una e numerosissima. Malgrado queste franche 
asserzioni, se ben guardate, il fatto corre precisamente 
al rovescio, mentre, come poeta, tutta l’opera del Pe- 
trarca parmi che riducasi al sovrano luagislerW della lin- 
gua; cliè del resto se non isterilì, almeno ristrinse il 
campo della poesia, quel campo che Dante aveva aperto 
gl andissinio ; e fu un male per noi (forse male inevitabile) 
che avesse un culto cosi appassionato. Dante coi vprsi 
della Divina Commedia educò gli ingegni più gagliardi e 
diversi, e creò Michelangelo ed Alfieri'; Petrarca. s'trasci- 
nossi dietro una turba di‘parassiti, i quali finalmente per 
istanchezza si riposarono sotto i boschetti infruttiferi 
dell’Arcadia. Dante aveva condotto là poesia a quella 
sorgente religiosa e scientifica in cui doveva rigene- 
rarsi, deponendo le rozze .vesti del Medio Evo ; mentre 

Cereseto. Voi. I, ' ijl 
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il Petrarca nlornolla indietro, e se giovossi a quando 
a qiiando della religione, ciò, fece per infiorarne eon 
tuia patente profanazione gli altari dolina terrestre diri- 
nità. Il Foscolo, per indicarci come anche il Petrarca sa- 
jiesse far suo jiro delle dottrine del Cristianesimo, vi cita 
parecchi passi ricopiati dalle sacre pagine; il che non 
jiotcva ragionevolmente chiamarsi progresso, ma un 
esempio assai pericoloso per 1* avvenire. Infatto non è 
il dettato delle Scritture che suggerisca nuovi e su- 
blimi pensieri al Poeta, si bene il Poeta che piega if 
senso delle parole divine a puntellare o ad esprimere 
più nuovamente gl' impeti della sua passione ; tanto che 
la Bibbia o le credenze religiose non sono per lui nè più 
nè meno d'un lavoro letterario, clic gli forniscono qualche 
immagine pellegrina, non reperibile nei versi di Tibullo, 
c di Ovidio. Che se mi fosse consentito in cosilTatte ma- 
terie un paragone biblico, giacché il discorso ci con- 
dusse alla Bibbia, io vorrei assomigliare un colai uso 
'a quello tenuto alla mensa di Baldassare, il quale ai 
suoi convitJ^ti propinava il vino della prostituzione nelle 
sacre patere e nei vasi rapili al tempio di Gerusalemme. 
Valgami all’uopo un esempio solo, che io recito anche 
più volontièri, in quanto vi è citato in tulle le anlo- 
logie^e proposto meritamente a modello di genere dc- 
scrittivo; cd è il soiKìlto del Vecchierello, che, rotto 
dagli anni, viche a Roma per vedere la immagine del 
Salvatore, collo stesso desiderio col quale il Poeta va 
cercando la vera e desiafa fornia di Laura i 

• ■■ ■ • ■ . ' ' I 

■Movesi il vecchieroi canuto e bianco | 

Del dólce Icica, 'ov’^ hi sua età fornita; 

E delia famigliuoìa sbigottita, 

€he vede 11 caro padre Venir manco: 

Indi traendo poi P aulico fianco 
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$ 

’ Per l’ estreme giornate di sua vita , 

Quanto più può, col buon voler s’aita, 
llotlo dagli anni, e dal cammino stanco. 

E viene a Roma, seguendo ’l desio, 

Per mirar la sembianza di Colui, 

Ch’ ancor’ lassù nel del vedere spera: 

Cosi , lasso , talor vo cercand* io , ' . 

Donna, quant’e’ possibile, in altrui 
La desiata vostra forma vera. 

Per quanto il sonetto sia maravigliosamente condotto, 
a quel de’ lettori non salta agli occhi la sconvenienza, 
per non dire la irreligiosità del paragone? 

Dante aveva usato ben altrimenti. E per compren^ 
dere meglio questo punto bastivi por mente alla di- 
versa natura delle due donne celebrate, lieatrice e 
Laura. Quella incomincia (come già dissi) coll’ esservi 
rappresentata sotto forma d’un Angiola giovanissima^ 
ma peritura nella Vita nuova; si converte jn "^simbolo 
della Filosofia nelle pagine del Convito ^ e termina 
col figurarvi la Sdenta divina nella Comi)iedia; jicr la 
quale cosa veramente si può dire essere amore per 
Dante scala infallibile a levarsjl infino a Dio, . suprema 
sorgente, anzi il buono e il beiló per ecdellcnza. Laura 
di rincontro non è giammai più che'mortale, e il Poeta 
che l’adora'vive sempre in terra; pvveramente se qual- 
che volta sollevasi fino ,al cielo;^il' volo non è^che 
momentaneo: così che appena> cessi .ella dì favellare, 
cd allarghi la mano, e* ^i trova nuovamente nella fìtta 
delle tenebre antiche,:. ’ ' 

Deh perchè tacque cd allargò la mano? 

Ch* al suoi! de! ùetti si pietosi e casti ^ . 

Poco mancò eh! io non rimasi in cielo. c- 
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l*or le qaali ragioni non è a far maraviglia' se la 
pertinacia dell’amore non potendo essere vinta , e il 
pensiero di Laura non allontanandosi mai dalla mente 
dell’ innamorato Cantore, egli sentasi costretto a farsene 
coscienza, e a gridare nel suo pentinK'nto: ' . 

\ 

Padre del del, dopo ì perduti giorni, 

Dopo le notti vanamente spese 

Con quel fero desio ch’ai cor s’accese^ 

Mirando gli atti per mio mal sì adorni; 
Piacciati ornai, col tuo lume, ch’io torni 
Ad altra vita ed a più belle imprese. 

Dante al contrario non ha quaggiù nulla di meglio che 
r amore di Beatrice, e deve anzi piangere amaramente 
tuttavolta chè venga a dimenticarsela. Udite in prova 
come Beatrice medesima gli rinfacci questa colpa : 

\ Questi- {Dante) fu tal nella sua vita nuova 
Virtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto'JiVerebbe in lui mirabii prova: 

Ma .tanto ^più maligno e più sil.vestro 

5i fà^ '1 terren col mal seme e non colto , 
Quant'egU ha- più di buon vigor terrestro 
Alcun tempo '1 sostenni col mio volto.;^ 

V Mostrando gli occhi gio.vanetti a lui. 

Meco ’l menava in dritta parte volto. 

» " SI tosto come in su la soglia fui . / 

Di naia seconda etate, e mutai vita^ 

- Questi si tolse a me^-e diessi altrui. 

Amore è adunque una religione per entrambe i poeti; ma 
Beatrice sarà lume ir^ 'l vero ^ V intelletto ^ onde è 
cecità il non seguirla; Laura^ vuol essere amata pei' 
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le sue perfezioni, ma ciò non avviene seirza lai dolore 
da augurarsi la morte, per rivendicarsi con questo 
mezzo disperato nella prima libertà. Amore per Dante 
è un Dio benefico; per Petrarca è tiranno: 

S’ io credessi per morte essere scarco 
Del pensier amoroso che m'atterra. 

Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste' membra noiose, e quello incarco. 

Ciò che rese veramente più proficua che nelle di- 
scipline poetiche l’opera del Petrarca verso le lettere 
italiane, fu quell’ entusiasmo o religione che vogliani 
dirla verso la classica antichità , che egli promosse 
con Uinlo amore finché bastogli la vita, c della quale 
ci verrà in acconcio di favellare altra volta. Egli fu 
in ciò avventurato quant’ altri mai, si perchè pareva 
che il cielo volesse prosperarlo con ogni maniera di 
trionfi e di consolazioni, e si ancora e più perchè sapeva 
usufruttuare le buone venture che il cielo ampiamente gli 
prodigava. E pure, se non m’inganno, anche in questo 
sotlostà a D'ante, essendo che l’erudizione e gli studii 
classici non fruttino per lui che l’ imitazione ; ‘ mentre 
per r Allighieri divengono fondamento di nuove crea- 
zioni. L’ erudizione risente alcun poco nel Petrarca 
deir accademico e del pedantésco; per Dante è. nutri- 
mento succoso, che ne accresce la vitalità e la vigoria. 
Amanti appassionati entrambi di Virgilio, pure riescono 
ad un termine infinitamente divèrso: Dante- còlla fi*e- 
sca impressione dell’ Eneide crea la Divina 'Commedia; 
Petrarca il freddo poema dell’/l/’reca, pallido ritratto 
d’ un originale insuperabile. ^ 

Qualunque però sia* il giudizio che far si voglia dei 
duè Poeti, paragonandoli insieme, quali i difetti deh 
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Petrarca e le conseguenze del genere poetico adottalo 
da lui , certo è i pregi suoi essere tanti e così emi- 
nenti che altri non osa senza timore avventurarsi a 
muovergli qualche critica. È la seconda volta che mi 
occorre di ripetere questa scusa durante la mia le- 
zione, e non mi pento di una tale ripetizione, per- 
chè sarei quasi tentato (cosi grande è il rispetto 
che porto loro) a insegnarvi di venerare nei Clas- 
sici sino gli errori. Altieri diceva: Ho imparato più 
dagli errori di Dante, che dalle bellezze degli altri. 
Ora , per tornare al Petrarca , se il soggetto da lui 
trattato è alcuna volta per sè medesimo sterile, l’arte 
è tale, e le ricchezze dei inwli tanto inesauribili, che 
bastano a compensarci ben largamente. Quando io lo 
dico inferiore a Dante non è in sostanza un accusa, 
perchè sedere nel secondo seggio è un merito grande, 
allorché un poeta come 1’ Allighieri occupa il primo. 
Non v’ha chi sia maggiore di Giove; anzi 

Nec viyet quUìqmnn simile, aut secundiimi. . 

Proximos illi lamen occupavit 
' Palltts honores: 

cd è gloria vera. ' 

Quando le circostanze della vita, la <;ondizionc dei 
tempi e le ragioni politiche aprono un libero volo 
alla sua fantasia , allora voi conoscete a prova come 
il soave Cantore di Laura sappia anche emulare le 
'terribili armonie del jprofugo Ghibellino. I tempi, che 
sono spesso più forti degli .uomini , convertirono nel 
poeta dell’ amore colui che sarebbe per avventura 
riuscito un noveljo Tirteo. In quella medesima robu- 
sta canzone, che incomincia, Italia mia ecc., cosi sfol»- 
gorante di vivissimi lampi di forte amor patrio, non 
durate fatica a scoprirò di quando in quando II corti- 
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giano d'Avignone. In ciò è la dilTerenza tra lui e l’xVU 
lighieri, anche in cosiffatto genere di lirica. Dante 
appartiene ancora a quella fiera stirpe di uomini che 
diedero le tragedie dell’ Ugolino, le battaglie di Mon^ 
teaporti, e i magnanimi atti del Farinata; egli grida 
contro le discordie, in quella che piacesi d’ aver menate le 
mani a Campaldino, e sorride al pensiero della gucrr*i 
imminente. Petrarca annunzia già la splendida tirannia 
de’ Medici; maledice agli stranieri, incoraggia i principi 
italiani a intimare loro la guerra, e pure chiude la 
sua canzone, ripetendo tre volte la parola di pace, 
Danto flagella a viso aperto la fronte di principi c di 
pontefici; e Petrarca -usa un linguaggio poco meno aiv 
dito; ma 1’ uno non che impaurarsi degli sdegni che 
sente di avere suscitati contro di sè, dice di attenderne 
c di sfidarne lo scoppio, solfo l’ usbergo del sentirsi 
puro; in quella che 1* altro termina 'quasi scusandosi, 
e protestando; . . .. ^ 

Io parlo per ver dire, ‘ ‘ • 

Non per odio d’altrui, nè per disprezzo. 

E giacché di cosa in cosà io son' pur entrato iii 
questo argomento ben più * importante di quello del- 
!’amo1*e, piacciavi che mi ^i trattenga alcun poco , 
avvegnaché giovi a discopriiyi-. un huovò punto di 
contatto, e nuova materia di paragone tra questi 
due grandi luminari delle nostre lettere. 

Per Dante il pensiero dèlia patria è continuo, pre- 
potente, invincibile; quindi lo vedete rifarvisi ad ogni 
tratto con una vena inesauribile, anzi ognora crescente; 
pel Petrarca è secondario, ma pur è tale che basta 
a risvegliarne a magnanimi sensi la poetica fantasia, 
Se infatU piacciavi d’ immaginarlo dentro di voi mO' 
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desimo neiratto dì pellegrinare lungo le classiche terre 
'd’Italia di qui^l tempo deserte e scompigliate dalle 
lirannie forastìere e nostrali, ma sempre perverse, e 
pòi recitate fra voi e voi il prologo della nobile can< 
zone, consacrata al compianto della patria, non. du- 
rerete fatica a sentirne la mossa lirica la ragione 
estetica : - , 

Italia mia, benché parlar sia indarno 
Alle piaghe mortali , , • ' 

Che nel bel corpo tuo sì spesse veggia,' ' 

, Piacemi almen che ì miei Sospir sien quali - 
Spera ’l Tevere e l’Arno, ' • . 

, - E ’l Po, dove doglioso e grave or seggio. 

Queste sguardo sulla misera Italia spiragli dentro del- 
.l’animo tanta mestizia, che, per quanto e dove che 
si volga non gli vien quasi fatto di scoprire un rag- 
gio di lume'; laonde non restagli che a sollevarsi col 
pensiero, al :cielo , gridando . 

Rettor del ciclo, io chieg^io 

Che da' pietà xhe .ti condusse in tCTra^ - 

Ti voìga al tuo dilètto almo paese:.- • 

Vedi, Signor cortese, \ - 

Di che lievi ca'gion^ che crudel guén*a ; 

5 • E.i-cor, che ’ndlirà e< serra 
Marte superbo;^ e fiero , ^ 

Apri tu, Padre, e' 'intenerisci e snoda; 

.Ivi fa che ’I tuo vero 
(Qual io mi .sia) per. la' mia lingua s’oda. 

la medesima vista, produce un ugual ddlore nell’ anima 
dell’ AUighieri , ,ma gli effetti ne sono a$sai diversi; 
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ncirunoja ' compassione mista al disdegno, nell’ altro 
, r ii‘a solamente soverchia : 

- 'Ahi serva Italia , di dolore ostello , 

^ave senza nocchiero in gran tempesta, 

Non' donna di provincia, ma bordello! 

Quarda com’esta fiera è fatta fella. 

Per non esser corretta dagli sproni. 

Poiché ponesti mano alla predella. 

Le discordie civili sono'il male più funesto, la piaga 
più incancrenita, che trarrà finalmente tutti ad una 
rovina' si che invero puossi dirè, essere la misera 
Italia venuta in odio a Dio: 

• f* 

Or paPv^ non so per die stelle^ maligne. 

Che '1 cielo in odio n’aggia; [coiìunise. 

^ Vostra mercè (ai principi italiani)., efli tanto si 
Vostre voglie divise . 

Guastan del mondo la più bèlla parte.- ^ 

• r “ ... . ». - 

\* 

Dante a vicenda entra in sospetto che il ciclo abbia 
cessato di amarci, e cosi anch'^esso,- benché a modo 
•suo, ne- interroga Iddio: ' ' ' * 

« i - • - 

• t 

■E, se licito m’è, o sommo Giove-, •; ' 

Che fosti in terra per -noi crocifisso, ' 

Son li giusti occhi tuoi rinvolti altrove? 

0 è preparazion che nell’ abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene.. 

In tutto dall’ accorger nostro' scisso^ 

Che le terre. d’Italia tutte piene ^ 

Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
. Ogni vill^ che parteggiando vìenev. 
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Un dolore di questa fatta è tanto più forte in quanto 
che più soavi e più sacre sono a cor gentile le riniem-- 
branze della terra natale; - 

Non è questo '1 terreo ch’io toccai pria?' 

Non è questo il mio nido, 

Ove nudrilo fui sì dolcemente? ' 

Non è questa la pàtria in ch’io mi fido, 

Madre benigna e pia, ' . • 

Che copre l’uno e l’altro mio parente? 

Per Dio questo ’la mente ' 

Talor vi tocchi ecc. - 

Ciò che desta la pietà del Petrarca, aguzza le ironie 
pfù amare del Ghibellino : 

Fiorenza mia, ben pupi, esser contenta 
* Di questa digressioh ,che non ti tocca , 
r. Mercè del popol tuo che sì argomenta. ' 

. Molti han 'giustizia in cor, ma tardi scocca 
Per non venir senza consiglio all’arco; 

Ma ’l popol tuo l’ha in sommo della bocca. 

E nel congedo di quell’ altra nobilissima jpanzòne\in< 
dirizzata à Colà di RienZò," mentre v’attendereste ad 
una Qlnusa tutta piena, di spiriti guerrieri, il Petrarca 
non vi òffire che l’immagine di Roma piangente, per- 
chè il Poeta non cerca e destar non vuole se non la 
pietà. - * ‘ 

Sopra il monte Tarpeo', Canzon, vedrai 
un Cavalier che ItaHa tutta onora. 

Pensoso più d’altrui che di< sè stesso. 

Digli : Un- che non ti vide ancor , da presso 
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Se non come per fama noni’ innamora, 

- ' /Dice, che Roma ogni ora, 

Con gli occhi di dolor bagnati e molli, 

Ti chicr mercè da tulli sette i colli. , 

Dante- al, contrario nella sua Canzone a Firenze ter- 
mina con una^ provocazione di guerra, sebbene a detta 
sua Àmoré lo ispiri. i , 

Tu te n’andrai, Canzone; ardita c /èm, - 
Poiché ti guida Amore, 

Dentro la terra mia, cui doglio e piango; 

E troverai dél.buon , la cui lumiera . - 

Non dà nullo splendore. 

Ma stan sommersi e lor virtù è nel . fango. > 
Grida: Sorgete su, cliè per voi clango;- 
Prendete Farmi, ed esaltate. quella-: 

Chè stentando vive' ella, , ' .. 

'• E la divoran Capaheò e' Crasso, 

Aglauro, Simon Mago é ’l falso Greco' ccc. 

Questa diversità, come io vi diceva 'più sopra 
consona alla diversità delle condizioni in coi amendue 
si trovarono. Dante c Pclcarca (e dc/parolc ch’io 
ricopiò, da Foscolo saranno come gli ultimi tocchi del 
nostro ritratto) colorarono diversi ^disegni, accomodati 
ciascuno all’ingegno suo; di -che risultarono due ma- 
niere di poesia, producitrici di opposti ^etti 'morali. 
Il Patrarca ne mostra ogni cosa per entro il velo -d’ una 
passione predominante, ci avvezza a lentar& il freno 
a quelle inclinazioni, le quali, col tenere 11 cuore in 
agitazione' perpetua , tarpano gli sforzi ,delF intelletto ; 
ci adesca ad una molle condiscendenza verso le alfe- 
azioni, del nostro' cuqre, e ci. ruba alla vita operosa. 
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Dante, come lutti i poeti primitivi, è Io storico dei 
costumi dcH’età sua, il profeta della patria, è il pit- 
tore deiruman genere; e pone in alto tutte le facoltà 
deir anima a meditare sopra le vicissitudini dell’uni- 
verso. Descrive ogni guisa di passioni e di falli, l’ in- 
canto e l’orrore delle scene più disparate.. Pone gli 
uomini nella disperazione dell’ inferno, nella speranza 
del purgatorio, e nella beatitudine der'papadiso.-'GU 
osserva nella gioventù , nella virilità , e niella vec- 
chiaia La poesia del Petrarca ci aggira in una 

oziosa malinconia; nelle più molli e dolci visioni, nel- 
l’errore di abbandonarci in, balìa delle atfezioni altrui, 
e ci trae a correre vanamente .-dietro a perfetta feli- 
cità, fino a che' ci sprofondiamo ciecamente in quella 
disperazione che conseguita, 

V. , - . 

\ - ' ^ 

Quando, percòssa ^a jterror, s’invola 
Dal Ilio volto la. speme, e la gigante 
-Doglia ne ingombra il vóto orrendo, sola.. •> 

Ma già per voi,, o giovani, i quali usate ricercare 
le 'bellezze déP Classici ' nei 'nionumenti cher di loro ci 
" rimangono, pur basta, e sarà per avventura soverchio 
quanto si è detto; d’altra parte,- in. fatto di produ- 
zioni poetiche, dove il gusto è quasi arbttrb supremo, 
dove i pregi' sono di ‘tal natura che si sentono, ma 
difficilmente sP.'possono ^esprimere a parole, è mestièri 
leggere e studiare da pei* sé, mentre la voce d’un 
maestro, anche assai perito, se così vi piaccia, non 
può riuscire che simile ad un debole .eco, mal accon- 
cio a riprodurre nella loro integrità bellezze tanto sot- 
tili e dilicate. A questa ragione, generale, aggiungete 
ancora che la poesia del Petrarca, poesia ìntima,- come, 
.vi di^i, e tutta affetto, è maggi^ormente ribelle, e in 
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ecrìa guisa tanto ritrosa che un nonulla vale a svi- 
sarla. Quel gentile profumo, quel soave ondeggiamento 
di numeri armoniosi perdesi appena che voi togliete 
un verso dal luogo dove l’autore lo poneva. Un poema 
storico potrete notomizzarlo , spogliandolo anche di 
tutti i pregi della dizione, .e avrete ancora da lodarne 
l’ordine e rarnionià delle parti, il carattere dei |>cr- 
sonaggi, d’intreccio dell’azione; ma una canzone, un 
sonetto, una ballata, non hanno alcuna di siffatte doti, 
e sfumano se osate toccarle. Spesso è un sentimento 
gentile, una semplice aspirazione, un sogno, un so- 
spiro, e ciò vuol essere' gustato nella forma che fu 
data nè più nè meno dal Poeta. Le rime del Petrarca 
somigliano .un poco alla nobil dolina che egli celebrò 
così a lungo, e.ch& pure voi non vedete mai se non 
come una lontana divinità, un essere misterioso, che 
merita di essere adorato^ ma ricusa di esser tocco, o 
veduto troppo davvicino. Gli animi gentilmente edu- 
cali ne sanno discoprire ed ammirare i pregi sovru- 
mani; mentre i grossolani e rotti al. senso passano e 
s’infastidiscono di quell’ apparente freddezza e mono- 
tonia. Egli è ben vero che un culto smoderato e su- 
perstizioso produsse' la fredda scuola dei Petrarchisti ; 
ma noi gente grossa* e lettori di scapigliati romanzi 
abbiamo ragione di temere *di essere.; caduti In un ec- 
cesso contrario e più pericoloso. Io vi dissi, e aperto, 
parmi , quali siano le mie opinioni intorno 4»He teorie 
dell’ amor platonico,' e il passo or citato del. Foscolo 
vi ribadisce sempre meglio quel pensiero. Ma quando 
rammento le sozze dipinture di altri poeU, la sensua- 
lità di amori fatti' per imbestialire gli uomini, allora 

sentonii anche in debito- di benedire alla castità delle 

* • 

poesie del Petrarca e della sua scuola; allora mi ri- 
corrono alla mente i, versi del Pmdcinonte, il quale 
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salutando la minore terra di Valehiusa, evocava Tonp* 
bra del Cantore di Laura, fingendo che gli ragionasse' 
famigliarmente, e cosi gli dicesse: ‘ ' 

— Dalle rive del cicl talor scend’io 

- In questa valle, che ancor parrai -bella^ . 

E perchè di me scorsi in tè desio 

Più che fra quanti visitar Vaichiusa , “ 
Dimostrarti mi -piacque il volto mio. 

, Ma poi che il labro tuo figlio t’accusa , 

D'Italia, e a me l’anticji arte ricorda, 

Che si pensa oggi là della mia musa? — 

^ Al casto suon della tua dolce corda ,. 

, ' Fuor pochi eletti che fedel conserva , 

Fanno di tue parole,, Italia è sorda. . . 

Di quel tuo puro amor^ride protervà: 

^ Stima là. bella "suà lingua, e sè, poco: 

E il suo caro servir , più .ognor la snerva. 

- Ma io non .diedi a quél pensipr mai' loco,. 

' Che, qual descritto Finii nelle tue 'rime, 

-Divin non fosse ed innocente il foco. — 

- Quasi dalFaure dj mia vita'prime, 

. . Io sèmpre ^mai sovra ogni cosa in terra * 
Quanto v’ha di più grande,* alto è sublime: 
.-Pure i sensi, che fean cohtinua gum'ra 
Alla ragion,. vinta' Favrebber forse; 

• Xh’ anche odiando. Ferrar, talvolta ^'(ara. 

Ma q.udla Donna mia., che mai non torse 
Ad altro- che' a onestà la mente altera, 

. Con vigor opportuno a me soccorse. 

.L'amarla anni ventun, benché severa. 

In me fu bello: ma la mia virluìc 
Si spegnea forse, se la sua non era, 

^ Ciò all’ Italia puoi dir, che. in servilute 
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Lunga (pur troppo i( sol) langiie; ne raggio 
Spjcnde o trapela onde sperar salute- 
s’è a viver costretta in reo servaggio 
• (Men per colpa di lei, die del suo fato) 

• Perchè non serba almen franco il linguaggio?. 

11 bello, dir,- se non Poprar, Pè dato- 
^S’orni, d’ un Fiacco e d’un TVIaron, se ornarsi 
■ l)’ùu Fabrizio non può,'* non può d’un Cato. — 
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Rassegna «lei prineipali poeti lirici 
dal Patrarca sino ai nostri giorni 


tÉZIONE XII. . ' 

' ^ 

SOMMARIO. — Motodo seguito in questa rassegna.’— Anftre di 
Dante e Petrarca. — I Petrarchisti. — La^ lirica nel Quattiiohente 
e nel Cinquecento. V 'Vizii dei SeicenHisli/ — L’ Arcadia. — 
Razione’ contro l'Arcadia. — > La nuova 'Scuoia, o della poesia ci- 
vile. — La Scuola cristiana. — Conclusione. 

.. . ' e ■ 

» * ■ . 

Considerandolo ..come; J1 principe dei lirici moderni, 
sia* perchè raccolse in sé tutte le bellézze dei poeti 
antecedenti, • sia perchè raòl^e ne aggiunse di proprie, 
divenendo esempio iipitalnle ai seguenti, noi eravamo 
in debito,, o'giovàhi, di studiare più lungamente e con 
più cura il PetraVea c^iKsun Canzoniere. JE. ora cer- 
tamente vi' parrà ^-non ohe opportuno, un complemento 
necessario, fu’ima 'dl congedarci da lui,, esporre al- 
meno con brevissimi cenni, quali fortuné seguisse dopo 
la morte sua nèll’ìtaliA nostra la lirica ; comecché 
i*-ampiezza del (ema sia tale , che più volte ci farà 
mestieri d’ un tocco leggiero , dove si vorrebbero > ■ 
ampie e minute dipinture. Ma (giovami ripeterlo ) io - * 

non debbo in queste mie lezioni che seguarvi la trac- 
cia di quel cammino che voi poscia compierete a vo- 
str’ agio , contemplando e studiando a parte a. parte 
quante bellezze lungo la via verjrannovi incontrate. 
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» ■' . 

tl'fnnahzi a tutto sembrami da non- dimenticarsi 
che nclta quantità quasi sterminata di poesie liriclie 
di cui abbonda il paese nostro, chi è costretto a cam- 
minare speditamente (come siam'noi) debba ristringersi 
a quelle dèi pochi- eletti, i quali tentarono qualche 
utile innovazione, o perfezionarono in alcun modo i 
•generi antecedentemente trattati. E ciò non perchè non 
trovisi nei più alcuna cosa di osservabile e da stu* 
diàrrsr; ma per non perderai in quei troppo' minuti 
particolari,, che nell’ ampiezza del quadro o natural- 
mente scompaiono, o ingenerano confusione. A misura 
che il quadro ^, più vasto fa 'anche mestieri di usare 
maggior diligenza, aflrnche l’occhio dell’ osservatore, 
qon che smarrirsi, si ripoèi e subito e senza fatica 
sulle figure principalK . ' 

La lirica dunque (per ripigliare il filo dernostro rà* 
gionàmento) non era stata fino-a Dante che T interprete, 
ijuantunque non sempre felice, -di qiieni-alTetU intimi, di 
<{uclle battaglie dell’anima che si divincola' contto sè 
medesima, teme e s’attrista, ovvero allegrasi e spera, se- 
condo che la passione s’atteggia, perdéiido o acquistando 
di vigoria. Nelle rime giovanili Dante, facendo già pre- 
sentire la .futura grandezza,'aveva Cantato mégljó degli 
antecessori e dei coevi suoi; ma la storia. completa, come 
'.dissi più sopra, deir amore era data dal Petrarca con 
tutte quelle perfezioni d’arte da rendere cauti e timidi 
quelli che si- avvisassero di tenergli' dietro e -imitarlo. 
Ma Dante e Petrarca avevano anche dischiuso un 
nuovo cammino alla lirica , di cui negli altri era ap- 
pena dato qua c là di passaggio, c in cui gli anti- 
chi veramente primeggiavano ; io voglio dire quella 
poesia civile, quella . lirica che, uscendo dalla cerchia 
del proprio cuore ed alTctti, volge le sue inspirazioni 
al bene universale^ e féconda i semi delle più'ifobitf 
Cerase to> Voi. I, . 13 
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virtù cittadine. Disgraziatamente fra noi, parte per. 
malignità delle circostanze c delle fortune che non arri- 
sero, parte per errore delle menti, la buona pianta non 
prosperò gran fatto; e per mollo tempo, tolte poche ed 
onorevoli eccezioni, la liiàca non usci, per cosi dire, dai 
primi limiti, o quando poi fece prova di espandersi, 
cercò nelle lodi di (pieslo e quel persoiìaggio o in ar- 
gomenti «troppo leggieri, il tema de’ suoi canti, e delle 
sue ispirazioni. L’ esempio e la sovrana bellezza del 
Canzoniere aggiunsero forza e incoraggiarono, non che 
spaventarla, quella prima inclinazione dei poeti; il di- 
fetto di vera vita pubblica traviò la seconda. Per la 
qualcosa i Canzonieri- d’amore si moltiplicarono fino a 
divenir noiosi, ad onta dello ingegno di raoUij e la 
fantasia di quelli altri Si consumò in adulaziwii poco 
onorevoli, che non bastarono’ però, còme era giusto, a 
tenere ùj fama uomini mediocTi, signorotti prepotenti, 
Mecenati pOco>genci ofei.^Sonpvi uomini e nomi negletti 
careni quia vale sacro , come' disse- Orazio; ma ve 
no hanna altri cosi caduchi a cui non basterebbe nep- 
pure la musa di- Dante e di Petrarca. 

Il Quallroccnlo ■ fu troppo erudito per avere gran 
'fortuna nella lirica. -Questa mia sentenza non vi pan a 
contraddire, a quanto vcnne(5i detto in una delle prime 
lezioni, dóve si atlribui la presta decadenza della poesia 
dei Trovatori al difètto della dottrina; conciossiachè al- 
tro sia r ignoranza che isterilì subito quella poc^sia pro- 
venzale, altro il soverchio peso delle dottrine, clieo im- 
pedirono in questo secolo alle fantasie di abbandonarsi 
liberamente alTimpelo proprio, o nascendo solTocarono 
i germi poetici. Le quislioni grammaticali, le indagini fi- 
lologiche, le correzioni dei codici del' Quattrocento, 
erano .d’ una utilità grande e fruttifera; ma l’ avvenire 
solo dovea pienamente godere di quei frutti, maturali 
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con tarile cure e coii-tanto senno. Seinbra una legge 
quasi universale che non colui il quale stenta accumu- 
lando, sì bene' gli eredi siano serbati a godere le ric- 
chezze raccolte. Ma senza ricórrere ad altre ragioni, 
mentre la vera è cosi manifesta, non è a mettere in 
dubbio, che via fatica del chiosare e dello intendere, 
spossando le menti, non . dava poi campò di farne loro 
prò in oijerc originali. • <r > V ' 

Ancora quel giusto e nobilissimo entusiasmo che 
nasceva per. questo' e quel Classico, a misura che se 
ne dissotterravano le scritture, faceva dimenticare le 
glorie doiricstiche ' ded secolo .passato, e< la lingua e 
letteratura' volgare, se Bene fossero così visibilmente 
lìgliate dalia jgrcca "e dalla.^ Ialina. Dante , non che i 
lirici coritempòranei, fu per ^poco messo in abbandono, 
o se no spiegò là .Coìrimedia come libro dottrinale e 
non letterario^ e il Petrarca e Boccaccio si tennero 
in onore, perirò considerati quasi principi di questo’ 
risorgimento del Classicismo. A tal- uopo vi ricorderà 
ciò che si dissc/ispctto alle prjme edizioni delle, opere 
del Petrarca, nelle quali pmievasi per ultimo il Can- 
zoniere siccome lavoro di semplice ricreazione, e. solo 
confacente alla giovanile jeggerez^. . , , 

L’ errore, come voi vedete, era perdonabile, nè po- 
teva essere che pass^;iero , impei'ociihè «na genera- 
zione di udhiiiri, lar^^ile educavasi sui grandi scrittori 
deir antichità, -6 che sbagliava sólamente per soverchia 
forza d’amore che portava loro , non dovea manc.7re 
di riaversi presto, rammentando che una poesia, la 
quale vive delle reminiscenze d’un tempo che più non 
è, fa quale' parla una lingua morta, rado è che abbia 
l’impeto e l’entusiasmo voluto dalla lirica, e certo 
non è fatta per' divenire popolare. Si volle dagli sto- 
xici invocare l’opera e l’ajuto di un Mecenate, dove 
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non si richiedeva che un semplice ragionamenlo del 
buon senso. Comunque sia ( e forse meritava questa 
onoranza non come protettore ma come poèta, che 
meglio vale) a Lorenzo de’ Medici, soprannominato il 
Magnilìco, è attribuito il primo vanto di aver nei gai 
convegni della sua corte, nelle feste del popolo ripri- 
stinata la lingua volgare, è rinfrescata la fama poe- 
tica del Petrarca, imitandolo in un suo Canzoniere, 
foggiato su quel perfetto modello. Senonchè per quanto 
ivi abbondino armonia di forme , bellezza di concetti, 
e un certo far proprio che -lo j)one sopra ad una 
gran parte di Petrarchisti più famosi di lui; paionmi 
ben più osservabili in questo periodo quei canti po- 
polari scritti e da lui, e dal Poliziano, c da altri, che 
fiq’ono poi raccolti c pubblicati sotto il nome di Car- 
ììescùdeschi dal tempo in cui erano recitati. Avve- 
gnaché alcuna volta scritti con miiior cura e coH’ap- 
parenza di essere improvvisati,^ in essi, o m’inganno, 
o panni di sentire una certa freschezza di modi, un 
armonia cosi nova, un far tanto proprio, e tinte così 
vive, che indarno vi riesce di cercarne di somiglianti nelle 
j)oesie più tornite, e misurate sopra una sesta bella sì, 
ma che tiene. l’ingegno dello imitatore a disagio. Era un 
primo tentativo di foggiarsi una lirica originale, un nuovo 
genere che la rettorica dei Cinquecentisti riconfrnò fra il 
popolo, ma che, pensando anche ai modelli della classica 
Grecia, meritava di essere condotta a qjiclla perfezione 
di cui pareva ed era certamente capace. Per sentire 
meglio la verità di ciò che asserisco, paragonate quella 
canzone petrarchesca del Poliziano, che incomincia, 

Monti, valli, antri e colli 

Picn di fior, frondi ed erba ecc. 

ed è pur cosa leggiadra, colla gaiezza a mo’ d’esem- 
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pio dei dialoghino fra le Montanine c le donne abita- 
trici della città, e la differenza non potrà cclarvisi, nè il 
giudizio rimanersi menomamente dubbioso. Il componi- 
mento è tanto breve che non so astenermi dal recitarlo ; 

Cittadine 

Vaghe le montanine e pastorelle! 

Dond^ venite, si leggiadre evbelle? 

' ' ■ 1 Montanine 

Vegnani!, dall’ alpe presso ad un boschetto; 
Picciola capannèlla è nostro sito ; 

Col 'padre colla madre in picqiol tetto , 

Dove Itatura ci ha sempre nùtrito, 

Torniara la sera diìd, prato fiorilo , ■ 
^Ch’abbiam pasciute nostre pecorelle. 

Cittadine 

Qual è ■ ’I paese dove nate' siete ^ ’ 

Che si bel frutto sopra ogn' altro adduce? 
Creature d’Amor vói ìni parete^ 

' Tanta è la vostra faccia che riluce. 

• Nè oro, nè argento in voi non. luce,. 

'E mal vestite, e parete^angiolenp. • 

Ben- si posson doler vostre béllezie, 

. . Poiché fra valli e monti le moslratè; 

Che non é‘ terra di si grandi altezze, - 
Che voi non fussi degne ed onorate. 

* Ora mi dite se vi contentate 
Di staiL nell’alpe cosi poverelle? 

Montanine 

Più si contenta ciascuna di noi 

Gire alla mandria dietro alla jiàstora » 
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Più che non fate ciascanà di voi" 

Gire a danzare dentro a vostre mura. 
Riccliezza non cerchiani, nè più ventura, ' 

Se non be’ fiori; e facciam grillandelle. 

% 

Cosi del pari quanta fragranza del più puro atticismo 
non respira dalle strofette, sémpfici, ma, pittoresche 
di ^queir altra; canzoncina, die incomincia, La BruneP- 
Una mia ecc. ? 11 ttìmpo e l’esperienza avrebbero in- 
segnato quanto pericola vi fosse nell’tipicureismo pre- 
dicalo' dai ' Car/iescio/éscW, anche 'il solo progredire 
della civillà avrebbe , imposta' maggior cautela nella 
liceità delle immagini, e l’Ualia intanto avrebbe cosi 
avuta una lirica sua Viva e popolare.' ’ / 

Quantunque però, sicegrae dissi, questa gentile nia- 
iiici a ritraesse tanto dall’antichilà^ venerata di Ana- 
creonte , di Catullo, e di Grado, il Cinquecento o la 
credete leggiera, troppo, ,o stimò consiglio migliore 
il rifarsi fedelmente sulle orme- del Petrarca, lasciando 
che il popolo protestasse sua. posta, piacendosi dei 
suoi strambotti e poesie ' fatte a guisa dei carnescia- 
leschi. Fu veramertte un grave errore e da dolersene 
assai, pensando- che la' cultura dei letterati avrebbe- 
influito a dare l’ ultima maPÒ a questo genere che si 
rimase perciò imperfetto.; e che gli ingegni potenti 
di, cui fu' quel ^'ecolo prodigiosamente fecondo, avreb- 
bero alla volta loro trovati e modi' nuovi è. nuove 
armonie. In quella vece ogni poeta volle avere il suo- 
canzoniere , e pochi evitarono quella freddézza s che 
nasce da una ripetizione, quella noia che s’ingenera 
dalla descrizione d’ una passione migrata sui precetli 
retici ici, e smentita dal fatto e dai costumi; Togliete 
alcuni versi lirici di Giovanni della Casa, che sortiva , 
un ingegno poderoso, ^^e non l’avesse di propria mano 
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inceppalo , aTcnne delle rin^ di Gaspara S,lampa , la 
Saffo ìlalìana, che la pietà de’ suoi casi pietosamente 
descrisse; togliete, sopra ogni altro i versi di Vittoria 
Colonna, die ebl)e il sopranohie «di Divina, e meritò 
r amore di Michelangelo, e finalmente quasi per in- 
tiero il Canzoniere di Torquato Tasso, che di sventure 
vere e sentite, veramente e sentitamenlef cantò; e 
avrete un degno e tuttavia piccolo tesoro di poesia, 
paragonandolo allo sterminato miniera di versi che 
si scrissero. Non mi citate Jc dslorie letterarie, dpve 
il debito dellajcàeltà e dcir;esattezza impone allo scrit- 
tore, di non ihtralaseiare andie i mediocri; ma citatemi 
di noi chi legge Quelle infinite pcColte di versi d’a- 
more; o chi volendosi provare non sentissi vinto dalla 
noia ? Perdonatemi l’ ardimento di queste paròle ; ma 
duliito che_ noi ci damo ’aCcarez^itti con' soverchie adu- 
lazioni, e af postutto ì’italia è ’Jicca (}• -groppi allori» 
perchè la sua corona abbia^’a soffefirner, m le togliete 
alcune frondi appassite. 

Sceverando Torquato Tasso dalla turba del lirici 
del Cinquecento, noi facciamo «n atto di/gìustizia, che 
óramai non è impugnato da alcuno; ma nei versi suoi 
non sarà, meraviglia se> qua p colà- si trovino, già i 
semi ^i quei concetti troppo arguti è. ricercati , che 
potevano . crescere e crebbero infatti assai presto in 
malefica pianta! Il Seicento s’accorse di quel viwto 
d’una pompa poetica, che non deriva da vero senti- 
mento; Si avvisò di trovare il rimedio del qiale jnuii 
eccesso che era .ugùalmcnle, anzi più vizioso dormale 
istesso. Cercando adunque di unire ihsicme la forza 
alla bellezza déHe forme, caddesi nel vizio clic è più vi- 
cino di questa dote della lirica, che è Io sforzo. Quindi ne 
venne la scuola ampollosa del Seicento, la quale ne’ suoi 
difetti noB potrtòbe assomigliarsi che all’ ubbriacliezzà, 
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cht' coslnngc gli uomini unchc abitualmente più «rravì 
a rompere negli atti più scomposti , nelle grida più 
sganglierate, nelle proposte più .strane. « Mentre (così 
nsserva li Giudici nella sua bella storia delle nostre 
attore) gl’ ingegni delle precedenti epoche vedevano 
la natura pacatamente ordinata, ed infrenavano le loro 
Idee nelle leggi d’ujia gelida armonia , quelli dell’ e- 
poca nuova scomposero quest’armonia, e videro nel 
crealo ciò che non vi^poteva esistere, accozzarono cioè 
soggetti ed attributi inaccozzabili, le cose grandi im- 
picciolirono, ed ingrandirono le piccole; supposero un 
perpetuo contrasto in ogni cosa, e credendo in tal 
guisa di dar la vita aj pensiero, chiamarono moto ciò 
che era convulsione e travaglio.' » - 
-I n rimedio elg? doveva usarsi contro il languore dei 
(miquecenli^li, .cioè quello di ricorrere af fonti" antichi, 
a CUI erano già venuti c Dante e PetrarCa, lasciando . 
pero ancora niella ricchezza d’acque da ablieverarsi, fu 
quello che si cercò più poco. Era mestieri accordare 
arte greca ai lempie alla lingua moderni, por derivarne 
una nuova, lirica,, la quale valesse col suo vergine en- 
usiasino presso quei pqjioli, che da una parte chie- 
«levano di essere tenuti desti, mentre daH’alIra parea 
congiurasse ad addormentarli. La pobile, ma 
diflicile impresa non fu compiuta che a metà e molto 
pip tardi; perchè gli"'uni scambiarono la ìfrica con un 
IrastaiUo, che nòu valesse la pena di- tanto lavoro- 
gli altri, per .farla antica, sf dimcnticaro.no il secolo 
in CUI viyevauo; quelli non pensarono' che a scuotere 
gli animi sonnacchiosi coll’inaspettato ed il jiiaràviglioso* 
questi respingendoli in una civiltà remota, e celebrata fin 
* ^ età nelle scuole; e s’ ingannavamo entrambi. 

connubio vuol essere 
amioxmatQ Gabriele Uuubrera piuttosto per PiiUendw 
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mento che per la felicità dell’ esecuzione. Mollo innanzi 
nello studio dei Greci , e pieno d’amore per quella 
maschia letteratura, ejjli pensò, con sano ragionamento 
che si dovessero e potessero tradurne nel volgar nostro 
le armonie dei metri, l’andamento e i concetti. Ingegno 
mite e riposato, amante della natura edella. vjta campC' 
stre, riuscì felicemente ad imitare Anaci*eonle in quelle 
sue delicate canzoncine, ridenti di graziose immagini, 
di pensieri gentili; ma fallì quasi sempre alla meta 
quante volte pensò di slanciarsi sulle orme di Pindaro, 
appiccandosi al tergo tai vanni che non sapea gover- 
nare; qq^ante volle softiò nella tromba epica, sperando 
di aggrandii*e_ con versi armoniosi argoiqenli piccoli, 
nomi che non dovevano vivere > lungamente. I retori 
declamarono nelje scuole le sue Odi pindariche,' ma i 
giovani, che pur son pieni dr tanta poesia, se impa- 
rarono a memoria le canzonette, Ite rose porporine, 
c l’altra, Duìnigella Tutta bella écc.-npu sentirono poi 
per nulla l’entusiasmo compassato sulle seste antiche. 
Le vestigia del Chiabrera calcò- Alessandro Guidi, c, a 
giudizio di, molli, con miglior fortuna^ Io vi confes- 
serò francamente che in quei medesimi versi tanto- 
famosi, e che sono voluti in tutte le Antologie, panni " 
di sentire, lina certa ventosità, che somiglia , ma non. 
è la vera ispirazione, uno sforzo dHoccarè il,siiblime 
che lo {jtTatica, senza che mai lo raggiunga. L'innovaziìtnè. 
tentata da lui, è piuttosto nelle forme esterne che nel 
midollo; la lingua poetica, le immagini ardite, il libero 
accozzanientp dei versi pare che pos.sa per lui supplire 
alla umiltà o alla poca poesia degli argomenlij e per- 
ciò colla stessa indiUbrenza oggi scriverà la sua cele- 
brata canzone alla Fortuna, e domani si - sforzerà di 
tradurre in versi le Omelie d’un Papa. Più succosi, 
secondo ch’io penso, sono i due contemporanei e 4^1 


Di. 

V 



202 PETRARCA 

Chiabrera e del Guidi, cioè Fulvio Testi e il Senatore 
Vincenzo Filicaia, quegli rinomato per la bellezza delle 
sue odi morali, questi per l’impeto lirico delle eroi- 
che. Apibedue si risentono qua e là dei difetti del 
tempo; ma^ questi sonò compensali da molte c maschie 
perfezioni, che renderanno sempre stimabili e cari non 
pochi dei loro versi. 

Per trovare una intatta sorgente di armbnie liriche, 
per temperare la monotonia del platonismo dei , Pe- 
trarchisti, era dunqujb giusto pènsiòro *lo abbeverarsi 
più largamente ai fonti greci e latini^ e cercare ar- 
gomenti che conimpvessero l’animp'idei lettori; toccando 
degli interessi comuni ed attuali, - come_ àiv'Cvano ten- 
tato prinoipalmehte il Chiabrera e il Filicaia nelle odi 
eroiche. Ma ossia che Fqsempio' loro non bastasse, ^o' 
il mal gusto, avesse gittato ^troppo a fóndo le barbe 
perchè si potessero sterpare da poche mani , essi ri- 
schiararono, : senza -convertire il secolo smarrito dietro 
le ampojfle di -poeti' energumeni, oper meglio dire, 
fecero più vivamente -sentire il bisogno '^d’ una nuova 
€ più efficace nazione. ' 

L’ Arcadia allorà si propose questo commendevole ìn- 
* tendi mentoinia correndoJtH’ estremo contrario -non evitò 
■ùhà freddezza Uguale* a quella dei Petrarchisti , ' e un 
manierismo inciescioso, che fu ; meritamente poscia de- 
riso. Pocò dopo la istituzioni dell’Arcadia, l’^Ilalia parve 
convertita in un bosco popolato di Ninfe,^ di Saliri, di 
Amori; gli uomini-di qualunque grado e condizione 
si convertirono^ in pastori gelidamente' àmoreggianti 
cou Neera, con.Tilli, con Dori; non si udirono più che 
il mormorio dei ruscelletti d’ argento , Che il canto 
degli- augelli,- il belato delle pecore danzanti al suono 
delle siringhe e, delle -tibie. Un- migliaio di parole ba- 
starono a celebrare qualunque avvenimento- pubblico 
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c privato, dalla nascita d' un principe alla morte di 
un papa, dàlie nozze d’un fé- alla monacazione (runa 
nobile fanciulla. La religione stessa fu convertila in una 
sjiczie di mito arcadico, dacché avvenlurosamenle jier 
gli abitatori del bosco Parrasio, il Vangelo parca che 
si prestasse a questa metamorfosi con alcune allusioni, 
come sarebbe quella dell’ Agnello di* Dio, via pàratioia • 
del buon Pastore, e la scena rustica del Natale. Leir- 
gcndo le voluminose, poesie degli Arcadi, voi credere- 
ste che l’Italia non avesse altro di meglio a fare, "che 
consumare, canlandftj una vita pacifica; c non vi 
pari’à p(^rci(> cosa sU’ana che pocSii riuscissero a seri- • 
vere versi leggibili., c. da- sceverarsi dairinfiuito lo- 
glio, perocché anche i più . belli ingegni, otinie^ sareb- 
b.ero quelli del Z^ippi, del..Lenien'Q,' del INhiggi, e dello 
stesso archimandrita * Crcscimbcni , sf -sciupavano alla ' 
lunga fra quelle pastoie, clic lorò non consentivano mai 
di abbandonarsi all’impeto della poetica ispirazione. Chi 
facca versi era poeta;. e il Crescinilieni or citato, che 
scrisse una storia della poesia, fu abbastanza logico 
per assegnare una nicchia nei suoi* volumi ; a quanti 
avessero o bene o male cantato. , 

Egli é ben vero che il principiò da iiui muovevano 
gli Arcadi era giusto c -ragionevole; ué ?i potrebbe 
negare che in sulle prime non abbiano fàlto. qualche 
po’ di bene, innamorando l’ittilia di bellezze semplici 
e schiene; ma l’ essersi imposte certe /orine, certi riti,'. < 
certi modi di sentire,' e l’aver fissa la scena d’ogni 
loro avvenimento, li condusse con .tutta facilità nel 
puerile e nel -ridicolo. Dopo, aver detto dutto il male 
senza ambagi, confessiamo però clic noi dal càuto no- 
stro prodigammo' il riso anche troppo, e' che diventò 
una moda il dir male dell’.Vrcadia, mentre non do-- 
vevamo dimenticare almeno' che per un tempo il bosco 
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Parnasio, fu il convegno di quanti clclli ingegni ebbe l’I- 
talia, e di quanti stranieri amarono il nostro paese; non 
dovevamo dimenticare die il Metastasio era educato da 
(iian Vincenzo Gravina, uno dei fondatori, di questa com- 
pagnia poetica, che il Cesarotti stesso, capo d'una nuova 
scuohtcra Arcade; che Vincenzo Monti entrava nel poe- 
tico arringo, declamando le splendide terzine della Bel- 
ìezza (letLUnù'erso in seno all’ Arcadia; e che Volfango . 
Goethe, il quale non si potrà dire che senta nelle sue 
opere il far dei nostri Pastori, lodò questa poetica ra- 
dunanza, e fu ascritto aneli’ esso fra gli Arcadi (1)! 

(1) Veramente il Goethe fù un Pastore c^sì straordinario, che non 
dispiacerà dj vedere qui narrato da lui il suo rifcvimonto nell' Arcadia. 

« -Vir epoca del mio arrivo in Roma tcosi narra egli) questa Insli- 
tuziune poetica' contava già un secolo di vita. Malgrado le modifica- 
zioni delle formo e dei principi subiti da lei, si mantenevi ancora, 
se non con isplendoro, almeno con gloria; o il numero dei soeii an- 
dava via via- dilatandosi, mercè l’ iscrizione di viaggiatori distinti o ce- 
lebri, ohe i Custodi si adoperavano d' introdurre non solo per amore al 
corpo, ma perchè i ricevimenti èrano un mezzo di accrescere le rendite. 

• La coriiQonià dèi mio VijiCTìm.cnto fu la seguente; 

« Nell' anticamera d’,un palazzo io fui presentato' a un dignitario 
ecclesiasfico,. che do vea.< essermi come padrino. Questi m'introdusse 
in una glan sala, dove era già raccòlta di molta gente, e noi ci sc- 
demmo^el primo ordine di sedili, di rincontro alla cattedra, che sor- 
geva nel n>czzo della Sala. li. Rumerò dogli astanti'' andava mano a 
niano crescendb, (piando un srgnhru venerando a vedersi, e ch'io ri- 
conoblii o'ssere un cardinale, venne ad occupare il sedile rimaso va- 
rcante' alla mia lo quel mentre il Custode sali sulla cattedra, 

pronunziò un scrmoncino d'introduzione, e chiamò successivamenlo 
tutti i-momhri della radunanza inscritti per leggero qualche compo- 
nim’entooin prosa (Kin verso. Quindi m' indirizzò un allòcuziòno dopo 
la qìiale fui ricevuto fra gli applausi unanimi dell' uditorio , menabro 
della radunanza degli Arc^i. Durante questo tempo' io o il mio pa- 
drino, eravamo in piedi, facendo di gran riverenze per jingraziaro 
que’ signori. Poscia il mio 'fiadrino alla stia volta pronunziò uu piccolo 
discorso assai acconcio all’ uopo, ed aìiplaiidito con'eatusiasmo. Quando 
poi si rifece siiicnzio, io ringrazi ai,. ad uno ad uno tutti i membri. Il 
Uustode mi siiedl il mio diploma, ed h) n(jn risparmiai la borsa , pel 
moslr.argli la mia riconoscenza. » 
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Anzi chfe dir male e cercar materia di riso pareva 
ed era più logico, raccogliere la parte buona* dell’ e- 
redilà, e far meglio. Ma per un certo spazio di tempo 
alla gelida semplicità di quella musica pecorina, mi- 
nacciando di ripiómbarci in un altro Seicento, succe- 
dette il rimbombo pretenzioso dei versi del Frugoni, 
il quale mutali i nomi e non la cosa in sè, fece 
peggio, inventando l’arte di usare parole sonanti 
per dire poco o nulla, per iscrivere lunghe strofe in- 
torno acl argomenti inetti, e peggio. La poesia lirica, 
secondo la ménte sua non aveva più nessun uflizio 
civile, fuor quello di ricreare gli ozii dei grandi, di lu- 
singare le piccole ambizioni dei letterati; tanto chè non 
è a maravigliare se tutto il magistero poetico consistesse 
nel fraseggiare sonoro, nell’agevolezza delle rime, nella 
scorrevolezza dei versi, e se linalmejde il -nial gusto 
venisse a tale, che un petulaiìte osasse proporre le 
proprie poesie con quelle del Frujjoni e dell’ Algarotti, 
da sostituirsi alle rime shlragyie e chioccie dell’Alli- 
ghieri. Tuttavia nessuno può negare al Bettinelli {l’au- 
tore di questa proposta) un ingegno acuto, e la po- 
tenza di far bene, se la falsa scuola non io avesse cac- 
ciato fuor di via, chiudendogli gli -occhi 'tanto da non 
vedere ed accorgersi della propria infermità. 

Essendo adunque la lirica diventata, il linguaggio 
convenzionale delle feste,, dei conviti, delle no^ze, è 
così via; non abbisognò più della lingua del cuore; 
potè cercare le sue immagmi fuor della vita presente; 
crearsi una religione e riti a suo talento; pigliare 
ad iniprestito tutti i colori dalla tavolozza -dei poeti 
pagani, quantunque^ non avessero più nè senso, nè 
forza. L’uso delle immagini pagane era comune ai 
Cinquecentisti, a Petrarca e allo stesso; Dante; ma essi 
iie usavano per dar anima ai sentimenti proprii, per 
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colorire passioni attuali, non per cercare * argomenti 
con cui sfogare la manìa di far versi. Dicasi lo stesso 
di l]ueila lirica che io chiamerei istoriCQ, ; la quali^ 
traeva i suoi temi quando dall’àntidiità, quando dalia 
Bit>bia, quando dalla mitologia, che .era tuttuno, non 
trattandosi che d’un esercizio rettorico. Che importava 
se la vostra' Musa oggi avesse a celebrare Sansone, 
domimi Brcolc; ora il diluvio NÓetibo, e poscia quello 
di Deucalionc? . V. 

Io so bene che voi, ò‘ giovani', potreste pèr esem* 
pio citarmi di molti e pregevoli bonetti , - canzoni' à 
xlescrizioni intorno ai più famosi personaggi della Stò- 
ria Sacra e profana^ inforno^ ai più notévoli avveni- 
menti di Grecia e di Roma; senondhè,. pur confessando 
la bontà di quei verstj non dovrò ricre^Jermi d’aver 
detto che la. lirica falliva' al suo vero -fine,' converten- 
dosi in un giuoco a dimqstranza d’ingegno. Cercate 
i versi dei più grandi poeti, 'e vedrete che tutti fanno 
loro prò delie reminiscenze istoriche , vi richiamano 
volonlicri "ai -tetiìpi segnati da qualche gloria negli 
annali dei popoli; ma partano sempre ai presenti. Al 
contrario vi citprò'' alià mia volta anch’ io un bellissimo So- 
netto, ebe meritò lunghi commenti del Darini: Il Ratto 
di Proserpind del Cassìani. E bene, o giovani, qual 
ò 'IMntendimento di queH’ ingegnoso lavoro, fuor quello 
di regalarvi una -bella ed ^elegante déscrizionej? Ma io 
citai una* cosa classica- di questo genere; or ^ che dob- 
hiàmo pensar poi delle migliala df versi, i quali avendo 
lo* stesso difetto nella Spejta deb tema , non hanno 
-nessuna .delle bellezze del sonetto del: tiassiani? o' io 
n»? inganno, o il concetto vero'della lirica" è ben diverso, 
11 passalo può, an^i deve imprestarle jnoHe delle sue 
tinte; la storia, le credenze, le fiivole stesse, dannole 
materia di gentili allusioni;, essa presenta quasi prò* 
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fclicanicnte Io stesso avvcniro, n»a esprime^ un affetto 
vivo, presente; sublima o rallegra, piange o ride, 
eaniniina sui campi delle Iwttaglic, o cerca le dolcezze 
della vita rustica, i silenzii dei boschi, non perdendo 
mai però di vista li uditori che vuol compungere colle 
sue divine melodie. Pindaro, celebrando i vincitori dei 
giuòcbi Olimpici , evocava a talento le ombre degli 
antichi Eraclidi, le mcinorie dei favoleggiati Semidei, 
che avevano incivilita la Grecia; ma pensava valla co- ' 
rona degli .ascoltanti, che pendevano rapili a’ suoi 
concenti immortali. vSalTo invocava la figlia alma H’£- 
ginco, narrando Io favole da cui era circondata la 
bellissima Dea, ma parlando di un amore che le con- 
sumava 1' anima ardente. .Siinonidc suHa sul colle 
U’ Aii4elà , 

Guardando, T etra, la marina c il suolo. 

E di lagrime' sparso 4mbe le guance, ‘ ‘ 

"e il petto ansante, (f vacillante il picd(^ 

Toglievasi in" man lo'.lira; . •' 

per cantare le glorie dei trecento Spartani , caduti 
alle Termopili; e la sua voce . magnanima trovava uri 
eco nei cuori dei Greci preseifti, 'che invidiavano alla 
morte di* quei valorosi..' 

Veramente chiunque facciasi -a - considérarè le con- 
dizioni politiche deir .Italia, in quest’ epoca , ‘ troverà 
qualche ragione di scusa, pensando clie’Ia Jirica dava 
forse quanto era in stia mano, e quanto potevasi senza 
straordinari sacrifizii^ imprómettere. E fultavia non 
che essersi perduto- il vero tipo della lirica, appena 
incominciò a 'intfavedcà’si un pò’ di luce, s’indis^ unt^ 
guerra mam/psta contro .la scuola puerile- dell’ Arca- 
dia, e la parolaia del T'Ugoni , combattuta ' pj*ima da 
Giuseppe Barelli, con arpii-, a dir vero , poco gentili^ 
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ma quali forse volevansi al lungo torpore degli animi, 
c poscia con maggior eleganza e con eguale efficacia 
da Gaspare Gozzi, che sebbene, uomo di piccolo ar- 
dimento, e non atto ai tumulti delle battaglie, s’ado- 
però cfficacemcnle, e rimise in onore la scuola dan- 
tesca 0 italiana che vogliam dirla. Iji questo niQzzo 
(a versione dell’ Ossian di Melchior Cesarotti con quella 
sua verseggiatum potente e a quando a quando an- 
che un po’ selvaggia, fece sentire e gustare in Italia 
un armonia ben più niaschia di quello non fosse la 
rimbombante della scuola frugoniana , e produsse in 
generale mollo bene, av\icgnacchè traesse in falso qual- 
che golfo imitatore, che rapito a quelle immagini gi- 
gantesche del Caledonio avrebbe risuscitato il Seicento. 
Quand’anche all’Ossian del Cesarotti l’ Italia non do- 
vesse che una parte dell’ educazione artistica- -di Vit- 
torio Alfieri, sarebbe tal 'benefizio da benedirne per- 
petuamente all^ memoria ; *,e l’ Astigiano , come voi 
sapete, confessò d’avere quinci lolla la prima forma 
della sua verseggiatura. Ma pur che ad ogni altro il 
restauràmento dtdia lirica tra noi è da Iribuirsi prin- 
cipalmente all’opera efficace di Giuseppe Parini, vero 
educatore della scuola moderna. Trovatore d’una ma- 
niera nuova di satira, banditore sollecito dei più alti 
cànoni di letteratura dalla cattedra, questo scrittore di 
cui avremo quindi a ragionar lungamente, senza giun- 
gere mai ad essere un poeta lirico nè facile nè pieghe- 
vole, ricondusse tuttavia la lirica a’ suoi vcrii principii, 
tlimostrando coll’esemj)Io e cogli insegnamenti, dover 
essa mirare sempre a qualche cosa di profittevole o 
per la morale o per la' civiltà. Che se' egli poi (e gli 
accadde per le angustie domestiche molle volle) do- 
vette stemperare l’ ingegno in argomenti vani, e degni 
in tutto della scuola che aveva più in uggia, rado è che 
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non fiero qualche pianiera nuova') la quale ri* 

velasse almeno la bontà dcllé sue intenzioiii. È in òiò 
a})punto dilferivasi inòlto'la sua dalia scuola precedente; 
che quella dai temi più fùtili^ studia vasi pur di cavare 
alcun nobile pensiero; questa i nobilissimi spleVa li* 
vcllare ai più inutili. 

Intanto, mentre dopo il Parinì, la scuola frjig^nlìina 
era divcùiita impossibile, nel seno stéssd dcdFAfcadiji, 
come parnii aver ^detto^ più sópra, un giovine fioeta 
esordiva eoa alcune terzine -sulla Bellezza dell’ Uni- 
verso, le qualùscnza*esserp Iiotenli per concetto, pure 
rinft’CScaCvano per la forma la sacra- e venerata memoria 
dell’AlHgìiiP-r.i. Più profondo di Jui eni ’il maestro che 
avea concordo valla educazione di quèstti^giovane, voglio 
dire Alfonso-Viirano (<), anwftiratore é' imitatore felice 
del Ghibellino; liia la iqaschia poesia delle yisiom 
non risei tanto prolicua .come .quella della 
na (2), perchè richiedeva lettori - trojipo più attenti di 
quello non fossero gl’ Italiani ‘di quel tempo, avvezzi 
a canterellare: le ariette del Metastasip c le anacyeon* 
tiche degli Arcadi. Le Vw/p/ii perciò rimasero più 
ammirate che leltp. Vincènzo .Monti a! contrario desi- 
deroso fino alla , vanità ^ di riuscire pomiciare si pose 
fra runa e-Taltra parte, e fu R vero. anello che lega 
la vecchia , alla nuoya scuola. Cercatore < sollecito di 
quella musica poetica-, che era la 'spia cura dé’ suoi 
antecessori, egli chiamò il Frugoni , padre i/icor?ot(o 
di corrotti figli] .cóntro- le inette accuse di critici ma- 
ligni, si appellò- all’ autorità .di Sgverio Bettinelli,' tli- , 
monticando ..che' i • vèrsi, suoi .erano l’accusa più saiir 
guhiosa del Frugoni, e che i]' suo.cpUo a Dante era 




» (il Voi. 526 della Biblioteca Scolla. Sih'fslri. 


(21 Edir.ionc sloreofei^olipa in foglio. 
Altra in S. 

Cove se lo. Voi. l. 


SifoMiri... 



210, PETRARCA ^ 

an ingiuria manifesta al^ Autore delle Le:ttere virgiliane^ 
l'ga Fqscolo aggiunse alta niusiea del Ittontr, la fòrza del 
eoncctto, ed è per avventura da contarsi come; il primo 
dei lirici inadorni. Tanto j'I i^'oscolo’ q,uanto il Monti si 
^ educarono sugli antichi; ma 1’ ultimo studiò con piìt> 
cura ilmagistcrio della forma pittoresca, il primo corco 
di più lai profondità del coi)celto; lc bellezze dciruno; 
sono falte.,per gli uomini cresduti . da lunghi e severi 
sludn agli arcani dcirartc;'qneilè dclF altro sono più 
accessibili a tutti, e popolari; la fantasia, dei Rlotili' è 
più ricca, ;o, forse, per. meg^o, “dire, più- facile;:- quclii% 
del Foscolo è più lenta, nu pjiù robusta.; 1» pòesia dèi: 
Monti ha tutto il sorriso- della giovinezza^. hi qualé va- 
gheggia le ràunagihi più liete e consolanti^ quella del 
• Foscolo è iniprontata dalk severità., del filosofo , che 
cerca la storia d(^li uomini , , ; - 

Fra rbmbre dei/cipresd, è: dentro àlFqrnc 

Conforthtè di- pianto, .• , . . .. ... . 

io non conosco poeijicUo' lirico dei moderni meglio* 
architettato di queBp dei jSe/tofc#*i; dove si respiri più 
pura F aura della classica anticKità, dove giBstinsi me- 
glio la- parsimoina e la severità delle immagini, dote 
assai rara ; dcfve lutte queste umnagim siano disegnale- 
con tal rilievo, che voi le- vedete vive e reali danzarvi- 
ad lina ad una djnaim agli acchi^ e passar oltre senza 
ingenerar confusione ,, avvegnaché df poeta in pochi 
versi vi conduca dalk tomba negletta. del Parini, a 
quella di Ettore, intei'rogatà e fatta mcràoranda dal 
genio d’ Omero. Cosi del parimon saprei citarvi chi 
abbia con libertà maggiore' ^pilati gli antichi eJ ino- 
derni'-di quello., clje usi farg. il' Monti , e che sapesse 
meglio fondere insieme questi gementi diversi , per 
comporsene una- cosa propria, e ficavarne un tipo • di 
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cui ben ranimcnlale d’avere vedute altrove le sem- 
bianze, ma che pure vi sembra originale; non saprei 
citarvi un lirico moderno che meglio del Monti esprima 
poeticamente quanto gli passa pei* la fantasia, e stra- 
scini a sua posta il leggitore, incatenato dai fàscino 
d’uria lingua veramente soave è plana. 

Voi mi perdonerete, o giova,ni, se in una rassegna 
tanto rapida, come è la nostra, non vi faccio parola 
di molli altri lirici, che pure acquistarono senza es- 
sere fra i primi Una bella nominanza. Tuttavia non po- 
trei toccare di Monti e di Foscolo senza ricordare al- 
meno il nome di Giacomo Leopardi, che dalle virtù 
dei due , formossi una maniera tutta propria c origi- 
nale. CoU’anima piena d’amore, c nata per sentirne 
lutto il profumo, egli 'fu dà lunghi, dolori strascinalo 
nella paurosa filosolja del dubbio, e combattè conira 
sè medesimo fino all’ ultimo giorno di sua vita. La 
storia di questa battaglia è scritta dentro al libro delle 
suo liriche, maravigliosc per la bellezza delie forme, 
compassionevoli per la malinconia dei concetti, terri- 
bili per quella tranquillità che^vi regna, la quale non 
è il riposo, ma la sicurezza della disperazione. Monti 
è il giovane che si compiace della licllézza esterna, che 
spende la vita canlamlo, e inebbriandosi della luce che lo 
circonda; Alfieri e Foscolo sono i filosofi che vìvono 
del passato, che ammirano le glorie .antiche, per ma- 
ledire al presente; sono i pagani del secolo decimot- 
lavo ; Leopardi giunge .alle ultime conseguenze di queste 
dottrine, e, dopo avere rifatto lutto il cammino nel 
silenzio del suo gabinetto, 'dopo d’aver veduta per un 
momento la luce, c -maturalo nel suo segreto alcuni 
canti alla patria ed alla religione, siccome vinto dal 
dolore, imprestando i proprn sentimenti alla misera 

Saffo, esclama; 
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Ogni più lieto/. - 

Giorno di nostra età primo s’ invola. 

Sottenlra il morbo, e la vocchrezza, e l’onibra 
' Della gelida morte. Ecco df tante ’ < . 

' Sperate palme e dilettosi errori, 

li Tartaro m’avanza; e il prode ingegno 
Han la tenaria Diva, ~ ' 

" ' E-i’adra notte, e la siletùe riva. 

E pure di fianco alla .desolata scuola di Giacomo 
Leopardi, ne cresceva un altra, che era nata coll’ Alli- 
ghieri, il grande 'e magnanimo erede della.' religione 
del Medio Evo, ma- che il classicismo non sempre ra- 
gionevole dei secoli, posteriori nprT aveva àlimentata. 
Quantunque Dante iniziasse così bene la, nostra lette- 
ratura colle vergini ispirazioni de! Cristfanesimo, la li- 
rica cristiana non sortiva fortuna; perchè la neces- 
sità di cercare una forma poetica nei pagani, aveva 
colla forma rifatto quasì. per intiero il paganesimo colle 
sue divinità, colle sue c.eifmoniè, co’ suoi miti. Il l’e- 
Irarca aveva cantato • della t’ergine , aveva vólti gli 
occhi al Padre del cielo, per chiedergli perdonò dei 
perduti giorni, e suU’eseìnpio di lui lo scrittore d’o-. 
gni . nuovo Canzoniere, {erihinava,con'un atto di con- 
trizione. Bernardo Tasso aveva scTÌtlò parecchie odi che 
chiamò Salmi; Chiabrera ornò gli /altari dei Santi con 
fiori raccolti sul Parnaso greco, hienlre T Arcadia por- 
tava anche in Paradiso, le fredde’, allegorie delle* sue 
selve e de’suoi pastori; ma pochi, ' per non dir nes- 
suno,, sentirono la ricchezza della nuova poetica' dis- 
chiusa dai Cristianesimo ; nessuno o poclii^3’accorsci;o 
che in quélla oscurità dei tempi di mezzo, nelle infe- 
lici armonie di quei ritmi latini della' Chiosa, celavasi 
una lumiera inesausta di poetiche fantasie, il germe 
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(fi II novi suoni, c di nuovi accordi. E infalli Alessan- 
dro MaiuonI, che ripigliava questa scuola cristiana, 
interrotta per tanti secoli, ben lungi del rinnegare l’arte 
antica, studiandosi di spigolarne quante bellezze pa- 
ressero più consentanee alla novità dei tempi, le Irav 
piantava nel terreno qnasi vergine, e creavasi quindi 
quella nuova maniera, che negli inni suoi piacque tanto, 
c piivcerà lungamente. Quella semplicità biblica sublime 
e popolare ad’ un tempo, parve mirabile cosa, siccome 
è; espressa in islrofe df iieregrma *e piacevole armo- 
nia, cd era quella stessa rimasta negletta nei cantici 
della Cluesa, nella saliinKUa cristiana. I formidabili mi- 
^Icri, che altri avea graveinenlé senrenziato essere ribelli 
agli adornamenti poetici, furono ricantati e abbelliti da 
tutto il, loro splejidore; e, quei versi vennero univer- 
salmente apprèsi la memoVia,'pc‘rcliè parlavano al cuore 
di tutti -d’ una religione succhiata tino dall’infanzia, di 
atTclti^e pensieri coltivati fra le braccia materne, fra 
il silenzio delle domestiche pareti. I Sepolcri di Ugo 
Foscolo (1) erano un monumento severo di poesia malin- 
conica; ma da essi [ugge anche la speme, ultima Dea; 
mentre sulla deserta coltrice dell’eroe dèi Manzoni 
|)Osa il Dio che atterra' e suscita, che affanna e che 
consola. La poesia^ (fesoiànt e ' 'ifel Leopardi descrive 
con lusinghieri colori la gioia della festa- cristiana, e 
pei concl^iuder / • ' ' ■ * t 

Questo di sette è ii'prù gradilo giórno, 

Pion di speme e di gioi.1 : - ~ 

Diinan tristezza e noia ' 

Recheran ì’orc, ed al travaglio usato 
Ciascuno in suo pensici’ farà ritorno. 

Ma la giocondezza delle feste del credente, della festa 
del poeta cristiano, è ‘ , 

(1) Vedi ediz. Silve$tri. 

( 

' Die 
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pacata in suo contegno* ^ ^ . . 

Ma celeste, come segno . ‘- 

' ' Della gioia che verrà. 

‘ Bruto minore, che è il tipo compassionevole, dell’ infe- 
liee 'poeta> muore eslamando: , 

' Stolta virtù , le càve nebbie , i campi ^ 
DcH’inquiete larVe , . 

. . ' Son le tue scole, e' ti si volge a tergo . . ^ 

' Il pentimento. ' 

lO' quella vece lo spirto anelò dell’ eroe cipjstiano forse 
nell’ ora suprema fu in- quella dr abbandonarsi alla 

• disperaxione, , . / 

. . r. . . . . ma valida ' ' 

Venne una man dal pielo, ' ' , 

E in più spirabil aere ' 

Pietosa il trasportò: - - . 

E ravviò sui floridi . * " 

Sentier della Speranza^ ‘ , 

- ; Ai campi eterni, al premio 

Che i desiderii avanza, • •. . . 

■ Ov’ è silenzio e' tenebre ; ' ■ 

. La gloria che, passò.' . 

-.v V , ® ■ - ■ ■ - • ^ 

• Sotto il puro alito di queste dottrine,, che pur avevano 
cangiatala faccia della terra, -non e. a stupir?, ne a 

• maravigliare, che la lirica perdesse, il gusto a tutti 
quanti i miti^ che illeggiadrirono' P antico linguaggio 
poetico. La dovizia di quelle immagini rjldenli, -erédità 
pregevoli e da non lasciarsi rapire, non doveva però 
adoperarsi senza grandissimo rispetto da noi educati 
diversamente, e serbati ad una civiltà' così nuova. Ta- 
luni, anzi molti di que’ modi, alcune ridenti fantasie 


Digitized by Googl 



0 DELLA POESIA LIRICA. 

■sono veramente gaie; ma per gustarle è mestieri Iras- 
/ portaVsi col peasiero nei tempi lontani che dipingono, 
« Taso, loro, iiotendo raffreddare nella lirica il .princi- 
pio '.vitale di essii, che è l’enlHsiasmo, è assai pericò- 
loso, per -Ron dii^e vietalo. Alcuni altri poi, essendo 
passati nei comune linguaggio, diventano parte -deP- 
^4’ eredità universale,* c sarebbe stoltezza il’ non usaj’nc. 
Queste, verità, secondo io penso, ben longi dal dispeit^ 
sarei' dall’ amoroso' studiò elassicà,-; lo ren^ 

dono indispensabflc-. E ciò'sia detto per qiieHi esagera- 
tori, iquali con ana ieggef<jzza infantile, si avvisarono di 
ri far.^ lutto, abbandonai^ qvahto r nostri avevano pi- 
golato noi Glassici; e mostrarono invero di non^ avere 
^ intelletto- d^ belìo';.’ e .-fesero, finàlipente ridicola la 
sctiola di quel maestro che pur si varilarqiio di seguire 
fedelmente., tì Maiizoni óo'h una': parsimonia -e buon 
scusò davvero imitabil^'.nveva insegnato còme e quante 
si dovessero cacare, gli antichi, qual parte del .tesoro 
fossiS^ncor- nostra Jn liitta,' quale fòsse da tenersi per 
ìstudlo deir arte," riw da-non* tradiirei nella poesia no^ 
sira, non perchè fosse -raen bella, ma perchè' fgiusta 
il detto or ora) la bellezza he dipendeva Àa credenze, 
da' eostumi, da ppsieri, ^lie erano dalla vitai reale 
inissuli nel dominio della, stòria. 

Un altro poeta, opre delle nòstre Ictlerè^ sembrami 
die debba qui trovar suo <luogo' d*onor,e a fianco di 
Alessandro Itfnnzòni. .Egli, \deviando un pocò dalla pu- 
, rezza di quella scuolà, riavvicinò di’ più la lirica cri- 
stiahà alla dassie» dell’ anUebità , senza però cadere 
in una miscela pericolosa, e in sè. medesima non bella. 
Questo poeta è Terertziò Mamiani (4). La forma deg|i inni 
sacri che egli risuseiUir, ha un bello esempio nella 

Xiy-'Matiiiiani, RinnoTamonto della filosofia antica italiana, _voL 347 
Sibiioteca Scelta. Sipvetlri.' ' ' " 
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t « 

greca Icltera(ura, e nella poesia latina del Cinque- 
cento, delle quali ci verrà forse in acconcio di favel- 
lare in alcuna delle nostre lezioni.. IWetro questi esenipi, 
il^'Mainiani si compose una maniera propria, «mercè fa 
quale conservando tutto quel candore, e. purezza per 
cui gli .antichi primeggiano ,• diede un colorito più 
nuovo alla imitazione dei Cinquecentisti-,' che troppo 
paganamente sentivano. Ben è vero che anche -la reli- 
gione degli' inni del MamìaFii agli occhi dei più severi 
“ si^ parra piuttosto cìcih, corno appunto ei la dice, che 
<livina‘,'fììì si potrà- negare, die- le sue migliori ispira- 
zioni^ non tragga egli dagli affetti umani, piuttosto che 
dal pensiero delle cose sopranmiturali ed' eterne; n»a 
• forse, quando io mal non m’apponga, dall’equo tem- 
peramento delle'dué maniere di .Manzoni e di Mamiani, 
deve uscirne una terza, che sia nel medesimo tempo 
religiosa, e civile, divina ed umana, che ripristini fra 
noi l’arte pittrice dei Greci, senza nienomare quella 
jiotcnza psicologica', quello •sublimi àspH'azioni ad una 
vita spirituale, che sono il fwitto più^ saporoso del Cri- 
stianesimo. Quando ciò avvenga^ e ^parnii ‘desiderabile, 
allora' avremo una lirica che rjnnoi'«i óziandio fra noi 
.quei prodigi di cui favoleggiarono-, adombrando il vero, 
gli antichi; una lirica che superi- il tedio e la fred- 
dezza che l’età presente affaticano. • . j.. 
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SOMMARIO. ■ — ^Inniienza slu !ii classici sull’ animo del Boccao 

9 

' V fio. — Sua giovinezza — c. primi studii. — Suo amore per ranti- 
•chilà, c opere ’df erudizione., — Versi e prose Volgari. — Ultimi 

anni •- — c sud morte.' ^ 

* * * . t* . _ 

.Panie e Petrarca, .secondocliè già dicemmo, e voi an- 
cora, o gipvanf, ricordate, cercarono le più nobili ispira- 
zioni loro nei Versi dcll’£ncide. Virgilio era per Dante 
onore e lamé degli altri poeti; e Petrarca non trovava 
negli libimi anni deHa sua viist lettura .più gradevole,, e 
spirò là grande , anima, riposando forse la fronte ^pra 
quelle pagine immortali. 'A còsiifótia - scientiOca tradi- 
zione che al nuovo lega ranlicó, cd alimcfila la sàcra 
lampa del geilio, A|uasi da mano a mano trasmetlen- 

4 O 

(1) Boceaeoio. Decamerono; con la vita scritta dal cav. e. B. Balièlli. 

,A voi. ' , i-- t ' ) ' ^ r- 

— ; — La Teseide.,_ . .. ' 

De elàrit AfuO'ertSits ,'Volgarizzariszamenlo di Maeetro Do- 
nato da Casentino. „ . , 

Lettere a Messer Pino de’ Rossi. . . 

Trenta novelle propóste ai modesti giovani. 

< - Edizioni dells^ Bilflioteca scelta. Stlveifri. ■ - 
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*dola; malia è per avventura debitrice anche deir.ul- 
limo scrittore di quel gloriosissimo triumvirato^ che 
Tese tanto memorabile il primo secolo dell’ itaKaaa 
letteratura. Narra Filippo Villani, .che Giovanni^ Boc- 
caccio, figliuolo d’un mercante liòrentino, essendo. Un 
giórno per vaghezza di nuovo 'ewse venuto a *yisitare 
la toniba di Virgilio nel reame.- di Napoli, riguardando 
>C 0 H ammtrazfotur iimgùìnente gite} cite dentro chiu- 
idùva, e la faìna di quella o»sa meditando^ còniinciò 
subitaifiente ad aecmare e. lamentarsi della fortuna, 
•dalla quaje violentemenie era costretto a darsi alle 
mereanzie a lui odiose* 

Ma se, per voto dire, con potrebbe negarsi che 
■molte volte, giusta la sentenza ddr Allighieri, 

Poca scintilla gran fiamma Sec'o^a;. 

non voglio perciò, miei gtovani, che fatsaìn^nle unraa- 
giniatc, essere l’illustre GertaJ^se^ un momento di 
mercante in poeta trasnaturato;, i quali miracoli o nou. 
Accadono mai che nei roiqa^, o sOPo al tutto im-^ 
possibili , ove non vengano .da .una ‘anticipata educa- 
zione apparecóhiatl. In jprovà. dK che, è per confessione 
Alia, noi sappiamo accertatamele cJie M. giovine Boccac- 
cio, quantunque diiamaio idalla' volontà del padré alia 
mercatura, o più tardi allo studio del diritto, aveva fin 
dagli anni primi trovato agio bastante' di dare molte ore 
alle lettere e alla poesìa, mosti'^ndo già desiderio di 
consacrarvisi quando die fosse, interapiente. La vista 
della tomba di Vifgitio^^fu un primo 'stimolo, e, per 
usare la frase citata, in ìa poca, sciktUld caduta so- 
pra una materia dilunga mano preparata all’ incendio. 

Giovanni era nato, ma di non giusti natali, nell’anno 
di grazia 1515, da una famiglia oriutida di Cerialdo. 
il padre che era, come dicemmo, mercante, deside- 
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fava c volonlieri avrebbe chiamato il figliuolo a com- 
pagno delle sue ragioni di negozio, comechè pur ta- 
citamente si compiacesse in vederlo prediligere gli stu- 
dii, e seco medesimo si rallegrasse con orgoglio pa- 
terno di udirlo a salutare poeta fin dai più teneri- anni. 
« Io mi rammento assai bene (sono parole dello stesso 
Boccaccio) che toccando appena i sette anni, nè avendo- 
ancora veduto alcune delle poetiche- composizioni, oy- 
veraniente ricevuto i precetti 4’ alcun maestro, siccome 
spronavami la natura, pur mi venne fin d’ allora |n 
l)cnsiero d’immaginare qualche cosetta e certe favole, 
le quali, a dir vero,' erano lavori di pochissimo mo- 
niento^ eonciossiachè in queir età tanto immatura mi 
venissero meno a tanta impresa le forze dell’ ingegno. » 
Ma un amóre cosi gagliardo e spontaneo per le lettere 
doveva alla lunga superare qualunque maniera di osta- 
coli, impei’Ocehé la voce della natura è al postutto 
più forte di quella ancora deirintercsse: 

JVaturafn expetlas, furca tamen ipsa recurret. 

« Secóftdochè m’inseg*nava respCTienM {eosi prosegue, 
narrando di sè il Boccaccio) fin dall'utero dèlia madre 
lo mi sentiva irresistibilmentè predisposto alle poetiche 
meditazioni, ed era a .dù nato per quanto mi Vien fatto 
^i giutficarne. Non im-é mai fuggito dalla mente come 
e quanto il .padre mio V ingegnasse di educarmi sin 
dall’ infanzia ajla mei'catura, commettendo ad uno dei 
maggiori mercanti di ammaestrarmi iicir aritmetica ; 
studio disaggradevole, nel quale spesi ben sei anni,- senza 
averne altro prò che la perdita tTun tempo irreparabile. »• 

‘ Con tale -disposizione deir ànimo non è dnnqué,o 
giovani, a far raarayjgb'a se la vista del sepolcro di 
Virgilio bastasse a trasmutarlo per sempre, risveglian- 
done gli antichi e primi pensamenti e desiderii, i quali 
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se erano sopiti, non potevano spegnersi co^i di .Icggion* 
e mai intieramente. Ma questo «ra, per cosi dire, un 
primo lampo. A saldarlo viemmeglio nel suo nuovo cd 
antico proposito, concorreva un altro e tale avvenimento, 
da mostrargli non impossibile il conseguire quella glo- 
ria, mercè la quale serbavasi ancor-a cosi fresca^ quanto 
airclà di Augusto, la ricordanza del Cantore di Ènea. 

^■()i raminenf crete, o-giovarii, che allora quando LI 
Petrarca fu chiamato a Koma, per ricevervi solenne- 
mente hi corona poetkva, jiiacquesi egli di venire alla 
corte di re Roberto, onde teiuM'vi un pubblico speri- 
mento, e mostrarsi col fatto degno di quell’ onoranza 
elie_ volcvasegU solennèmciite nel Campidoglio com- 
partire. Ora fra i numerosi spcltalori di quella scèna 
letteraria trovavasi per caso un giovine Fiorentino o 
ignoto ancora a lutti, o segnalo appena per l’afTetto 
che in lui aveva posto Maria, figliuola del re; e questo 
giovane nomavasi per l’appunto ed era Giovanni Boc-' 
Ciccio. A ogni modo quella notizia che. siiaveva di lui 
non tornavagli ad onore, ed c’ sarebbesi senza più 
perduto nella corruzione e nella licenza, se per buona 
vi'ntura sua, non avesse, conservato amore agli studii, 
e desiderio di segnalarsi. Ora quale im|)ressionc do- 
vessfi egli ricevere da (picsto spettacolo, non è certo 
mestieri che ió lo esprima a voi, i qnali^ spero, che 
per prova sentiate il fascino che su giovani' cuori può 
esercitare l’amor della gloria, tanto più quando ella di- 
mostrisi cosi splendidamente bella còme nel caso del 
Petrarca. Questo solo vi basti che da quel tempo quel 
giovine svagato e rotto a mala «vita, postergando ogni 
altro pensiero diede.si tutto agli studii coll’entusiasmo 
d’un desiderio antico e mal compresso per lunga 
tempo, che trovi al line aperto uno sfogo. In questo 
mezzo, essendogli morto il padre j con la libertà di 
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polere francamenle disporre d’ogniaver suo senza osta- 
coli, compensò non poco il dolore della grave iattura. E 
per fermo da quel giorno egli potè dirsi libero veramente 
in suo arbitrio, c tutto sacro ad un solo intendimento. 

Allora innanzi a tutto, ripigliato da capo lo studio della 
filosofìa sotto AndaliV del- Negro genovese, che gli fu caris- 
simo ed ebbelo in grandè onore; ed iniziatosi nelle gre- 
che lettere coll’ aiuto di Badaam(),-monaco.Basiliano, si 
accinse all’ attenta lettura delle omeriche epopee, hu- 
jiresa che non intralasciò piu mai, proseguendola dopo 
la partenza del Barbiamo, colla scorta di un altro Cre- 
ci>la, Leonzio Pitali, cui imparò a- conoscere a Ve- 
nezia. Ma non contento di ber sol- esso a quel rivo 
perenne di elmiuenza-, - c^d’ inebbriarsi di quelle bel- 
lezze poetiche del primo pittore delle antiche memo- 
rie , concepì il pensiero’ di condur con sè il maestro 
di greco in Firenze, dove ottenne di erigere a spese 
pubbliche una xatledraj, che fu in tutta Italia di quel 
tempo la prima. Q'uaiunque sacrifizio anche gravissimo 
[•arevagli comportabile, quando valesse a ristoiaie gli 
sludii classici dai quali .solamente poteva alle lettere 
volgari improinellersi, una lunga vita c una gloria du- 
rai dia. infatti, tanto era fermo in questo pensiero, 
non si pentì di alienare, ujia parte del retaggio pa- 
terno, e ridursi a vivere molto più di prima sottil- 
mente, onde aver modo; di far tesoro o di codici an- 
licbi, non rifiutandosi Jall’ uopo ^i ricopiarne esso me- 
desimo i manoscritti con tanta alacrità e diligenza , 
che più non avrebbe pollilo, quando avesse in questo 
solo consumala tutta quanta la vita. Nei suoi viaggi, 
che furono molti c dispendiosi, ne sempre agevoli, 
visitava le biblioteche, rovistava gli archivi dei mona- 
steri in quella guisa che-usava il Petrarca, non, omet- 
tendo cura , non perdonando a fatica , ed esultando 
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seco lacdcsimo, siccome d'un compenso grande, se a case 
vemssegli trovata per piccola cl>e fosse alcuna cosa di 
nuovo. Veramente di quei di la scienza era un tesoro do|)^ 
piamente prezioso, e noi dobbiamo essere assai tenuti 
all’amore iqtclligente e alla pazienza instancabile di quC' 
sti dotti, A tal uopo, siccoifte dipintura di quell’epoca, 
non sarà fuor di proposito il recitarvi un aneddoto, regi- 
strato nel commento di Benvenuto da' Imola, il quale 
vi rivelerà da una parte l’ardore di Giovanni in cosif- 
fatta bisogna, e vi mostrerà dall’ altra, come la scienza, 
uscendo già della tutela del sacerdozio, che nel Medio 
Evo l’aveva salvata, per la forza istessa della ctc- 
.scente civiltà cominciasse a secolarizzarsi , diventando 
retaggio comune dei popoli pia. culli, oramai prepa- 
rati a ricevere degnamente il sacro . deposito, 

« Io voglio raccontarvi ( cosi Benvenuto ) ciò che 
usava giocosamente riferirmi ibvenerando maestro mio 
Boccaccio da Cerlaldo, Egli adunque diceva) che scudo 
capitato nella Puglia, recossi, trattovi dalia fàma del 
luogo, al nobile monastero di Montecassino. E ansioso 
di vedere la libreria, che aveva udito essere ricchis- 
sima, chiese ad un monaco umilmente (come quegli 
che umanissimo nomo era) sì gli piacesse di aprirgli 
la biblioteca. Ma quegli con nval piglio rispose, mo- 
strandogli un’alta scala: Sali a Xua posta, perocché 
Li è aperta. Egli allora lictissimò ascendendo, trovò 
il luogo d’ un tesoro cosi grande sen^a porta o 
chiavalura; ed essendo introdotto, vide crescere l'erba 
per le finestre, c tutti i libri non che i banchi insu- 
diciali di molta polvere, Maravigliandosiidi tanto, co- 
minciò ad aprire questo e quel libro, e vi trovò di 
nxdti c diversi volumi di antichi e peregrine opere , 
' dai quali erano qua e colà ove stracciali più qua- 
derni, ove tagliati i margini delle carte, c cosi in più 
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modi sformali . Finalnicnle , compassionando che le' 
fatiche e gli.stndii di tanti egregi uomini fossero venuti- 
a ^nam> cosi dappoco, dolendosi e piangendo sL. parli. 
Ed essendogli lungo il cliioslro vcnulo incohlro mio 
flei monaci, sV'gli chresc, perché e copie bastasse lor 
r animo di vedere cosi tm;peincnte fatto strazio di 
fine’ preziosissimi libri.; Al* die rispose TallrOj ‘che pa- 
recchi monaci desiderosi di gmidiignarsi duè.’.o cinque 
soldi radevano qualche quaderno per formarne »dei 
sillabarli da vendere a’ fanciidii-,. c cosi dei margini 
ne coniponevano dei brevi da distribuirsi alle donne. 
Or dunque, o uomo studioso-, va o rompiti il capo 
nel comporre dei libri *>. 

Veramente la conseguenza mm è tirata da Benvenuto 
a rigor di^ logica, ma qualunque sia questo aneddofo 
potrà farvi conoscere quanto fosse opportuno e direi 
quasi provvidenziale l’ entusiasmo destalo da Petrarca 
c da Boccaccio per la conservazione dei buoni studii; 
e vi renderà in parte rà^nc deHe virulente e più digni- 
tose invellive dell’ AFTighieri contro gli ordini mona- 
stici in decadenza siccome delle satire più ciniche 
del Dccanieronc. Le soverchie ricchezze avevano favo- 
rito il mal costume, e il’ vizio per ima dolorosa e inevita- 
bile necessità traevasi dietro Finerzia c Tignoranza. Se- 
nonchè il Boccaccio ben liingi dal riuscire alla conclu- 
sione' di Benvemito, c scorarsi, di tanta incuria, se'nc 
sentiva a mille doppi spronalo di ratldoppiàre di ardore 
e di diligenza per trovar modo di campar dal nau- 
fragio così preziose 'reliquie, e studiarle con affetto,, 
per convcrtlt le in succo ed in sangue. Frulli di questi 
stiidii eruditi frnono moRe opere isloricive, le poesie 
Ltliuc, c ili ispccial modo poi i tralKati della Genealo- 
(jia de<jU Dei, dei filimi, monti e seli'e, ricchi d’una 
dottrina insuflidenle a’ dì nostri, ma prodigiosa invero* 
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per quelli dell’ autore, nei quaji j libri erano tanto rari, 
e J’.er udizione dei dizionarii una --merce sconosciuta. 

Tullavia non erano queste le opere che dovevano 
eternarne il nome, quantunque per avventura e’ se lo 
impromettessc per un torto giudizio^ che sembra fatai* 
niente comune a tutti i givmdi yomini,j quali o predili- 
gono qifei lavori iiflorno a etti durarono fatica maggiore, 
0 vogliono tutelare coH'airtorilà del voto'loro gli scritti 
drcitcnipno siano per essere condannali alla dimenticanza. 

Il Boccaccio però se andava erralo intorno al merito 
vero delle sue opere latine, ebbe il buon senso, appena 
g!i~A'ennero a mano le rime volgari del Petrarca, 'di giu- 
dicare severamente le proprie, cd arderle; sacrificio ma- 
lagevole, elio, a mio parere^ rivela jiiù che i versi la fi- 
nezza del suo gusto poetico. Egli (come •giustamente di- 
sè nicdesimo asseriva) era infatti nato poeta; ma quella 
potenza che sentiva dentro di sè, doveva inalai inaili^ 
festarsi diversamente che in altri; laonde ben^^disse chi 
giudicò, mostrarsi egli più poeta - nelle sue prose, che 
nelle rime, dove camminando sempw;‘ impaccialo,, non 
trova (juasi mai quella segreta squisitezza' d’armonia, 
che rende, per esemplo tanto ammirabili i versi del 
Cantore di Laura. « Era il Boccaccio, (secondo che 
osserva argutamente Ugo Fos.colo) dotato dalla natura 
di facondia a dcscfivcrc minutameide è con niaj'avi- 
gliosa proprietà cd csatlczza ogni cosa. Mancava' al 
tutto di quella fantasia pittrice,- la r/uale cpiidensando 
pensieri, affetti cd immagini si fa scoppiari? impetuo- 
samente con modi di dire sdegnosi d’ ogni ragione 
iTtorica. Però in tanti suoi libri di versi c rime pare 
tiittó poeta nell’ invenzione, e non mai nello stile»:. 

Egli celebrò , come il Petrarca, una donna, la Fiam- 
metta, ovvero quella .Maria , figliuola di re Roberto 
della quale vi feci un cenno più sópra: ma la licor- 
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danza di qii^lo" amore doveva essere raccomandata 
non ai versr, beir sì alle prose de’ suoi romanzi. Co- 

- mnmiuc ciò «a^ .prima di abbandonare questo àrgo-^- 

inciUò delle composizioni poetiche intorno alle q^iiali 
non avremo per • av>entuj“a a rifarci , piacemi,- o ,giO‘ 
vani, di recitarvi. ain sonetto,. appunto intorno alla 
morte della Fiammetta^ affinchè giudichiate da per voi, 
medesimi della sua maniera di versèggiare: - 

Sovja H fior vermìgli e capei d’oro 
_ Veder mi parve lin'doco alla Fiamid^tla, 

E qnàl mutarsi in una nugolella . n 
lucida più che ihai argento ed oroc 

- É qual candida perla in nnel d'oro, 

' Tal^i sedeva in quelVa un Angioletto, • 

> . Volando .al cielo splendida e soletta, 

tì'oricntaì zaffir vestita e d'oro» 

• ‘ lo m’ allegrai .alte cose sperando, 

. Rov'ìQ' dovea conoscere eh' a Dio 
. In breve era Madonna per salire. 

Cóme pòi fi^ ohd’Jo- qui lagrimando 
Himaso sórto in doglia ed in desìo 
. Di morie, per, potere a lei salire. 

. E* giaccliè-siaìrio in sulle, citazioni, consentitemene ancor 
una , levetta dalla giornata nona del Decamerone , la 
qual opera, siccome , è da più famosa' prosai del Boc* 
caccio, così contiene anche per avventura i suoi versi 

. .'migliari» Certo se tptte le- poesie di lui avessero e il 
brio e la 'spontaneità della seguente, parmi che il 
giudizio di Foscolo potrebbe allora dirsi troppo severo: 

Io mi son giovinetta^ e volentieri 

M’allegro e canto en la stagion novella, 

M.m zc d' aiuol e e de’ doW pensieri. 

-VÓI» I.' 4U 
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- Io vo pe’ verdi prati rigiiardando ; 

^ I bianclii -fiori e’ gialli ed r^vermigli*, < 

Le rose iir sti‘H spini e i bianchi giglio 
' E tutti quanto gli vo somigliando ’ • 

> Al viso di colui , clic n>c amando r- ^ ' 

f 1* *' 

' v ' Ha presa, e terra sempre, jcome quella 
; di’ altro non lia.in tlLsio,clié’sAioi piaceri,. 
He’quai quand’io ne .trovo; alciin. Che sia 
Al mio parer ben' simile di lui, 

, ‘ ' Il colgo e bacio, e, parlomi con lui, 

; É, come io, so, cosi l’'anima niia ^ ' 

' . ‘ TutuUa gli apro e ciò che ’l cor disia: 

Quindi con altri il metto in gliirlandella 
‘^Legata co’'miei cria, biondi e leggieri ecc^ 

<1 Petrarca, a cui il Boccaccio 'eva. già ' sirello cor 
Vincoli d’una fortissima am-icizia, qibindo spppe della 
risoluzione di lui di ardere ‘le proprie ritncy no-lop 
rimproverò vivamente, senza poterlo 'riinuovei*e cbil sno 
^ proponimento. Cionondimeno, o un certo lunare paterno 
lo consigliasse con maggiore efficacia dcU’^amica,. o si 
lusingasse di trovar in parte «ihneno. grazia ^ presso f 
posteri, risparmiò' i poemi maggiori j còme sarebbe la 
Teseide, il Fihslralo (^.i\ Mnfuie, Ffesalano-^ dai 
quali però non ritrasse al postutto die la poscia gUi- 
lia d’avere forse inventata Tòltavii. - 
-.Dopo questo periodo egli, noa pensò più clic agli studti 
suoi d’erudizione, e caldis$imaiiiei]rte poi a quello dgila 
prosa volgare, clic era il campo awora iutalto, e dove 
con tutta ragione poteva inrproraettersi il prima grado. 

Uomo netto che era ( con esempio rarissirìKi fra i 
letterati) dalle grette invidiuzze, ma sviscerato amante, 
del sapere ovunque -si ritrovasse, égli non perdorw a 
diligenza (ed è sup nobilissimo pregio) per ristorare 
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la gloria di Dante, il quale non crasi ancora del tutto 
rilevato dal colpo della doppia. condanna, benché ingiii- 
slaniehte avuta in Firenze. Taluno opinò, aver egli perso- 
nalihente nell’ ultima sua veccliiezza conosciuto in Ra- 
venna il massimo Poeta; ma quale sia la verità di cosif- 
fatta asserzione, certo è, che ne amò gli sci-it^ti, e fu il 
primo ad immaginare di erigere una cattedra, per ispie- 
garvi pubblicamente la Divina Commedia." Come preli- 
minare a tale studio prese allóra a scriverne la, bella 
vita "(la quale è dopo il Dccanicnone la migliore delle 
sue scritture volgari (I)) con quell’affetto che vi tra- 
'spira per ogni parte;- e poscia si accinse esso mede- 
simo all’opera del commentare (1573);- gloriosa im- 
presa cui non ebbe pcrò^agio bastante di mandare a 
compimento. Era uffizio degno del òuore d’un citta- 
dino, inteso COSI a ristorare' l’onore d’un grande con- 
culcato'; era uffizio ‘degno della mente d’un dotto, 
che vedeva quanto dò importasse e alle lettere c alla 
morale; uffizio a cui Giovanni soleva • intendere come 
ad una spezie di sacerdozio civile, il sacerdozio della 
scienza. E per 'fermo la dottrina non è mai cosi bella 
conio allora quando Sìa sorgente di gentilezza e di ci- 
viltà; e tale suòle, rfuscire sempre quando se ne cer- 
chi l’acquisto (non" per . interesse o vanità, ma per 
ischietto amore • che se le. porti , e per isperanza di 
giovarsene ad immegliare sé stesso e la società in cui 
si vive. Le accanite dispute delle scuole nel Medio Evo, 
le -atroci invettive dei grammatici del Quattrocento, 
come dovevano dducarc il popolo, scandalezzato di ve- 
dere il campo istesso della* scienza, ad ogni tratto con- 
vertito in una schifosa arena di gladiatori? Da tutte 

(l) • Fra quanto opero (osserva il Foscolo) abbiamo del Boccaccio , 
la pili luminosa di siilo o-di pensieri a me paro la Vita di Danto: o 
ja sua Lotterà a Pino de’ Rossi a confortarlo noli’ esilio, è caldissima 
d’eloquenza signorile; ondo i vocaboli corrono mono lentie più gravi 
d’ ideo che nelle Dorelle. > Ediz. SUvtslri, 
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<|uesle contese non so qual fì-utlo ne rilraessero le 
dottrine; ma niuno può Ignorare , che , la ‘ scienza la 
quale non edilica, è vanità che corrompe, 

- Sciaguratamente questo civile sacerdozio delle l'et' 
tere non fu sempre dal Boccaccio ben compreso e avuto 
in pregio, e i SJioi libri più pqpolàri erano di tal na- 
tura da nuocere alla moralità dql popolo anzi che 
educarlo; e fu grandissimo danno, che un--Homa in- 
namorato delle caste e ^cvei-c bellezze della Divina 
Commedia, rompesse pos(:ia nei laidi racconti delle 
Cento novelle. Airamicizia del Petrarca dovette H primo 
riconoscimento di questo grave- error suo. ,Ed egli si 
penti d’avere insozzale le proprie opere di tante scon- 
cezze, e forse le avrebbe distriille, se ciò fosse stato 
possibile. Però da quel tempo prese a mutar vita, e 
cominciò anche un nuovo ordine di st udii sacri, co- 
meccliè senza grande prolillo. Vi fu perfino, ohi opinò, 
aver egli vestito l’abito def monaci CcrtosimVforse per 
gratitudine al B. Pietro de’Petroni,- il quale, morendo, 
avevagli mandato a dire, facesse senno una volta, e si 
pentisse dei danni prodotti dalle sue scritture volgari. 

Questi dubbi e liniori ne ‘turbarono a ragione gli 
ultimi anni della vita, nei quali non. ebbe (siccome 
dissi) altra consolazione fuor quella' degli st udii severi 
sugli antichi. Come uomo di lettere il Boccaccio me- 
rita di essere proposto a modello, e si potrebbe farlo 
anche piu liberamente se quélla macchia non ne oscu- 
ras.se la gloria. ^ 

Buon cilltadino, non ricusò giammai l’opera sua alla 
pall ia, cui servi lealmente in molle ambascerie; letterato 
genlile amò e desiderò ardentemente d’essere in fama, 
senza invidiare a quella degli altri; riconobbe il merito 
dovunque si rinvenisse, anzi fecesi banditore solenne, 
secondo che dicemmo, della maggioranza dell’Allighieri. 
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Sopportò senza lagnarsi la solligliczza delle fortune, 
cui aveva volontarianilente sminuite per amore agli 
studii, tanto che ricevette con gratitudine un piccolo 
legato del Petrarca, per comperarsi una veste da in- 
verno. L’ esempio deir.amicizia che correva tra lui e 
questo insigne poeta, credo che possa essere proposto' 
a modello' degli studiosi. Era.’ tra loro una gara di 
studii, ma senza invidia; una soave 'porrispondenza 
d’ulTetfi senza smancerie, c senza la viltà di celarsi i 
proprii difetti; erano 1nsomniav( come ne correva la voce 
a’ di loro) un cuor solo éd un’anima sola. Dogane a tal 
uopo di essere citate nella ^semplicHà loro piena d’af- 
fclto mi sembrano le parole del testamento (i), a cui 
or or.i io accennava, siccome quelle che onorano ad un 
tempo e if donatore e la jiovertà del donalo. — I). 
Joanììi (le Cerhildo seu Boccaccio , verecimde aUtno- 
Uam tanto vira tnm mocltcam lego, qttimjarKjinla 
floreiios àuri (le Floreiitia prò una veste hyemali ad 
studiam, lucubràtiouesque nocturnas. Praedicti au- 
tem mei amici de parvitate hujusmodi legatorum non 
me accHnent, ned fortiniam, si (jiiid est fortuna etc. 

Petrarca premori all’amico del suo cuore, ma questo 
fu colpo fatale anche alla salute del Boccaccio, già 
cagionevole, e logora dalle falichq durale. Invano per- 
tanto cercù la solitudine c le agiatezze della campagna 
per averne (|ualche conforlo; la morte qolselo non mollo 
dopo in CerlaJdo nei giorno di dicembre 1 575. Sulla 
sua tornivi furono scolpiti i seguenti quattro veVsi : 

Hoc sub mole 'jàcent cineres ac ossa Ioannis ; 

Me>ns sedei ante Deilm, mèritis^ ornata laboruni 

Mortalis citte. Genitor Boccatius illi; 

Patria Certaldum; ^tuitìum fuit alma poesis. 

(ì} Boecaeeio. Testamento scritto daini stesso — Origino, \Ua , 
sludj, c costumi di Dante AJigliieru Edlz. SilveùrU 
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Il Deeameronè (i) 
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LEZIONE XIV. 


SOA^VRIÓ. — DifGceUà-e pericolo di ragionare intorrfo al Decame- 
• róne. — Fama di quest' opera. — Semplicità deH’orditdVa. — Qucr 
sifoni sull’ originalità dell* invenzione. — Bellezze di stile. — l*it> 
tura di coslumi. — Immoralità delK opera. — Pregi e difetti della 
prosa del Boccaccio. — Esempi. Degli affetti» Dell’ eloquenza. 
— Ultime considerazioni.' . - 

. " ' • • J 

' ^ ^ I. ' ' 


Io vi confesso, o giovani, clic non posso senza una 
certa paura farmi a ragionare^ dèli’ opera-' maggiore' di 
<Ìiovanni Boccaccio ; imperocché mentre per una parte 
è un monumento troppo famoso deffà nosti^ lingua e 
letteratura, è per T altra iiisudiciàta di- tante e tali 
laidezze da nauseare qualunque animo gentilmente 
educato. « Questo (siccome coll’ usala ■'assenhateiza os- 
serva Cesare Balbo) fu certamente grandissimo danno,, 
e durò e dura in tutta la nostra letteratura ; gran 
danno fu che lo scritlor primo divìintato modello, che 
ih formatpr di nostra prosa sia étatO' Un novelìator! 
per 'celia; come fu gran vantaggia di una naziòna 
vicina l’aver avuti a modelli e formatori di sua prosa 
due severi filosofi o geometri, un Descartes e un Pa- 
scal. »j II Boccaccio medesimo, allorquando vide, sì 
rapidamente diffondersi per l’ Italia l’opci'a sua, si 
accorse del fallo", e gliene inprebbe sì fortemente che 
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iscnza il divieto dell’ amico suo Francesco Petrarca,, 
sarebbesi studiato di spegnernè anche la memoria; 
buono ma inutile desiderio, mentre con ima troppo 
. /(trtunata pubblicazione egli era sciaguratamente riu- 
scito, ad irrtiorare il vizio qon tulle le lusinghe deU’arte, 
^)iù atte a menojuaine Fon-ore (1). E valga ij vero 
quel rimorso era bastantemente ragionevole. Qual di 
l oi, pur desiderosi' di glo.ria, 'non ispaventerebbesi di 
dovere J^a pró])j ia rinomanza ad una tal opera clF esser 
j)otrebl>e forte cagione di condanna alla presenza di 
Dio? boccaccio morì penitente; ma cinque secoli di 
vita, ed altri ancora (mentre duri hi lingua nostra-) 
Eon basteranno a. cancellare la funesta impressione 
delFerror suo. Oltre a die questo era un peccato gra- 
vissimo eziandio centro alFarle, la quale perde della 
sua sublimità, quando non sia maestra di virtù ; con- 
ciossiachè se. le scienze e le lettere si convertissero in 
isirùmento di corruzione, ciò basterebbe a giustificare 
Fojiera e‘ i ragionajnenfi dei barbari, che le volevano 
come pcrnitiose distrutte; e meriterebbero di essere 
da ogni ben ordimata repubblica sbandeggiale. 

Premessa questa osservazione che io stimo indispen- 
sabile tanto pel Boccaedb, quanto per altri grandi pro- 
satori e poeti nosti i, dei quali avremo in seguito a te- 

(1) bell’ onorevole pèntimcnlo del lloecaccio abbiamo una bella prova 
nella lettera eh’ egli diresse a Mainardo Cavalcanti , nella quale Io 
prega di, proibire la lettura del Decamfrone dlle sue donno. «Guardali 
(dice cgU) per mie consiglio, per mia preghiera dal farlo :_ahhandona 
lo mie novello ài jurtiilanti seguaci dello passioni , che sono bramosi 
d’ essere creduti generalmente contaminatori frequenti della pudicizia 
dello matrone. E so tu non vuoi perdonare al decoro delle tue donne, 
perdona all’ oaor mio , so tanto mi ami da sparger lagrime po’ miei 
patimenti. Leggendolo, mi reputeranno turpe mezzano, incestuoso vec- 
chio, uomo impuro e maledico ed avido raccontatore delle altrui scel- 
leraggini. Non v’ha depcrtutte chi sorga c dica per isousarai: Scrisse 
da giovine, o ri fu astrolto da autorevole comando,, p 
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nere ragionamento, esaminijirao brevemente quale sfa 
c|uest’ opera che meritò di essere . tradotU in tutte le 
lingue d’Europa, che suggerì molte leggiadré fantasie 
a Chaucer, a Shakspeare, a Molière, a Drydèn, a La 
Foniaine; che divenne , la lettura pii!( favorita di Fede- 
rico il Grande, che fu per due secolirimHata dai no- 
stri, e tennesi come hno dei più nobiK monumenti 
della lingua italiana' (1),- . • , • . 

•* ’ *, ■ ' * » * 

(1) P«r chiarir meglio come il grudmo umano anche ner grandi spesso 
erri, piaccmi di recarvi a. disteso una- lettera del Petrarca, r.nUiina 
ch’egli scrivesse, dalla'rjuale pai'inr che ei provi, 'coiino il Boccaccio non 
faccessc del- suo romando mai parola all'amico suOj quantunque fos- 
sero tanto intimi, sàccome di cosa Che nfin valesse la spesa di' parlarne. 
Petrarca avuto, a noTano jjasualmente il libro , tradisse in latino b 
Bovella della Grisehb, c te speli. colla scgneYitc lettera al Boccaccio. 

« Ho, veduto il vostro lib^o delle Novelle scritto da yot nella nostra 
lingua natia, seconda che io penso,.~fssondo giovale, non so^come, e 
donde venuto alle mie mani. L’ho veduto, dico; perciocché Se- io vo* 
lessi affermare d’ averlo -letto, non dù-ei Vero. ConQÌdsSiaQchè il volume 
è molto grande, come quollot <5lie è scritto af volgo^ éd ih prosa; ma 
invero maggiori sono le mie occupasiani; ed il tempo era ristretto; 
.«! per li tumulti di guerra, come sapete, privo di tranquillità; dai 
quali tuniulti sebbene io sono lontano, pure noii posso non comrao- 
Tcrmi pel danno con»u»e. L’bo dunque tfascorso, a con 'molta fretta 
di qua o di là riguardalo nella .sfuisa che fànno i viaadanti , soma 
fermarmi. Nel che mi sono avvedutb ohe voi siete -stato morso dai 
denti dell’ invidia; ma eolia vostra clava e colle parole vi siete nobil- 
mente difeso. Nè me ne sono maravigliato; perciocché ho conosciuto 
prima che ora lo tirze del vostro ingegno; e so por, esfrerienza tro- 
varsi àlcuni uomini scipcchi ed ignoranti, i quali ciò che essilo non 
vogliono, 0 non sanno, o^non possonb, riprendono in altrui ; a questi 
dotti ed arguti, ma alle altre, facoltà mutolL He preso non piccola di- 
lettazione n'el trascorrere il^vastm lilira; e se m’è svenuta innanzi 
qualche parte detta lascivamanle, vi sciisaVa appresso di mo la et|i. 
in che allora vi trovavate, lo stile, là lingua e la variot-i delle mate- 
iie- che nell’ opera si conton’gOno, perciocché assai importa lo aver 
considerazione a chi si scrivé; e la diversità dei costumi o delle per- 
sone ricerca eziandio' diversità di stilo. Ho trovato ancora fra molte 
qosp giocoso a Uovi alcuno pie c severe; Delle quali però io non so 
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I/ordilura del romanzo è'd’una singolare semplicità: 
merito speciale del Boccaccio, il quale pur seppe evi- 
tare la sazietà,' che pareva un ostacolo quasi insupé^ 
rabile^ mqntre ' la varietà degli avvenimenti nel campo 

che si era prescritto, non poteva soccorrerlo, e la so- 

• 

t ^ - 

quello che diiìnitamento io m’ abbia a'piiidieato ; fterciocchè io noa 
ci ho potuto, applicar l’ animo. Ma, corno avviene a quelli che corrono, 
ho viMliitn alquanto con più- cura il principio e il fino che non , ho 
^alto lo altre parli. Dei quati nell’uno (por quello che a me paro) 
avete deseriUo propriamente, e con molta copia ed oleitanza lo sjato 
d.dia |>alria liostia al tempo della pestifei'a mortalità, il quale sopra 
0 ^'DÌ altro lagriinoso o misero ha vcituto la nostra ctade. Nell’altro 
avete posta per ultimo una -i.stori.i molto dissimilo, dalle precedenti ; 
la quale sifTatlamente n\! è piaciuta , .e m’ha si commosso IcRifcndola, 
-file fra tanti pensi eri. che bannotni quasi fatto dimenticar di mo stesso, 
ho voluto mandarlami allà’ihcmoTia. si por poterla, q mudo voglia m,i 
veiiiss(% ripigliar non senza piacefe nolfa mento, c sì -per raccontarla 
;^li amici, come si fa, novellando à qualche occasione. Il che avendo 
poco dappoi fatto; conos'cchdo ch’ella era grata a chi ascoltata l’avca, 
subito feci pensiero, 9 he siccome ella piaceva a mo che molti anni 
addietro l’aveva udita, cesi potessè avvenire eh* olla piacesse a queili 
che non hanno cogniiione della nòstra .lingna: tanto maggiormente 
che io vedeva lei a Voi altresì esser piaciuta di maniera che l’avete 
slimata'degna del nostro siilo volgare, cd anche del fine dell’opera; 
dovg i rotori vogliono che si pongano i più forti argomenti, e lo cose 
migliori. Onde un giorno fra molli varii pensieri, d.ai quali, secondo 
la usanz.a, il .mìo animo è lacerato, e sdegnato non. meno enn esso 
Horo chd meco fieramente; ditto loro commiato,' h^presa la penna in 
.mano. ,mi posi a scrìvere questa vostra istoria, sperando che voi non 
poco doveste rallegrarvi che io fossi volontario interprete deijmmpo- 
iiiiiicnli vostri, il che non di. leggiero farei nello cose d’ altrui. M’in-, 
classe a questo Ultore oh^ io porla a vói ed alla istoria; la 'q.uale 
io scrissi Ialinamente , non'' però rendendo parola a parola , come ci 
ammonisce Orazio: anzi in alcuni luoghi ho malate alcuno delle voj 
sire, ed in alcuni aggiuntovene delle mio, dandomi a credere che. ciò 
dovesse essere non solamente edn sopportazion vòstra, ma con con- 
tentezza. La quale istoria comecché da molti sia stata lodata ^ desi- 
derata,. io nondiincno ho voluto indirizzare a voi lo cose vostre ; ma 
se noi mut.arla di vestimento lo ho scemato o accresciuto bellezza, 
giudiclìerelo vói. dia ritorna ondo 6 nata: polo è il giudice, nota la, 
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laiglianza delle varie scene fra se avrcbbelo reso mo- 
notono senza nn arie grande di colorire, e la dovizia 
inesausta del fraseggiare. Una brigata di nobili donne 
e di tre giovani, per ingannare inae^vol niente i lun- 
ghi ed inquieti ozii, e fuggire il, pericolo della pesti- 
lenza, che nel 1348 menava nn orribile strage in Fi- 
renze, ritiransi in un amena villeggiatura vicina della 
città. Ivi, sotto il vifcendevolc rcggiiiicnlo di ciascuno 
di loro, secondo che vengono-scelti a maggioranza di 
voli, nairano j)er torno- una r novella di vario argo- 
mento, come talenta me^io o al ve' o alla regina del 
giorno di lissarè. E dapjioicliè la gioviale compagnia 
« composta di dieci jiersone, ed ognuno è tenuto a 
far suo racconto, cosi il libro da una parola greca, la 
quale significii aiipunto dieci (dec'a) e (jìorno (imera) 
prende il titolo di Decameronh (I), o libro dalle dieci 
giornale. La tessitura isle'ssa della tela suggeriva per- 
tanto il cominciamcnlo deiropera, elio è la pestilenza 
di Firenze; descrizione paurosa' c sublime, la quale 
presentando un risoluto contrasto colla gaiezza e li- 
bertà dei giovani novellatori, non è però viziosa con- 
ira le regole dclFarte, come altri si piacque di nmo- 

rasa, c nolo il cammino, acciocché voi cd altri cho la leggeranno co- 
noscano che dello cose vostre a, voi o non a ine sì dee render ragione. 
Se aléiino. mi domanderà, se ella ó farula o verità, risponderò il detto 
di Sallustio, la fedo essere appresso il suo- autore, cioè il mio Gio- 
vanni. 

,(1) Nelle prime stampe il romanzo aveva la seguente intitolaziono : 
Comincia il libro chiamato Decajiekoji, cognominato PkEaciPE Galeotto, 
*el qftale ti contengono cento Novelle, i» dieci di dette da tette danne 
« tre giovani uomini. • _ ^ ’ 

ri Venturi nel commento al verso' di-Dantc: Galeotto fu il libro e 
chi lo •scritte, dice cho "di quel tempo chiamavasi Galeotto qualunque 
inezzano d’intrighi amorosi; quindi che, insegnaadosi nelle cento 
novelle del -Boccaccio malizie amorose, fu loro posto in fronte il co- 
gnome di Principe Galeotto, che ritengono* nel titolò i testi aniUcbì. 
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vcrnc querela al' Boccaccio. In quella guisa che in 
una lieta dipintura certe ombre forti c fosche giovano 
a dar risalto e a rendere più vivo il fon^o del qua- 
dro; cosi ili nostro poeta premette quel fatto' d’una 
descrizione conipassioncvolé, onde per esso meglio si 
rinforzi la giocondità 'llella scena seguente. Nè questo 
intendimento artistico è dq credersi una benevola opi- 
nione dei commentatori ingegnosi a difcndei'e il loro 
autore; mentre egli medesimo ve ne fa sin dalle prime 
pa.role chiaramente avverfìti. « Questo orrido comin- 
damento (cosi egh nel Proemio) vi sia non altrimenti' 
che ai camminanti una montagna aspra ed erta, presso 
alla quale un bellissimo piano e ^dilettevole sia ripo- 
sto, il quale tanto più viene loro piacevole,' quanto 
maggiore è stata del salire è dello smontare la gra- 
vezza. E si come, r estremità della 'allegrezza il dolore 
occupa, cosi le miserie da‘sopravvegnente letizia son 
terminate. A questa brieve^noia (dico brieve, in quanto 
in i)oche lettere si contiene) 'seguita prestamente- la 
dolcezza ed il piacere, il quale io vi ho davanti pro- 
messo e che forse 'non sarebbe da cosi fatto inizio 
(se non si dicesse) aspettato. » Difetto e grave era 
bensi contro i costumi e la naturalezza lo immaginare 
che donne gentili ed onorate, come l’ autore suppone 
essere quelle , e tuttavia sotto i colpi d’un così nuovo 
flagello, rompessero poscia e tanto di leggieri in aperte 
oscenità, quqli si disdirebbero alle trecche e ai facchini. 

Comunque però^ P invenzione del romanzo paresse 
semplice e naturale, e nulla avessé di quanto possa'" 
inostrare uno sforzo d’ingegno nel concepirla, come 
sarebbe il caso per esempio della Divina Commedia, 
pensando alla- celebrità grande a cui venne e alla lode 
di essere in tante maniere imitato, incominciossi a sot- 
tilizzare, indagando, e come e in qual .parte l’autore 
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attingesse h prima idea; fermandosi subito là dove tra- 
vata venisse qualclic leggiera rassomiglianza, ovvero 
( che è moltó* più facile) s’incontrasse una novella imi- 
tala realmente da esso^ e nel suo romanzo inserita. 
Ma questa, posto anche se nc potesse venire a capo, 
sarà sempre un oziosa questione da retori, quando 
non abbia altro scopo fuori quello di f;u: mostra d’iina' 
vana erudizione. Che nvouta infatti sapere se Dante 
ricopiava qualche scena dal Tesoro db Brunetto; se 
Chauccr Tordilura de’ suor. Racconfi di ùtufot herti 
dal libro di Boccaccia; se Slwlcspcarc rargomento del 
suo Otello da una novella del Cinzio? Una tale re- 
niinisccnza non potrà nie meivomarvi, nè accrescervi 
d’un punto le impressioni prodotte sull’animo vostra, 
le quali dipendono, unicamente dall’arle o minore o 
più grande del poeta. . Quando vói saprete clic i giar- 
dini incantali d’ .Vicina sono un invenzione dei romanzi 
dulia Tavola rotonda, le magnifiche ottave deir.Vriosto 
perderanno forse alcuna parte della loro, nativa bel- 
lezza? Le questioni di anteriorità, di originalità, e cosi 
via, pos.sono farse aveie un interesse per quelli che 
vivono, c fannosi belli delle glorie altrui; ma quanto 
ai grandi che sanno iiu|)i‘oularc le propi'ic opero col 
suggello .sacro dell’ arte, essi spigolano il campo della 
natiira come un ret.iggio comune, e vogliono essere 
tenuti cittadini del mondo, uomini ognor nuovi, i quali, 
o lavorino sui materiali fornitigli dalle cure altrui, o 
ne raccolgano dei propriì, sono ad nn modo sempre 
grandi. Quel rocchio di marmo, stacciilo, dal fianco della 
nativa montagna, giacqìR' più .secoli inosservato e senza 
nome, finché non vi si accòstò un artista per dargli colla 
potenza del suo scalpello la forma viva di una Venere, 
d’uri Apollo, d’un (Iladialore, o d’un Mo.se. Voi non mi di- 
vcle. allora che certamente codeste statue uscirono tanto 
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pci-felte dalle mani deirirrlefice, perchè il rocchio del. 
marmo crasi staccato dal monte. 

, , Tucidide commosso daj terribile spettacolo della 
pestilenza che disertò te regioni dell’Attica, ve lo de- 
scrive in quella sua prosa stringata e potente: Lm 
òrezio ri])roducè le stesse immagini nei severi veri^ 
del suo poema; e Boccaccio non dubita di ricalcarne le 
orme loro nelle prime»pagpie del suo Decamerone; tutta** 
via dopo cimpie secoli lin altro poeta ricorre il medesimo 
cainpo; e quelle arftiche scene jver cui fremeste leg- 
jri'mlo Tucidide, Lucrezio 'c Boccaccio, vi ridestano 
uguali sentimenti nelle descrizioni alTellu()S.euler Man- 
zoni. Se voi considerate i diversi lavori come oggetto 
artistico, dal confronto "né usciranno degli utili pre* 
celti; anzi mj piace dr constgliarvi al gradevole lavoro 
sulle orme segnalèvi dal Foscolo nel discorso premesso 
appunto al Decameròne; ma se poi volete oziosamente 
disputare sul merito- dell’ invenzione , voi non faiete 
che sprecare invano la hiticu ed il tempo. Ma dmiquc, 
mi chiederete, il merito dell’invenzione vuoi essere 
contato per nulla? Io non. dico; ma vorrei farvi ac- 
corti .che l’originalità c rinvenzione non consistono 
nel trovar cose non mai dette da persona al mondo, 
si veramente nel render proprio quello che è comune 
retaggio. 11 vecchio Orazio diceva coll’ usato buon 
senso : 


> 

Piiblica materìes privali juris erit, si 
iVc'c circa vilem patulumque moraheris ,orbem\ 
Ncc verhum verbo curabis reddere, fidiis 
-Jnt’erpresi ncc desilies imitafor in arctum,' 
Vnde pedem proferre pudor xetet, aiti operis kx. 


Trissino'e il Tasso imitarono entraihbj Omero e Vir- 
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gilio; ma quegli diede alla luce là sbadigliata Italia, 
mentre questi arricchiva il Parnaso nostro colla su- > 
blimc Gerttàotemwe. , 

Senonchè la singolare semplicità della favola, la 
freschezza del colorito’ e la gradevole varietà dei rac- 
conti non sono i soli meriti che, rendano pregevole . 
l’opera del Boccaccio. Alla' gaiezza della poesia ^gli'“ 
seppe unire nel Decamerone la slorica''vèrilà , la -pit- 
tura cioè della vita reale' del tempo colle sue virtù 
co’ suoi vizii , quale - appunto più visibilmente rfsutta 
da quel misto di condizioni diverse , dal principe al 
servo, dalla regina alla trecca che fìgiirano.nel ro- 
manzo. Cesare' Cantò con ' sentenza', afiatto opposta 
nella sua Istoria lém’oarsaje, parlando del Decame- 
rone, osserva che' fre^ dante fròàdi invano cerche^ 
remino il ritratto della vita e delV indole italiana. 
La sentenza è veramente troppo; severa. Lo stesso au- 
tore poche pagine dopo loda< i’ Racconti di Chaueer 
( cui abbiamo veduto essere un imitulore del Boccac- 
cio*,) peretó invece di persona senza nome, nè fiso-- 
nomia come nel Doccaeciq, uniti per caso a fliscor^ 
rere; si prepara campo piu dramma tiso coll’ atteg-' 
giare, le varie classi della società', un cavaliere, un 
campagnmlOf^un medico, una badessa, un monaco, 
^alcuni glureconstclii, un negoziante, un pitocco, un. 
rènditor d’indulgenze, un cuoco, un marinaio, e così 
via. Ma valga il vero, la medesima varietà per cui è 
lodato Chaueer non 'la troviamo anche più abboiulc-" 
volmente -nelle . novelle del Decamerone ? Qiiale^ delle 
eOndiZtoni della vita soprannominate, c più altre an- 
cora, -iion. sono dipinte nel romanzo? Veramente -fó 
non. mancano, .e frulli ve ne sono di molto 
velenosi^ ma il ritratto .della riVor di quel tempo vr 
é scolpito^ e pur tròppo per nostra, vergognar e dannoC' 
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Quelle medesime novelle (l’argomento antico, le quali 
jKir vi semhrei’ebljero a prima giunta così fuor di luogo, 
ove più nialuramenlc consideriate quali fossero allora 
in Italia, c quanto vive ancora le rimembranze della 
classica antichità, v’accorgerete che non furono scelte 
tanto a caso, che non concorrano anch’essc a rendere 
]>iù completa la dipintura del quadro. Le vecchie tra- 
dizioni .eransi xoH’ arxbir .dei tempi adulterate, ma 
duravano vtutta.via fresche tra !1 popolo; e a tal uopo 
vi rammenterò quello che l’Allighieri diceva intorno 
alle popolane liorcntine : 

J^’nna vagheggiava a, studio della culla ^ 

E consolando usava T idioma 

Che pria li padri .e le 'madri trastulla ; 

L’altra, traendo alla V(>ccu là chioni.ì, . ' 

Favoleggiava con ìa ,sùa fanùglia' .f 

Z>e’ Troiani, e di JFiesòle e di Roma. ‘ ' 

Giovanni Villani ponevasi a scrivere le sue cronache 
preso di maraviglia dalla vista e dalla inemmia delle 
vicende di Roma ; c i primitivi cronisti seriamente 
vi narravano quante favole correvano per la bocca 
del -volgo intorno alle origini di Firenze, e a Catilinà, 
che inmimorossi della regina lìelisea nella càlonaca 
di Fiesole il di della Pentecoste. 

Queste tradizioni false ed csagtìvate coni’ erano 
questa popolarità, per cosi esprimermi, dei mondo 
antico, ben lungi dall’avere piccola inlluenza e rappre- 
sentar poco l’essere deiritalia, sono un primo fonda- 
Tiicnto per ripristinare gli studii classici, e prevenire 
così nella ntmva tiviltà tutte le altre nazioni d’Europa. 
Questo Culto. 0 . notizia (^eifantichità diviene presto" 
così universale e così forte die gli autori, diménti- 
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«andò per poco il prcsenle, parlano e scrivono coitìfi 
oe fossero contemporanei di quei vecchi Lalini , cui 
salutavano col nome di avi e di padri, quasi che essi 
fossero naturali eredi delle glorie loro e dei loro 
pensieri. Petrarca ‘ scriveva lunghe lettere a Cice*- 
rone e a Seneca, coipe a persone viventi, in. quella 
stessa guisa che poscia ìl-Boccacèio vi raccontava la 
novella di Sofronia al. tempo di QHuviano ' CesgH non 
ancora chiamato Attf/iisfo , subito/ innanzi a ‘quella 
del Saladino, al tempo dello Iniperadore Federitjo, 
primo a racijuistnre la Terra'' Santa. 

Ma pogniamo anclic non vi talentassero queste 'ra* 
gipni , le novelle d‘argohiento antico sono iusoimna 
cosa ben poca nel Deca nfcrone, se piacciavi parago- 
narle con quelle di, storia cOjitenip'oranca, perchè se 
ne debba fare accusa . al ^occacciOi laonde credo sia 
piuttosto ragione il -conforinnrsi al giudizio del De-‘ 
nina, il quale afTerniò, che .nel Decaincrone » si tro- 
vano, come- in una grande, galleria ben dipinta, rap- 
presentati ' 1 costumi del suo secolo , non .solamente 
nel carattere dei personàggi, liuti, ma eziandio nei 
tratti di vera storia, toccati con pennello maestro ». 
Infatti <inalunque piacciasi interrogare le cronache di 
quei tempi (e ninno a dir vero, potrà farlo meglio del 
' Cantù )’ troverà per avventura verificato alla lettera 
’ quanto oggidì ,può agli occhi nostri parere o esage- 
rato 0 per poco impossibile. Chi si rimembri le dis- 
,degnose c fiere invettive di Dante, chi i sonetti sopra 
la corte di Avignone del Petrarca, e la storia di più 
eresie, pullulate di quel tempo nel campo'dellà Chiesa, 
chiarirà quanto s’accosti al vero e il racconto di quei 
religiosi scapestrati, e il giudizio di Abra.àm giudeo, 
e le sfrontate gjulle'rie di Fra Cipidlà. Il male:, rispetto 
al ISovellatore sta in questo, che egli svelò cinicumenU 
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le piaghe della società, e divenne perciò maestro di tur- 
pezze, 0 sorridendo, oppure approvando quello che ve- 
niva mano a mano raccontandosi con frasi per lo più in- 
decenti, e spesso con orriì)ili bestemmie. Dante vi mo- 
stra i vizii de’ suoi contemporanei , e vi costringe a 
fremerne; mentre il Boccaccio, se non istudia d’ infio- 
rarli, cerca quasi sempre di muovervi a riso: Dante è 
un maestro severo che fulmina e corregge; Boccaccio è 
un libertino il quale compiacesi di quella scostumatezza 
che deturpa i suoi coevi ; per la qual cosa, mentre 
la Divina Commedia è un opera eminentemente civile 
e morale, il Decamerone divenne il codice della- licenza 
e del vizio. , ' ’ 

Questo male, come io vi diceva ^in principio, era 
tanto più grande in quanto che come libro dt lette- 
ratura il Decamt^one_ diveniva modèllo pei Tenturi. 
La lingua della poesia vantava, già due .sovrani maestri 
in Dante e in Petrai'ca., i quali radevano sollevata 
alla sua perfezione maggiore. Nei due più , grandi^ 
poeti verrannovi trovate tutte le maniere di armonia, e 
una ricchezza inesauribile di tinte, cominciando dalle 
più risentite fino alle più leggiere sfumature. Ma la 
prosa non aveva sortito una eguale ventura per quel- 
r ovvià ragione che avverasi negli esordii di qualun- 
que letteratura , nei quali la poesia precede sempre 
alla prosa. Il volgare eloquio pertanto., comechè già 
cosi perfetto nelle poetiche produzioni, veniva escluso 
da qualsiasi grave scrittura; e Dante medesimo, pur 
cosi sciolto prosatore nelle sottili disquisizioni dei 
Convito, non avrebbe osato altrettanto nei libri della 
Monarchia, siccome cosa non confacente alla gran- 
dezza e importanza della materia. Nel Convito si dispu- 
tavano le teorie dell’ amore, cantate nelle rime vol- 
gari ; ma nellà. Monarchia si posavano le ragioni della 

Ccreseto. Voi. I. 16 
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politica e del buon governo dello Stato. Che anzi con 
una strana contraddizione egli non si ardi neppure di 
farlo laddove investigava le stesse leggi del volgare; e le 
ragioni della lingua del si, sono propugnate nel trat- 
tato latino de Vulyari Eloquio. Boccaccio adunque 
trovò la prosa tuttavia nell’ infanzia, ovveraniente sem- 
plice e schietta, se volete^ nelle cronache, nelle no- 
velle, nelle leggende; ma priva ancora di quella do- 
vizia di numeri, d’inflessióni, di .modi a cui venne ii» 
seguito condotta. Ora, per ovviare a.tale sconcio, egli 
si avvisò di ricorrere alle fonti latine, e di modellare 
la nascente favella sulle magnifiche forme dei trattati 
e delle orazioni di Marco Tullio. Senonchè l’ imitazione 
riusciva in lui tanto soverchia, che spinse la prosa per 
una via non naturale alla figliuola, mal atta a rice- 
vere le ardite trasposizioni, e il fraseggiare della ma- 
dre (4). Il Boccaccio modellando {come dice il Foscolo) 
l’idioma fiorentino sulla lingua' morta dei Latini, ac- 
crescevagli dignità, ma gli niprtificava la nativa energia 
Tuttavolla certi acerbi critici, che di questo vizio 
menarono si gran rombo, dovevano tener conto delle 
circostanze e dei pensieri che trascinavano quasi senza 
avvedersene il Boccaccio. Raro è che i riformatori di 
un qualche abuso non diano nell’ opposto, come quelli 


(1) Il Salviati che amava di tanta affellail Boccaccio da ridere sde- 
gnosamente di chi voleva solo paragonarlo col Machiavelli, dice che 
il Ducamerone è • la più illustro prosa che abbia la lingua nostra; 
àvvcgnactiè gli iperbati o gli altri stravolgimenti della naturai tela 
del favellare, siano in quell' opera contro la forma dello scrivere, che 
s’^usava dai buoni in quel tempo. Perciocché l’Autore, cereando lo 
bellaxzc 0 la magnificenza e la vaghezza e lo splendore e. gli orna- 
menti della favella, e in tal guisa di farsi, come si fece singolarissimo 
dagli altri scrittori del suo secolo, senza alcun fallo, maràTigliosa. 
mente nobilitò lo stile, ma' gli scemò in qualche pùnto una certa sua 
propria leggiadra semplicità. » . ‘ ' 
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che lenendo sempre volto in quell’ uno Io sguardo, o non 
vedono o non curano gli altri pericoli a cui possono tanto 
più di leggieri andare incontro. Cosi a vicenda panni o ce- 
cità 0 pedanteria quella degli altri, i quali vorrebbero 
risospingerci assolutamente fino all’epoca di Boccaccio, 
quasi che non vi fossero modelli di eguale perfezione, e 
non avessimo più scrittori, i quali tra la candida c nn 
poco nuda semplicità dei più antichi, e la fastosa ricchezza 
del Boccaccio, scegliendo. una via di mezzo, toccassero 
la meta vera. Quelli , coll’. esagerare i difetti dell’ ar- 
chitettura troppo artifiziata del periodare del Decainc- 
rone vollero scusarsi 'df essére barbari; questi avvisa- 
ronsi di potere nasconderé la propria nudità sotto Io 
strascico di quei periodi cHe pigliano, a detta del Ba- 
retti, più miglia di paese;. Tra te opinioni degli uni 
e degli altri sta il vero, espresso nella; sentenza già 
citata del Balbo, Ih quale 'ha un significato più pro- 
fondo di quello che £ prima vista non paia. Egli è 
certo che l’avere sacrificalo ogni cosa all’armonia del 
periodare, al lusso del descrivere per via 'di circon- 
locuzioni, usò gli* Italiani alle cicalate accademiche, a 
quel scialaquamento di parole, che fu sempre a danno 
della vera eloquenza. 11 Cinquecento dovette alla su- 
perlativa ammirazione delle Cento Novelle l’essere tanto 
parolàio e ciancierò. Sta bene pertanto che il Salviati 
accademico rida a sua posta di chi vuole solo paragonare 
la prosa del Macchiavelli a quella del Boccaccio; ma noi 
che non desideriamo i tempi del Salviati, possiamo do- . 
lersi liberamente di quel difetto , e augurarci che la 
nostra prosa si modelli piuttosto sulla maschia rapidità 
usata nei Discorsi sopra la prima Deca, che nella 
rotondità lussureggiante dei Proemii del Decamerone. 

Ma per ..chiarirvi per via d’ un esempio e più bre- 
vemente e^ più efficacemente ad un tempo dell’opera 
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(it‘l Boccaccio in fallo di linjiua , non credo inoppor- 
tuno ii recitarvi a disteso quel racconto famoso delle 
tre Alleila, che il Boccaccio ricopiò dal Novellino , 
rifacendolo a modo tutto suo. Quando vi piaccia di 
usarvi un poco di attenzione, potrete da questo con- 
fronto agevolmente far ragione, dove abbia guada- 
gnato, dove perduto il vecchio racconto; in che dilTc- 
risca la lingua dell’ antico Aovellicro da quella del Boc- 
caccio; dove la semplicità e il candore suppliscano 
all’ eleganza; dove il rotondo fraseggiare e la scelta' 
delle parole cortigiane ci faccia parere troppo ignudo 
al paragone il primo racconto. Gli esempi accorciano la 
via, e l’usarsi a questi raffronti aguzza il giudizio ed 
educa il buon gusto. — Incominciamo dal Novellino. 

— « Il Snidano, avendo bisogno di moneta, fu con- 
sigliato che cogliesse cagióne a un ricco Giudeo, ch’era 
in sua terra, e poi gli togliesse il mobile suo ch’era 
grande oltre numeVó. IV Snidano mandò per questo 
Giudeo, e domandoli qual fosse la miglior fede: pen- 
sando, s’elli dirà la giudea, io ii dirò ch’olii pecca 
contro la mia. E se dirà la saracina, ed io dirò: dun- 
que per chi tieni la giudea? Il Giudeo udendo la 
domanda del Signore, rispose così: Messere, egli fu 
un padre, che avea tre figliuoli, ed avea un suo anello 
con una pietra preziosa, la miglior del mondo. Cia- 
scuno di costoro pregava il padre ch’alia sua line li 
lasciasse questo anello. Il padre vedendo che caluno 
il volea, mandò per un line orafo, e disse: Maestro, 
fammi due anella cosi appunto come questo, e metti 
in ciascuno una pietra , che somigli ({uesla. Lo mae- 
.stro fece ranella cosi appunto che nessuno conoscea 
ii fine, altro che ’l padr^. Mandò per li figliuoli ad 
uno ad uno, ed a caluno diede il suo in secreto, e 
catuno si credea avere il line, e ninno nC sapea il 
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vero, altri che ’l padre loro. E così ti dico delle fedi 
che sono tre. Il Padre di sopra sa la maggiore: e li 
figliuoli, ciò siamo noi, ciascuno si crede aver la buona. 
Allora il Snidano udendo costui cosi riscuotersi , non 
seppe che si dire di coglierli cagione, si lo lasciò an- 
dare. >3 — ' 

La semplicità di questa novella, e il modo stretto 
se ben efficace di es|)orre, vedete ora quali divengono 
nella -maniera più. pomposa ,e larga 'di Boccaccio. Nel- 
l’una vi parrà di udire un buon tempone, che vuole 
colla narrativa della astuzia del Giudeo rallegrare una 
brigatella di amici; nell’ altra sentirete il cortigiano, 
che pensa anche lin po' troppo alla sua reltorica. Foi*se, 
ammirando il candore del prjmo, desiderereste più arte 
nel variare le 'forme del dire e del narnire; ma lo- 
dando la ricchezze del seèondo, piaeerebbevi che appa- 
risse meno l’ artifizio, c alcuna volta io sforzo. Ma senza 
prevenire il, vostro giudizio, udite come il racconio 
delle tre anella fosse' rifallo da Messer Giovanni. 

— « Il Saladino, il valore del quale fu tanto, che 
non solamente di piccolo uomo il fe’ di Babilonia Sol-' 
dano, ma ancora molte vittorie sopra li re Saracini e 
Cristiani gli fece avere, avendo in diverse guerre ed 
HI grandissime sue magnificenze speso tutto il suo 
tesoro , e per alcuno accidente sopravvenutogli biso- 
gnandogli una buona quantità di denari^ nè veggendo 
donde cosi prestamente come gli bisognavano aver 'gli 
potesse, gli venne a memoria un ricco Giudeo, il cui 
nome era Melchisedech, il quale" prestava ad usura in' 
Alessandria, e pensossi costui averlo da pojter servire, 
quando volesse; ma si era avaro che di sua volónlà 
non l’avrebbe mai fatto, e forza non gli volea fare: 
per ,che, stringendolo il bisogno, rivoltosi tutto a do- 
ver trovar modo come il Giudeo, il servisse, s’avvisò» 
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di fargli una forza da alcuna ragion colorata. E fat> 
tolsi chiamare , c famigliarmente ricevutolo , seco il 
fece sedere, ed appresso gli disse : Valente uomo , io 
ho da più persone inteso che tu se’ savissimo, e nelle 
cose di Dio senti molto avanti; perciò io saprei vo^ 
lontieri da te, quale delle tre leggi tu reputi la ve- 
race, o la giudaica, o la saracina, o la cristiana. II 
Giudeo, il quale veramente era savio uomo, s’avvisò 
troppo bene che il Saladino guardava di^pigliarlo nelle 
parole , per dovergli muovere qualche quistione , e 
pensò non potere alcuna di queste tre più l’una che 
l’altra lodare, che Saladino non ayesse la sua inten- 
zione. Perchè, come colui il' qual pareva di aver bi- 
sogno di risposta, per la quale preso non potesse es- 
sere, aguzzato lo ingegno, gli venne prestamente quella 
che dir dovesse, e disse: Signor nuo, la quistione, la 
qual voi nji fate, è , bella, ed a volervenc dire dò che 

10 ne sento, mi vi convien dire una novelletta , qual 
voi udirete. Se io non erro, io mi ricordo aver molte 
volle udito dire che un grande uomo e ricco fu già, 

11 quale, intra l’ altre gioie più care, che nel suo te- 
soro avesse, em uno anello bellissimo e* prezioso, al 

, (puile per lo suo valore e per la sua bellezza volendo 

, fare oYiore, Cd in perpetuo lasciarlo ne’ suoi discendenti, 
ordinò che colui de’ suoi fìgliuoli, appo il quale, sì 
còme lasciatogli da lui, fosse questo anello trovato, 
che colui s’ intendesse essere il suo erede, e dovesse 
da tutti gli altri essere come maggiore onorato e ri- 
verito. Colui, al quale da costui fu lasciato, tenne so- 
migliante ordine ne’ suoi discendenti, e così fece come 
fatto avea il suo. predecessore. Ed in brieve, andò que- 
sto anello di mano in mano a molti successori , ed 
ultimamente pervenne tijle. mani ad uno, il quale avea 
tre tìgliuoli belìi e virtuosi e molto al padre loro 
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ubbidienti; per la qual cosa tutti e tre parimente gli 
amava. Ed i giovani, li quali la consuetudine dell’ a- 
nello sapevano , sì come vaghi ciascuno di essere il 
più onorato tra’ suoi, ciascuno per sè, come meglio 
sapeva, pregava il padre, il quale era già vecchio, 
che quando a morte venisse , a lui quello anello la- 
sciasse. Il valente uomo* che parimente tutti gli amava, 
nè sapea esso medesimo eleggere a qual piuttosto la- 
sciar lo volesse, pensò, avendolo a ciascun promesso, 
di volerli tutti e tre soddisfare: e segretamente ad uno 
buono maestro ne fece fare diie altri, li quali sì fu- 
rono somiglianti ài primiero, che esso medesimo, che 
fatti gli avea fare, appena conosceva qual si fosse il 
vero. E venendo a morte , segretamente diede il suo 
a ciascun de’ figliuoli: li quali dopo la ‘morte del pa- 
dre , volendo ciascuno la eredità e T onore occupare , 
c l’uno negandolo all’ altro, in testimonianza di dover 
ciò ragioncvcJlmcnte fare, «ciascuno produsse fuori il 
suo anello. E trovatisi gli anelli sì simili l’uno all’altro, 
che qual fosse.il vero non si sapeva conoscere J si 
rimase la questione qual* fosse il vero erede delpadre,' 
in pendente, ed ancor pende. E così vi dico , signor 
mio, delle tre leggi alli tre popoli date .da Dio Padre,' 
delle qiiali la quistione proponeste: ciascun la sua ere- 
dità, la vera legge, ed i suoi comandamenti si crede 
avere a fare; ma chi se l’abbia, come degli anelli, 
ancora ne pende la quistione. Il Saladino conobbe co- 
stui ottimamente essere saputo uscire del laccio,, il 
quale davanti ai piedi teso gli aveva ;'e perciò dispóse 
di aprirgli il suo bisogno, e vedere se servire il vo- 
lesse, e così fece, aprendogli ciò che in animo avesse 
avuto di fare, se cosi discretamente, conae fatto avea, 
non gli avesse risposto. 11 Giudeo liberamente d’ogni 
quantità, che' il Sala'dino]il richiese,, il servi ed il 


Di 


24'8 GIOVANNI BOCCACCIO 

Saldino poi intiel*ainente il soddisfece ed .,oItrc a _ciè, 
gli donò grandissimi doni , e sempre per suo amido 
Tebbe, ed in grande ed onorevole stato appresso di 
sè il mantenne. « — . , . . , . • . 

Clie.se dal maneggio della lin^a in generale, noi 
vogliamo passare a considerarne le bellezze partico- 
lari, troviamo avverarsi alia lettera quella sentenza del 
Bembo, essere il Boccaccio «' gran, maestro a fuggire 
la sazietà; il quale, avendo a, far cento procmii alle 
sue novelle, in modo tutti li variò che grazioso diletto 
danno a chi li ascolta ; senza che non fu poco in tanti 
finimenti e rientramenti di ragionari schifare il fasti- 
dio. » Questa- difficoltà era tanto jiiù forte a supe- 
rarsi in quanto che Teconomia medesima del piano lo 
riconduceva ad Qgni tratto sulla medesima scena, e^si 
voleva perciò l)en grande^ abbondanza di colori per 
non cadere nelle più. noiose ^ripetizioni. Senoncliè, ri- 
copiando òsso 'direttamente dalia natura, jquesta gli sa- 
peva suggerire sempre nuovi pensamenti^ e' fantasie, e 
procuravagli insieme un altro bene grandissimo, la verità 
e la* vivezza delle descrizioni. ì Toscani' col Decàmerone 
alla mano seppero discernere ad uno ad uno i luoghi 
jdi versi -della sc«na; il prato dove la giovine brigata 
cercava. i’qmbré ospitali, e, sono per dire, la zolla 
ove 'novellando sedettero : tanto che si può ben ripe- 
tere del Boccaccio quel vecchio detto, riuscir egli assai 
più poeta lìella prosa che nei versi. La ragione -panni 
aperta. Come prosatore egli descriveva secondochè la na- 
• tura reale e parlante venivalo ispirando; mentre come 
- poeto ricalcava troppo servilmente le orme dei classici, 
e . ricopiava seconda mano. Per . la qual cosa, nel pro- 

sare rìuscivsT anch’'Bsso vivo e fresco, come quella 
natura che paravasegli dinanzi, e nella j>qesia pallido 
e ricercato, riprgdUcendo. le impi'éssloni (Ù: altri autori. 
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Un fiore rigoglioso quando si stacchi dal cespo nativo, 
fatto passare in piu mani si avvizia via via tanto più 
presto quanto è più diììcato e' gentile. 

Assai meno felice si fu nel trattare gli affetti ; e 
(ciò che vi parrà cosa da togliere /ede al mio sermone) 
massimamente quello deiramore, se bene sia pur sem- 
pre e’ il più sovente messo ih campo nelle Cento No- 
velle. Quel riso beffardo che spunta sulle labbra del 
poeta alioraquando vengagli fatto di segnarvi una donna, 
caduta in fondo all’ abisso ; quella gioia invereconda 
che addimostrasi con parole ancor più oscene delle 
opere, vi accenna subito un cuore corrotto e, direi, 
indegno di amare; imperocché l’amore scompagnato 
dalla virtù, l’ainore senza la fede forza è che rompa - 
in atti l>estiali. La Francesca deH’Allighieri vi costringe 
a piangere sulla colpa sua; ma la peccatrice del Boc- 
caccio vi provoca la -nausea. La donna a cui tògliete 
quel naturai pudore dei quale ó non ispogliasi mai 
intieramente , o almeno sf adopera di fingere anche 
nei suo traviamento, non ha più cosa che possa allct- 
tare un animo ben educato, e somiglia ad 'una bella 
rosa coperta dall’immonda bava d’un rettile schifoso. 
Olli'c a che quando la sfrontatezza e if^cinismo sono 
portali, come nel Decamerone in trionfo, voi potete 
credere che la società sia ben vicina p si apparecchi- 
alla più turpe decadenza. Infatti da Dante a Boccac- 
ci(», (inantunque l’intervallo non sia lungo, la corrur 
zinne è spaventosamente cresciuta, e presto avreino a 
dolerci della splendida tirannia Medicea, e deH’iinpn- 
dente libertà deH’Aretino. Io so che in ogni tempo 
gli uomini viziosi non mancano ; tuttavia'se un autore 
può impunemente vomitare le più sconce novelle, che 
volete pens:u*e di quel popolo che osii solTerirle e tri- 
butare^ per sbprassello un applauso? 
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Questo -vizio contro il quale si fortemente mi ag- 
gravo , come quello che è fecondo di tante e cosi do- 
lorose considerazioni, e nuoce all’arte istessa, sècondo 
quello io vi diceva fin dalle prime parole della lezione, 
non voglio però che crediate essere perpetuo nel nostro ' 
autore. Ma ciò non che venirci come ad argomento di 
scusa, sembrami cagione di nuiggior rincrescimcuto, di 
vederlo prostituire la penna sua, mentre avrebbe potuto 
usarne, volendo, con tanta dignità ed efficacia per ispi- 
rare la virtù. A tal uopo credo mio debito almeno il 
citarvi (giacché non potrei senza troppo allungarmi 
farlo di molti altri) l’esempio della Griselda e del Mar- 
chese di Saluzzo, si perché il racconto della prova di lei 
riesce commoventissimo, e si ancora perché la novella 
meritò di essere voltata in latino dalla penna del Pe- 
trarca, il quale confessò d’averla letta e riletta pian- 
gendo. 

Un altro e singoiar pregio del Decamerone si é quello 
dell’eloquenza, in cui Boccaccio vuoisi nel volgare elo- 
quio tenere come uno dei primi e più solenni maestri. 11 
Cesari in una sua dissertazione ne cita infiniti esempi, il 
Buommattei prorompe nelle più alte e, se volete, esage- 
rate lodi; dicendovi fra le altre cose che se Demostene 
e Cicerone avessero potuto veder le sue prose , non 
si sarebbero sdegnati di leggerle e rileggerle, con ce- 
lebrarle poi com’una delle finissime opere cìie abbia 
l’arte del, diré. » Non oserei cosi risolutamente affer- 
mare, che i due oratori fossero per dare questo giu- 
dizio; ma perché abbiate pure un saggio da farne 
sperimento, vi raccomanderò di leggere per esempio la 
terza novella deH’uUiina giornata, e il nobilissimo col- 
loquio tra Natan e Mitridanes. 

Tuttavia per volervi sinceramente anc|ie in qiiesja 
bisogna manifestare il- mio animo, v.i dirò, che nella 
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eloquenza del Boccaccio Tarte parnii soverchia anzi che 
no, e l’ affetto vinto più volte dallo studio e dalla ricerca- 
tezza. Rado è che v’incontriate in quelli slanci di na- 
turale eloquenza, i quali v’inteneriscano, e vi cavino 
le lagrime; il retore si vede sempre qualunque sia il 
personaggio che introduce sulla scena. La stessa Gri- 
selda, soavissima figura di donna, reca lino a tal punto 
la pazienza sua , come il Marchese gli eccessi della 
prova, che l’illusione si dissipa, esentiamo, leggendo, 
lo sforzo del novellatore. Quando l’eloquenza parte 
dal cuore ha un linguaggio che difficilmente puossi 
per arte imitare, e trova tali immagini alle quali 
altri non avrebbero mai posto mente. L’eloquenza del 
Boccaccio è il modello a cui si educarono priucipal- 
menlc i Ciniiuecentisli , e quel Mons. Giovanni della 
Casa, che ci lasciò alcune orazioni, proposte in tutte 
le raccolte di prosatori, lodate da lutti i maestri in 
reltorica, c (sia detto in confidenza tra noi) lette per 
intiero da pochi , da nessuno d’un fiato. Di questa 
diversità tra l’eloquenza della rettorica c quella del 
cuore siatene giudici voi medesimi, o giovani, e fatene 
ragione da un esèmpio, cavalo da uno scrittore più 
antico del Boccaccio, da una cronaca scritta colla mag- 
giore semplicità, la cronaca^di Dino Compagni (i), con- 
temporaneo di Dante. 

Alloraquando atlendevasi Carlo di Valois, mandato 
da Bonifazio VII in Firenze, per conciliare l’animo 
discorde degli abitatori, Dino stimò opportuno di ra- 
dunare i maggiorenti della città nella Chiesa di s. Gio-, 
vanni, onde consigliarli di concorrere lutti in un solo’ 
pensiero, e cominciò a dir loro: 

« Cari e valenti cittadini , i quali comunemente 

» 

(I) Voi. 836 Bibliot«ca «celta. ‘Silve$Mr 
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lutti prendeste il sacro, battesimo ' in 'questa fonte, la 
ragione vi sforza « strigne ad amarvi come cari fra- 
telli; c ancora perchè possedete la più nobile città 
del mondo. Tra voi è nato alcuno sdegnò per gara 
d’uffici, li quali, come Voi. sapete, i miei compagni c 
io con sacramento .v’abbtamo - promesso d’ accomunarli. 
Questo signore viene, e convicnsi onorare. Levate .via 
i vostri sdegni, e fate pace tra voi, acciocché non vi 
trovi divisi. Levate tutte le offese e ree volontà state 
Ira voi di qui addietro.. Siano perdonate e dimesse per 
amore c bene della vostra città. E sopra questo sa- 
crato fonte, onde traeste il santo battesimo, ginrate 
tra voi buona c. perfetta pace, acciocché. il Signore 
che viene, trovi i cittadini tutti uniti. » ^ 

Or valga il vero , dove sapreste trovarmi nel Boc- 
caccio una imimigine che rassomigli a quella^ solennis- 
sima del fonte battesimale? dove quella rapidità di 
e.spressionc, e quell’ affetto che non lasciando campo ad 
oziose perifrasi, è pure così potente nella sua semplicità? 
Ma per darvi ragione di tale differenza, come vi dissi» 
ricordate che nella cronaca, del Fiorentino parla il cuore 
del cittadino,' nei Decameronc ragiona solo l'artista. 

Eccovi, o giovani, in bre^ quali mi parvero i pregi, 
quali i difètti di questo libro famoso. Ma in quella 
guisa che mi tenni in debito (anche a rischio di aver 
la taccia 'di ardito) di aprirvi liberamente l’animo ne’ 
miei giudizi! : permettete che, raccogliendo le vele, io 
ini rifaccia sul primo pensiero, e francamente vi dica, 
/he tutti i meriti ^el Boccaccio (fossero anche mille 
- volte maggiori) non bastano a. compensare il difetto 
della moralità cosi villanamente calpestata. Questo vi- 
zio è tanto .;capi|ale,, che 'se per voi non fosse altro 
mezzo di apprendere la' lingua nosti'aj io non dubite- 
rei di sconsigliarvone afflitto; conciossiai^è *non siavi 
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cosa' haslanie a coiirpensare ‘ la Yùtù. Verrà tempo, 
quando* la foga, dèlie passioni s’attuti dentro di voi' 
col crescere dell- età eccoli* esperienza della vita; e al- 
lora potrete con -agio studiare il Decamerone; per ora 
baslivi quel poco che' alcuni' buoni ingegni. spigola- 
rono in quel campo per’ qflferirvelo senza pericolo, 
tjuesto sarà più che sufliciente 'a. darvi una idea pre- 
cisa della maniera di scrivere, tenuta dal celebrato 
Certaldese. D’altra j)arte, per educarvi alle bellezze 
della lingioT nostra, ed insegnarvi il modo di scriverla 
correltamenle i buoni autori soverchiano; cosicché il 
piccolo sacrifizio che voi farete alla virtù riuscirà senza 
danno quand’anche foste .costrètti (mi perdonino gii 
accademici) ad ignorare pur il nome di Giovanni Boc- 
caccio. ■ \ ^ 
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Della novella è del romanzo 

dal Boecaeelo «ino a noi* 
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LEZIONE. XV. 

SOMMAUlò. — Imilaiiflni del Dscamcrono. — Il Pecorone. — Franco 
SacchcUi. — La novella nel Cinquecento. — Nuora forma e indi- 
■ rizzo che si studiano di darle i moderni. — Origine del romanzo. — 
Leggenda del Medio Evo. — Ousóite da Gubbio. — Enea Silvio. — 
Romanzi t>astorali. — Romanzi storici e dì costumi. — Alessandro 

Manzoni. ^ Gonebiusione. 

•s . , 

' L’usò del novellare festevole alle corti dei principi, 
nei castelli dei liaroni , era • cominciato appenR che i 
costumi presero alcun pòco a ingentilirsi, c le lin- 
gue romanze mano a mano si vennero componendo 
dagli infoi‘mi dialetti che, rampollati dal tronco della 
lingua latina, diedero ^origine a quelle ‘della moderna 
Europa^ Altrove noi abbiamo, sebbene^ rapidamente, 
toccato dei, Trovatori provenzali, della nuova poetica, 
'' e delle peregrine foggiò del verseggiare secondo gli 
insegnamenti della Scienza gaia. Erano rozzi elementi, 
- ma pur tali e cosi fecondi, che venuti a mano d’un 
grande artista,, come. era il Petrarca, potevano roton- 
. . darsi e. prendere la squisita /orma del Canzoniere in 
lode di Madonna Laura. Parlando poi della Divina Com- 
media' facemmo' anche- un piccolo cenno delle molte- 
plici visioni e .dclfe ' pie leggende intorno al mondo 
avvenire, che corsero in gran nunipro per le bocche 
degli uomini. nel , Medio Evo, e‘non furono allora, nè 
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sarebbero osservabili oggidì, se Dante non le avesse 
nei versi delle Ire Canliehe immortalale. Presto ci verrà 
in acconcio di cercare nei romanzi di cavalleria, della 
Tavola rotonda, nelle leggende .attribuite a Tarpino, 
nel libro dei Reali di Francia gli elementi dell’Epopea 
romanzesca, che ci diede poi ncNCinqueecnto quei mi- 
racoli d’arte dell’ Orlando Furioso. Il Boccaccio rispetto 
alla sua maggior opera / che è il Decamerone, non 
usò diversamente secondochè dicemmo, paragonando 
il racconto delle tre Anella, e non fece che dare forma 
nuova e colore alla materia già di lunga mano appa- 
recchiata. Ma l’arte ha questo di proprio ,' che più si 
cela, dove la squisitezza è maggiore, e più male si 
presta alle imitazioni, dove pare die sia tanto age- 
vole, da essere eguagliata per poco sforzo che fac- 
dasi. Quindi la molliplicilà degli f^perrmcnli, le male 
riuscite, le gare e le invidie dei mediocri. Allora si 
avvera in tutto quel d’ Orazio: 

'• r 

Ex noto fictum carmen séquar, ut sìhi quivis^ 
Speret klem, siulet multitm frmtraque labontt 
ÀU6US idem: tantiun series juncturaqiié pallet ì 
Tantum de^medio sumptis accedit honoris l 

L’Allighieri non ebbe gran nuniero.di imitatori per la 

maravigliosa grandezza del suo concetto, che non dava 

campo a malte speranze; udR al Petrarca, siepome ve, 

demmo, ne toccarono ben parecchi,, e moltissimi al 

Boccaccio. Ciò era facile a ,preVedersì. La popolarità 

dei modi usali, la modesta sénaplicità del tessuto, Tar- 

dine armonico, ma poco avvertito degli argomenti, la 

famigliarità della trattazione^ che non biscia quasi agio 

di pensare con quanta' cura egli* passi pef tulli i tuoni, 

e Wppia spianarsi la .via ad ogni màniiora di stile, dal 
• » .1 •' 


Digitized by Coogle 


250 GIOVANNI nocr.Accio 

volgare e pedestre al tragico più sublime, doveva in- 
durre leggcrniente in errore. Ancora si aggiunse che 
neirctà seguente le condizioni d’Italia promossero, 
gli interessi di jirincipl, che volendo signoreggiare a 
man fianca agevolarono questo genere di letteratura 
gaia c spensierata, quel far rettorico che bada più 
alla forma che alla sostanza; e quei signori trovarono 
il loro conto d’incbbriare. d’armonie gli uomini a cui 
si volevano incatenare le mani. Pertanto la novella 
tagliata sulle seste del Boccaccio, diventò per più se- 
coli un genere di scrittura in prosa comunissimo ai 
letterati, e le imitazioni del Decamerone più o meno 
felici si moltiplicarono quanto i Canzonieri, rendendo 
troppo vera quella sentenza del Balbo, già più volte 
ripetuta, che fu gran danno per noi lo avere avuto a 
formatore di nostra prosa un novellatore per celia. 

Noi, 0 giovani, secondo l’ usato nostro , toccheremo 
solamente dei principali, accennando con maggior cura 
di quelli autori che accostaronsi di più all’ originale, 
0 tentarono di schiudersi una via nuova. Quest’ultimo 
intendimento vi avrà già dimostrato, e dimostrerà me- 
glio in seguito, perchè, talvolta di alcuni scrittori di 
gran fama ci passiamo con pochi tocchi , mentre di 
altri ben più oscuri più lungamente accenniamo. Gli 
uni non pensarono che ad imitare, gli altri segnarono 
il principio di un nuovo cammino. 

>!Jcinissimo, se non contemporaneo del Boccaccio è 
quel ser Giovanpi Fiorentino, intorno alla vita del quale 
non hannosi che pochissime notizie, ma che è più 
comunemente conosciuto sotto il bizzarro titolo di Pe- 
corone (l)con cui piacquegli d|J)attezzare sè medesimo 
e il proprio libro, il quale pertanto, secondo il suo detto 

*■»' V.A 
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..... c per nome Peeoron chiamalo 
Perchè ci ha dènii'o novi harl)agianiiì. 

Etl io son capo di Colai brigala, 

Che vo belando come un pecorone,” 

Facendo libri, c non ne so boccabu • 

La imitazione del Boccaccio è tanto nsìhilc, quanto fuor 
di proposilo, imperoccl'.ò supponendo pure che i coslumi 
dei clauslrali Fossero nel 1378 (l’epoca d(‘ll’ incomiit- 
ciamenlo del' libro) mollo cori-olli,. non paie probabile 
che un giovine frale cd una monaca potessero per 
venlicinque giornate raccogliersi nel parlatorio, a novel* 
lare spesso assai sconciamenle, e non esserne in qual- 
che modo ripresi. I prologhi perciò di ciascuna glonuila, 
che sono nel Decamcronc tanto c troppo forse arU- 
sUcamenle congegnati, svaniscono nelle cinque o sei. 
righe, quasi sempre uguali, che vanno in fronte a quelle 
del Pecorone, le quali non contengono mai più che 
due novelle, e si chiudono con una poesia amorosa, 
recitata per torno ora da Frate Aurelio , ed or da. 
Suora Saturnina, i due amanti e interlocutori del ro- 
manzo {!), .Malgrado (luesli difelfi c F uniformità mo- 
notona della composizione, il racconto sov,ente rivaleg- 
gia per semplicità e forbitezza con (|ilello del gran 

(1) Ne citerò uno per esempio, tolto' alla \-cnlura <lalla qnattonlicc- 
sinia giornata : 

Bitornali i lieti amanti il quarto decimo, giorno al detto .parlatorio , 

' cominciò Saturnina, e disse: Io li voglio dire; come Papa Jìon,ifncioyu 
eletto, e parte delle magnanime cose che fece, nel sub papato, e come 
il Ite di Francia lo fece morire ecc. • 

Ecco una ilclle chiuse: — • Detta la cajnconettà , i due amanti one- 
stamente si presero per mano, e per quello giorno p^ero fine ai loro 
dilettevoli ragionamenti, e con molta cortesia .pigliarono commiato, a 
ciascuno partì, tornandosi ai luòghi suoi con molto contento. — Cosi 
per poco tutti gli alfri^ - . . . ' '• . 

Ccrescto. Voi. I. ‘ ' 17 
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Maestro, e riesce tanto pei niotli quanto per la ma- 
teria sempre nuovo , anche alloraqnando entri nel 
cahqio della sloi'ia più nnìvcrsalmcjile conosciuta. Ma 
la storia, quale è narrala da ser Giovanni, è piutto- 
sto pillura dei tempi deiraulortr, che non dell’epoca 
a cui nel racconto si a,eccnna; è fa storia quale cor- 
reva per le hocchè del- volgo, abituila dalle potenti 
fantasie d'un popolo giovine, che preferisce sempre il 
inaraviglioso anche più inverosimile alla ignuda verità. 
E per citarvenc un trailo qualunque, secondo ravviso 
di Scr Giovanni la gran contesa dei Guelfi e dei Ghibel- 
lini per esempio, non avrebl)C forse mai avuto principio 
.senza ima maledeìta canna che fu origine e fondamento 
dì tali parti", nè Fiesole avrebbe potuto reggere cosi 
a lungo , «c le mura non fossero .siate edificate da 
Atlante, il quale per augurio di Apolline suo astro- 
logo e maestro venuto in Toscana, tiovò jyer astro- 
logia quello essere il più sano e il mè situato luogo 
che fosse in Europa", ne Carlomagno, dopo la batta- 
glia di .Vrles, nella quale morì l' Arcivescovo Tarpino, 
avrebbe mai potuto discernere i ciidavcri dei Cristiani 
da quelli dei Saradni, se durante la notte per divina 
grazia a ogni Cristiano nqn fosse nato per mè la 
bocca un fiore, ed a’ Sur avi ni un pruno. Ma per 
quanto strane vi possano parere -queste notizie, non 
sono che novelle mollo comuni , e assai accreditale, 
siccome veder puossi negli antichi cronisti; tanto che 
non andrebbe forse lontano mollo dal vero chi pen- 
sale, che a un certo punto del suo libro Ser Giovanni 
non mirasse piuttosto à comporre un opera islorica, 
che un romanzo, o che almeno non si proponesse di 
raccogliervi' tutte quante le più popolari tradizioni. 
Che se non vi parrà di dar nome di storia alla rac- 
colta (ne altri potrà rhnproverarvene), tuttavia essa 
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non mancherà' di avere- tìna certa sua importanza , 
come or or dicevo, quasi ritr.atto di quella età felicè^ 
dipinta .dall’ Allighicri, quando ciascuna donna fiorentina 
era certa * ' ' . ' ‘ . 

Della sua sepoltura, ed’ ancor nulla 
Era per Francia' nel letto deserta ; ^ 

* A* • -L ■ , \ 

c quando favolcg;giavant), filando, intorno ai Troiani^ 
a Fiesole e a Roma. - 

Questa utilità isterica, che può indirettamente ri- 
cavarsr dalla lettura del Pecorone , e di cui per av- 
ventura Ser Giovanni non ha inerito alcuno, per l’ in- 
tenzione, scrivendo egli non più che per passatempo; 
ben più immediatamente rampollar deve ^dalle novelle 
di Franco Sacchetti (4)j le quali sono vera e schietta ' 
pittura tanto dell’ animò e dell’ingegno del* novella- 
tore, quanto dell’indole dell’età in cui egli viveva. 

Franco, Sacchetti era uomo di molte lettere, poeta 
di qualche valore, e cittadino di assai conto, a cui la 
repubblica di Firenze commise più volle di molti e 
gravi uffici a prò del Comune. Osservatore arguto e 
diligente ricercatore di notizie, iji Umor gaio e sereno, 

* negli ultimi tempi della sua.^ vita raccolse ogni cosa 
a fascio nel suo Jibro, senza curarsi di porvi altr’ or- 
dine fuor quello che sug^rivagli la fantasìa o la 
memoria dettava. Malgrado però quell’ apparente tras- 
curagginc del fàr suo, ben' si vede eh’ e’ mirava a qual- 
che cosa <li sodo rispetto alla materia, -e che quanto alla 
forma tenea con quidchc accuratezza d’occhio V eccel- 
lente poeta fiorentino M,essei' Qiotamà Boeòaccio. Ma 
nè dell’ una, nè dell’ altra cosa egli vuole far pompa ; e ciò 
nòn che menomargli pregio, gli dà 'una, perla' impronta < 

<() Voi. 30-33 Biblioteca scolta, ^tvfstrr. . ' , ' 
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, originale c miovn, che "solletica! la cupiosità dei*log^ ' 
gènti, ed una ^ tal quale < candidezza nei modi e nel- 
- l’espressipne^'di cui non s’ineontraho che raramente 
Uguali e cosi spessi esempi nello stésso .Dccamcrone. 
Leggendo la novella, quale è ordita dalla mano maestra 
del Boccaccio, voi "seùiile sempre l’artista, e v’ac^ 
corgete che e’ pensa a guadagnare la vostra ammira- 
zione, accarezzando, e ripulendo ..in ogni mòdo e con 
ogni cilra l’opera sua; ma nel racconto' del Sacchetti, 
sebbene non manchi un acuto senso e intelletto det- 
raete, pure non sarà maraviglia se vi crediate real- 
mente, come per' opera d’incantesimo - trasportato ora 
alla Corte di re Federico di Cicilia, stretto a colloquio 
con «er Mazzeoj^^lo speziale di Palermo, ora alla bot- 
tega di Giotto gran dipintore sopra ogni altm; lal^ 
volta lungo le vie di Firenze , laddove Dante ' diéde 
grande batacchiata suHe spaile all’asinaio, che 
storpiava i versi della Commedia, aggiungendovi un 
arri ! tal altra presso la panca dove ww d’ assai cit- 
tadÌi%o', il quale ebbe nome Guido Cavalcanti di Fi- 
renze , giucando a scacchi , fu vinto dalla soltU 
malizia d‘ un fanciullo. Dalla corte reale alla camer 
retta di. Basso della Penna, c7te lega alle mosche un 
panico di pere mezze ; dalla chiesa alia taverna , 
Vdi traete nelle Trecento novelle tutta intiera, e ga- 
iamente ritratta la. vita di- quell’epòca, colle sue biz- 
zarre costumanze, colle sue maniere casalinghe, come 
non trovereste mai pei {dir solenni istorici, dove rado 
avviene che vediate fatto inenzione del' pojwdo, se non 
quando è divenuto bersaglio alle angherie dei poteati. 
Questa dipintura , -o. sloiàa domestica, se piacevi mo-* 
glio, vi^piire. tanto ,jriù quivi manifesta, in quanto, 
che 1 autore narra 'senza pretensione , e piglia' ad 
imprcstito • le . fo.rme , di dialogo più spiccio .e piano 
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conservando la frase |»ro.verl)iale, (piand’andic sfa meno 
}ien(ile la forma rustica, l)etjcltè meno graziosa, impc- 
rocclic in fai maniera di scriltiire Tarle non nc l>a 
sl.inno, e la narrazione diventa più colorila c caralteris- 
(ica. Emiliano Giudici, il (piale sojili ed espresse con clc- 
ganza questo merito deiranlico narratore, chiùde il suo 
giudizio, dicendo che •< la novella del secolo decimonono 
è in germe nel Sacchetti ». Non saprei se ciò pòssa as- 
serirsi accerlalauientc; ma ninni) vorrà negare che il 
libro delle ì'recenfo novelle non sui uno specchio 
fidele della vita domestica del secolo decimoquarto. 

Ma se Franco Sacchetti, anche studiando e amando 
le pagine immortali del Decamerone, credelte non 
senza molta saviezza di cercare nuove tinte nei no- 
vellieri anteriori al Boccaccio, e riuscì, anche dopo un 
maestro cosi valoxoso, originale; si comprende però 
perchè il Cinquecento ripigliasse da capo la più schietta 
imitazione, e si piacesse maggiormente dello studio 
forse troppo visibile del Certaldese, che della elegante 
semplicità del Sacchetti. La novella, siccome lutti gli 
altri generi lefterarii, diventano nel Cinquecento piut- 
tosto rcspressàone della coltura generale, che dljiiu- 
lura del tempo. La forma è sempre il primo pensiero; 
e. lo splendore della rellorica la vince ognora sulla 
importanza della materia { perlocchèil Boccaccio era un 
un tal autore da non trovare cosi di leggieri un eguale. 
Ma posto ancora non si pensasse a sacrificar tutto 
sugli altari delFarte, qual altro significalo civile poteva 
darsi in quest’ ejioca all^ uso del novellare , dacché 
la vita pubblica era tanto diversa da quella degli Ita- 
liani dei secoli antecedenti ? La conversazione alle 
corti de’ Principi era cosa tutta sipiisila e cavalleresca; 
ma credete voi che sarebbesi allora comportata la 
quasi nuda libertà, di cui è tanta orma negli antichi no 
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vellieri? Dante avrebbe egli senza pericolo potuto 
rimproverare a Can Grande la impronliludine d’ana sua 
domanda? 11 Saladino avrebbe egli pazientemente udita 
la novella maliziosa del Giudea? Quali ifossero le con- 
versazioni delle corti più eleganti vi addimostra il 
Cortigiano di Baldassarc Castiglione, dove sarà di leg- 
gieri messo in campo ogni manieraci argomenti pur- 
ché non accennino mai a j)olitica, e non tocchino nel vivo. 
Se cosi gli piaccia , Randello dedichi pure le sue più spor- 
che novelle al fior dei cavalieri e delle dame italiane; 
l’Arétino empia il paese delle sue scandalose giullerie; 
il Della Casa canti fra le brigate le terzine del Forno ; 
gli uomini insomma si trastullino liberamente colla retto- 
rica e colle arti, bene sta; purché non entrino esse mai o 
non vogliano farle Servire a più alto fine. Allora Niccolò 
Machiavelli, dopo avere stancata la mente, interrogando 
le antiche istorie, c cercando le ragioni che governano 
i popoli, scriverà scherzando la novella di Belfcgor, 
la quale se ha un importanza tutta sua per la con- 
dizione speciale e la potenza dello scrivente, non ha 
poi altro significalo fuor quello d’una satira ingegnosa 
e ben condotta; allora Agnolo Firenzuola c Matteo 
Randello, senza legarsi alla tessitura del- romanzo del 
Boccaccio, modellano in lutto le loro sconcic narra- 
zioni sulle più laide del Decamerone; ma voi sareste 
di lieve indotti a credere, e’ non -si propongano se 
non di lusingare alla corruttela dei contemporanei, 
tessendo F apologia dell’adullcrio e del bordello. Noi 
non dobbiamo pertanto rintracciarri se non Farle più 
o meno felice del rifccpntare, la cura della lingua, la 
vivacità del dialogo.' • ' • < 

E pcé incominciare senz’altro da questi due; il Firen- 
zuola primeggia appunta per l’arte, mentre il Randello 
per avventura per gli argomenti più vario; ambedue 
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schìfosajneytile sucidi, e con jaile cinismo da disgradarne ^ 
quanto crasi per lo innanzi c detto e tentati. Quanto 
ai fatto della lingua il Bandello medesimo confessa la 
propria inferiorità in alcune prefazioni, che sqfno cu- 
riosissime a leggei'sij e non vogliono per minor male 
essere mai alla lettera interpretate., t-, ■ ^ 

' tr'io non sono Toscano (dice nella terza ) nè, beine 
intendo la propHetà di quèìla lingua;.' anzi mi con-* 
fesso 'fcoinbardo, anticamente ’dis&cso da qnèlli/ Ostro- 
goti, clic militando sotto- Tcodorico loro re, ed avendo" 
le stanze a Dertona , edìficaroop la mip patria nella ' 
via Emilia tra i Liguri -Cisappcnihi nqn lungi dalla 
foce della Sehirniia, , ove quella, le prese acque fonta- 
nili deir Appenino, é du’tor^'enti aepresciute discarca 
nel Te dei fiumi. Essa, colonia ^ehiamarono GnstelnuoVo', 
e^e anco oggidì , per . la civiltà delle nobili famiglie, e 
numerosità .^1 popolo è famosa.. Non sarebbe adulfi- 
que gran- maraviglia,^ se io ialora'us^i alcuna parola 
triviale c ppco usitata, che Aspirasse alquanto del Go- 
tico. Se la lingua tosca.mì fosse stata natia, o appa- 
rata r avessi, molto volonfieri usata Taviei; percioc- 
ché conosco quella •essere mollò castigata e beHa. 
Nondimeno per-quelló che a me ne paia,- ircollissimo 
cd inimitabile m. Francesco Petrarca, che fu Toscano, 
nelle, sue rime volgari non. si trova aver usate \lue o 
Ire voci pure Toscane"; pej'cltè tirili' i suoi poemi sono 
contesti di parole'^ilayaUe, eomùni per lo più a tutte 
fe nazioni deli’ Italia. .TuUuvià se saranno alcuni che 
vogliiuio biasimami^ mi dorrà tIì non avei* saputo, a 
lutti soddisfare ». . , 

• Ma la sola ccisa di Cui il Bandello nè si 
'Sospètti, e della quale pcrà non chieggaj scusa, è la 
sconcezza della ipassiina pàrlc' dè’ spoi Taccònti, che 
egli religioso, sacerdote e Vòsco vó , . dcdmaJndiircrpn- 
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temente alla più eletta parte d’ Italia.' £ pùre niturno 
a quell’epoca staceavasi dalla cattolica, unità mezza Eu^ 
ròpa, e Lutero malediceva al hi córriiziene del clero. 

.Mcntin; Firenzuola, e Bandeltó ricalcavano le novelle 
loro su quelle del Boccaccio, altri,’ comè -usato aveva 
il PecotOne’riproducévano il romanzo nella sua inte- 
e non variando che il nome dei^ personaggi e 
il .iiiógo .‘della socna.' Gioiamo Parabosco (t) ne’, suoi 
D.ìpoi'tif divisi in tre giornate, trasporta la scèna nello 
lagune di Venezia , dove una brigata di nobjlj Vene- 
ziani, -raccolgonsi a novellare in unaieapanna, essendo 
dal tempo avverso impedita dalla ]pesca. Grazzini, 
più -comunemente -conosciuto sotto, il nome accademico 
Alci Lasca,, vi conduce al|a su9 v'oUa-quasi come mes- 
ser Giovanni, nello ^.vicinanze di Fircnzoj ilove la piog- 
gia è la neve Chiudono una ragunata di tittadini e 
di doufic nella villeggiatura d’ una ricca vedova. Por 
ingannar il tempo incpininciasi còl voler leggere per 
torno, una delle favole »di . Mésxeì'^Giovónni B(^eae~ 
tio^ apzi Sun Giovanni Boccadoro, il ■quale a detta 
del Lasca, scrisse il pià' belli} e il pm utile libra; 
che fosse 'inai stato .com^sio', <6 poscia risolvcsi 
a narrare di proprio, e in questa.' guisa si dà origine 
alle Cene, o raccolta di, nòvellc recitate durante o 
dopo" la cena., .ticnni’ ragionànì^iti thè ebbero in 
una lor so mina infelicità certe nobili persone , per 
ischi fai'e in un lor lungo èìàggio la noia del cain- 
mino , ' che loro' jìórgea- essere in. nave , e quella 
lineo, che loro la fiera eomlizioué dei -tempi, per la 
quale, si erano parXiU dalla patìHa, aveva toro ap- 
,portafa , porge nfatcria a Girakif Gintio di comporre 
j suoi' f'calomùili. /Sebastiano Frizzo (2) non crede di 

(I) Noi. 10 HiLliotV(^a scolta. Si/res/ri. '* 

t-.^) Vui. n. ideiti;- ' : - ‘ * . 
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nver fatto cosa inalile o non profittevole, , se per 
hù precitati saranno alcani avvcnimenli eseìpplari 
e morali ragionamenti hi sei giornate raccontati , 
come si -vedrà, -in Padova d/i una onesta brigata 
di sei giovani scolari forastieri nellp calda stagione 
dell anno 154-2: • ' 

Come, voi vcdelc, o giovani, la Ictiiipa 'del .Dccanie- 
ròne è sempre la prima ispirazione di qucsii nuovi 
romanzi, i quali- secondo Tingegno diverso degli ain 
fori, se n()ri hannò il pregio della novità, riescono 
più 0 meno piacevoli.' Fra' i nominali^ e per avven- 
InVa fra Mitli, le Ccv<e'del Grazzini , lanlo pel brio 
d(‘lla narrazione", quanto per la leggiadria della lin- 
gua, occupano il primo luogo; ma rispetto alla moralità 
vogliono mettersi a fascio, se non aversi in maggior so- > 
spetto degli altri. Ivi la licenza e tale clic a quando 
a 'quando voi sareste, tentati di credere che il pudore 
nel paese nost^ro fosse di quei giorni perduto, e ebe 
(juegli scrittori' della >i;eligione» non pensassero se non 
per melterla in derìèirtnc. Nella prima .Cevm del Lasca,' 
la padrona di casa (per citarvi pure un esempio) 
volgesi a Iddio colla seguente pVcghiei'a: Ma prima 
che al novellare di gHesfa'^sera si dia jn'incipio, 
ini rivolgo a ie'Dio ottimo e gramlissimo, che solo 
tatto sai‘e tutto pupi, pregaiutoti divotamente e di 
cuore che per fan infinita, bontà e clemenza pii 
conceda, e a tutti guesti 'altri' che dopo di me di- 
ranno, tonto del tuo aiuto e detta tua grazia, che 
la mia lingua e la doro non dica cosci ninna ; se 
non a tua lode e a nostra consolazione. JE bene alla 
iJivofa invocazione voi stupirete a buon diritto di tro- 
vare che seguono le sporche novelle d| Maestro Mitigo, 
o- Forribile scherno di Amerigo Ulialdi, c così via di 
questa tenore. 
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j Giraldi Cintio é"l*Erizzo, anche, imitando il -Deca-^ 
‘merone, pare che si proponessero di schiudersi lina ria 
alcun poco nuova, dando alja novella.una tinta “più nsen- 
lila e fosca, e cercando argomeiiti dóve campeggiasse 
massimamente il terribile. La novità non piacque' gran 
fatto j e gli Ecktomiti del primo , come le Se* (jitìr- 
nale dell’altro," furono pochissimo letti, malgrado il 
solletico d’ intrecci strani' è paurosi, che potevano lu- 
singare,! palati- dei contemporanei, forse un po’ nau- 
seati da quelle, perpetue scene da bordello.; Ma tanto 
airuno, quanto all’ altro vien meno quella franchezza 
def peneileggiare, quella. trasparenza di colorito, iihc 
ci fa negli altri vincere un poco il ribrezzo della 
sconcia matèria; Se manchi l’arte anche la novità dei 
tema non potrebbe a lungo chiudere l'adito alla noia. 
ILGiraidi deve per avventura, una maggior parte della 
sua -fama.’ odierna all’ Ole Ufo di Shakspeare, levato dal 
nostro novellatore, che a tutto il tibro^ degli EcatomUi. 

Dopo il Cinquecento, comecché la novèlla continuasse 
ad essere da questo re da qiwìlo .scrittore coltivata, 
non mutò di fórma, non presé nuovo mdiritzo , non 
seguendo. ad essere eìié un esercizio letterario per 
molti autori, i quali p nell’ imitazione degli antichi si 
educavano còsi al ' maneggio della Kngjia, 'o consuma- 
vano un ora -d* ozio, ponendo incarta e^^immaginando 
un avvenimento che Ticerdasse le’ .piacevoli figure del 
Calandrino e del Gònellà. Prima d’incontrarci in una 
utile e graziosa innovazione è mestieri pertanto andar 
oltre fino a quel Gaspare Gozzi, che gli scritti suoi 
seppe' infiorare di tanta morale , quanta non se ne 
"contiene in più trattati di etica. Venuta a mano di que- 
6tp -gcntHe;scrit|one, la novella, senza perdere nulla 
-dcLsuo brio natorale, del) candore della suà espres- 
sione, trovò la manièra di eccitare anche il lento sor- 
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riso dei sa vii, senza costringerci mai ad arrossire; 
seppe discendere nell’ umile casetta del popolano, nel- 
r officina deli’ artigianello, e nelle piazze, nei campi, 
senza tenersi in dbbligo di prendere ad imprestilo il 
vocabolario del trivio c del 'bordello; seppe llagellare 
' i« vizii d’ogni maniera di persone, senza nudarsi alla 
foggia dei cinici, c ridere'dcllc piaghe che deturpano 
r umana famiglia; usò come la matrona d’ Orazio, la 
quale non perdotte la sua dignità anche danzando 
coi' Satiri: ' ^ . 

' ■ ■ ■ ' • . ■■■ ‘ , •! - 

Ut festis matrona tnoveri jussa diebus, 

Interérit Satyris. paiìlum pudibunda protervis^. 

Quei lettori che piaccionsi degli arcaismi, e che in? 
teneriscono appena venga loro, udita una frase del 
bealo Trecento qualunque sia> non' troveranno -per av- 
ventura. tanto squisita la fraseològià del Gozzi; ma i 
giudiziosi cd assennati, che conoscono potersi scrivere 
bene anche non pescando- le frasi cadute d’uso, ancor 
jdhe siano registratè in alcuno deiK^lassici, avramio in 
pregio la‘ ragionevole;:za di quel fare sobrio, di quel 
tonò misurato che unisce liel Gozzi- il sermon^ prisco 
è la lingua viva e corrente' Non saprei chi sia af pari 
(ii lui pittóre .vario-vcd arguto. Sotto quell’ apparente 
popolarità di modi, spontaneità d’òssérvazioni, semplicità 
di pitture, celasi, o io' m’inganno , una solennissima 
filosofia, che giova tanto *più, in quanto che. prende 
meno di aria magistrale. Sembrami che il Gozzi abbia 
cbll’ esempio suo addimostrato con quale avvedutezza 
c qual prò si possa spigolare nel. campo dei .Novel- 
lieri, nel quale se si nascondono, a vero dire, dei te- 
sori di lingua non piccoli,, sovrabbóndano-anche le spine 
ed i triboli, per mettere a pericolo chi'^Vi si cimenti. 
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Kgli senti quale doteva essere- la novella d^nh popolo 
culto e veramente civile,’ ;e * pcr«) gti scritti suoi ^pnii- 
ranno sempre una lettura gradevole agii animi ben 
naturati, c dediti alla virtù. -E vcraménté è a .repu- 
talrsi una disgrazia che pochissimi dei nostri scrittori 
si studii'KScrò di raccogliere 1‘ eredità d| quella liloso- 
ilu casalinga, che rivelasi in un raccontino ingegnoso, 
in una allegoria- ,^iena di sale, in un diaiogo sul far 
di Lucianoy ma. senza l’ acrimonia del vecchio scettico; 
e'i novellieri clic gli tennero dietro, eapitanati-dal 
Cesari, non intesero che poco o nulla dell’ arringo che 
il Venete moralista aveva percorso. ' - 
Antonio ^Cesari che sudò tutta 'la vitaJoggendo e 
studiando i nòstri antichi; dei quali divenne un benc- 
nwfrito amnirratorc, benché sovente lroppo> appassionato 
apologista, rtfece la novella sulle vecchie seste. Che se 
nel suo èntusiasmo per qtiei' buoni anlic hi, come so- 
leva chiamarli ,. pure guardossi da tutte le sconcezze 
«li cui sono soventi 'lardellali, ciò avvenne, pcrtdié era 
troppo crìslianainentc educato, per non aver ribrezzoi di 
quel linguaggio tanto nocivo ai buoni costumi. Nelle 
.sue novelle, in cui piegò - il . vocabolario di Messer Boc- 
caccio^a narfu|rejla casta Vita di s. Filippo IHeri ; nella 
sua • versione del Terenzio , . dove si propose • di racco^ 
^liero tnttò il frasàrio del pòpolo, non sarà raro ve- 
dci'lo 'combattere fra il desiderio d’una frase eqpiveca 
o sporca che gli viene §uUo làbbrà, e la c'oscicnzn elle 
lo- tiene a segno, é per buòna ventura, vince sempre, 
rarnnientandosi il Cesari d’essere galantuomo e prete. 
Qel resto s’ egli fosso vissuto nel Ciu<{Uccento, proba- 
'bUalònlc aiTebbc "scrillo come il Bandclio eh’ era clau- 
strale anch’essò, e morì vescovo. Esssendo nato nel 
Séttecontò róu" ebbe' altro vi^ioche rairettàzionc; ina 
•colla sua ìdojutria' per le aiUicbità nostre fece andie 
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( non ^lu diii)cnlicliiauiu >) molto bene alla lingua , che 
era adulteratila dai piiV ridicoli neologismi. 

i>ella parie , in cui mancò il Cesari, cioè_il dienti- , 
mento'," avrebbe, ampiaii)ente sopperito quell’ onesto sa- 
cerdote, che fu Francesco Soave, nelle suq Xevelle 
morali (1f, se nell’ opera sua non fossero da desiderarsi 
alcune veneri della lingua , e un eleganza ìnaggiore. 
Tuttavia piaccìhi di nominarlo ([ui per segno dj grande ' 
onore, 'imperocché 1a santità dcll’inlendimcnlo di que- 
sto scrittóre, hirà si che il nome suo per lungo tem|>o 
si benedica/ e che il suo libro occupi un posto ono- 
rato nella biblioteca d' ogni giovinetto studioso, e delle 
famiglie cristiane; merito e lode che mi sembrano più 
invidiabili, ora. che l’argomento di 'questa lezione 
mi costrinse a- passare in rassegna un’ cosi gran nu-^ 
mero di scrittori ^sconci e bordellieri! Fra la splen(|ida 
gloria di Messer Giovanni, e la modesta aureola jdel 
Padre Soave chi esitcrcTjbe nella ^scelta ? 

Ma se col Cesari c eolia 'sua scuola, che aveva so-^ 
guato di rinnovare ai di npslri il Trecento, come se 
"imi potessimo considerarsi gli immedrati’ successori del 
(lei Pecorone e di Fi^inco Sàcchetli,* non è a credersi 
che un genere letlerario coltivato dai nostri con tanto, 
amòre, e pel corso di cinque secoli , abbia compiuto 
il suo giro, e siasi esaurito; cjie anzi non vi fu mai 
tempo in cui si scrivessero tante novelle e racconti , 
come nel nostro. Senza cercar per ora, se noi abbiamo 
ragione di rallegrarci di 'una tale -dovizia, dobbiamo 
innanzi a lutto notar bene, che, se la novella contem- 
poranea ha la sua prima radice in quell’arte del no- 
vellare, che rese tanto famoso il Certaldese, assunse 
però forme nuove, ed una tìsonu/nia di suo genere', 

‘ •• : • . * ■- X- ’v 
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qual mi pare dÀ scorgerla appunto ( per non citarne 
che i più noti) neilMnfnnla AToriq di -.Giulio Carcano, 
nelle Novelle di Cesare Balbo, in molte , di quelle ' 
dei fratelli Cesare ed Ignazio Cantù,- e^ finalmente nei 
puliti e graziosi racconti di Pietro Thouar. Se oggidi 
rion si posé più tanto mente alla ricchezza del fra- 
seggiare, alla castigatezza della lipguà, alla lindura 
delle forme, perocché l’arte, siccome per quelli an- 
tichi, .non è più per noi una religione tanto. santa; noi 
non siamo certamente lodevoli. Tuttavia ìibbiàmo qmil- 
ehe motivo d’insuperbirci, se consideriamo il pensiero 
che campeggia" nei presenti novellieri, n^t quali (mas- 
simaménte quelli or x:ita(i) non credo* Che possiate ia- 
contrarà uiì intreccio che. vi scandalezzi,. un espressione 
di cui dobbiate arrossire, leggendola; mentre in quella 
v^e. appare, e in tutti, manifesto il ^e^derio; di pi*o^ 
movere il bene,' ora /itraenilo la santità e la liellezza 
di un amore casto e- virtuoso, ora la nobiltà deU’amòr 
della' patria, quarti^ fl ^eerdoziò sublime dell’educa- 
tore, quando il debito'ai^ttubso dell’ educato; il desi- 
derio insomma dferescere' le presenti generazioni alla 
virtù per mezzo di racconti piacevoli ed accessibili ad 
ogni maniera di leggitori. Qitando si .lodasse con- ge- 
losia maggiore a consacrare col suggellp dell’arte la 
nobiltà di questo intendimento, conseguirebbesi il fine 
più eompiùtamente; ma qualunque ei sia, è un. merito 
grande di cui dobbiamo tenerci, e che dal buon senso 
naturale al popolò nostro ci sarà ricambiato, se per 
^ismania d’imitazioni- forastierc a noi medesimi non in- 
vidiamo questo, poco di bene. 

Ancora, '.volendo "formarci una idea esatta della no- ‘ 
velia i^ntemporanea , sembrami da notarsi, che noi 
d dilndgammo assai dalla forma primitiva; e ciò non 
tanto per incuria dell’arte o meglio per impazienza , 
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quanto per un bisogno nostro c per la diversità 
del nostro modo *di essere , che rendendoci anelanti 
di nfovimento e di azione, si traduce anche nelle pro- 
duzioni -dell’ arte: di qui per avventura quel rifug- 
gire dhl ' periodare largo e ciceroniano del Boccac- • 
ciò, quella preférenza al far dialogico e più stretto,, 
quel desiderio di< maggiore intreccio e còpia di avve- 
nimenli che non negli antichi. ISon accusatemi di ca-"' 
dcr,^nel sottile, attribuendo grandi cagioni a piccoli 
elTetli , c cercando nei campi della politica e della 
civiltà, ciò , che per avventura dipende dal ^capriccio 
di qualche scrittore. Anche nei regni deir^rtc la moda 
può molto; ma le più volte la moda, senz,! avvertirlo, 
è nlTrcttala è -diretta da più. alte cagioni che non si 
j)ensa. Le 'forme dèli’ arte corrispondono in ^qualche 
modo e somigliano alle ^sonom^cl dei volti, dalle quali 
si può desumere e r aiuto c la qualità degli animu 
Se non è cosa- infallibile, non è in tutto nè senza fon- 
damento nò sragioncvole,, del ^che porto io cosi ferma 
IMjrsnasione, che penso se ne debba cercare anzi dili- 
gentemente la origine, per venire alla seconda parte 
deir argomento di' questa lezione, nella quale ci pro- 
ponemmo di , trattare della novella c del romanzo. 

Piacciavi pertapt^ o giovani egregi, di rifare il 
cammino percorso, rimonfàndò' colla- fantasia fino ai 
tempi anteriori ai Boccaccio,- all’ età poetica dei ro- 
manzi della cavalleria, che erano il soggetto univer- 
sale da cui i novellatori ricavavano i fatti da narrarsi 
alle veglie dei baroni feudali, alle corti dei signori, 
ai convegni festivi delle nobili dame. Quella storia' 
romanzesca, quella mitologia dei tempi di mezzo, era 
la miniera da cui si toglievano tutti i racconti, ^i quali, ~ 
siccome quelli che uscivano di nota sorgènte , erano 
sempre intesi, ossia che si narrasse un episodio, os- 
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sia elle si cominciasse regola Lineiltc. dagli inizi i, per 
seguire via via senza inlerroinpiìncnto. Accadeva al-* 
loia di gueile leggende ciò che- dei- poemi omerici 
nella Grecia, che erano le più volle' cantali dai rapsodi 
a;brajii per le contrade deH’Kllade, , e puro univer- 
mcntc intesile gustali. . ^ * - 

Di qui due maniere di novelle; It^ line cUc avevano , 
ajvjiarenza di storie copipiute, le altre ché -non erano 
se non veri episodi, narrali cosi >a spiluizico , o per-^ 
che erano più brevi, o perchè pi d piacevoli,. Cosi , . ' 
siccome i Greci non si trovavano a disagio ijcr jii ten- 
dere .a*"nio’ d'esempio 1'. Iddio di Etiore ^ la ìHor(_e di 
PwD-odo, argomenti'lolli dal joiido coinuiie dei poemi 
d’ Omero: nella stessa maniera i popoli dei Medio Evo 
inlcndovàno pienamente 11 racconto- del Novellino, dove 
è. narralo com .il’ Saladino- si fecé cavaliere, eM- 
modo che .tenn& Messer Ugo di Tabarki in farlo', 
argomentò , levato dalla tela del romanzo cavalleresco. 
Appoco a, poco .però il'romanzo nella' sua integrila,, 
nén' rimase- Che patrimonio, quasi esclusivo delpépopcìi, 
detta perciò appunto romanzesca, siccome vedremo a 
suoj luogo e, la novella non riservossi ché la parie 
episodio, iWddolOj j molli ai-giiti, le risposte pungenti 
o .avvedute,' ?he, potevano narrarsi a parte e breve- 
mente. -falla questa prima divisi(frie, era cosa beii 
facile jlo allontanarsi affidlo dal eumpo del romanzo, 
per discendefe alla vita domeslìca e centemporanea , 
imperocché r aneddoto ha tanto più di ^vivacità, quanto 
mira a cose , vicine, e a 'note persone. Infatti nel No- 
vallino, ifpviajno. accanto a quelli medesima novella 
dòr^aìadino ì!^ citala, T altra che conia come una 
'v>e(kjiHi con tm ' solfile arriso si rimarilò: dietro a 
queliu. del re Meliadus, una dei due ciechi che^ co/z- 
tendeaho insieme. Finalmente il Boccaccio , senza ri- 
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nunziare del tulio a1 fondo comune del romanzo, diede 
una fórma artistica e propria alla novella, incaslraudola 
nel Decamerone, che era nel suo insieme la pittura del 
suo tenipo. Allora' la bellezza del trovato, e gli spien* 
‘dori rcllorici del libro fecero di leggieri dimenticare k* 
incondite narrazioni, antecedenti , tanto più che, ^ ere* 
scendo la civiltà^ e mutandosi i costumi, si pensò 
che i’ uftìcio. della novella fosse assai più profibuo e 
piacevole, diinngcndo l’ età contemporanea, chc^non 
quella mitica del romanzo , entrato quindi cjiiasi del 
tutto nel retaggio dell’ epopea. 

Se l’ arte con cui era tessuto e la fama grapdc del 
Decamerone^ oltcc le altre cagioni soi»radétle, teceroqù e- 
valere la* novella, cronondimanco dell’altro modi) di rac- 
'Contare si Conservò l’uso, coni« puossi vedere. dalle leg- 
gende che haniTòsi tuttavia, quali sare!>t)ero i Jìenlijli'' 
Francia , che ndlegrandjartcòra le veglie dei nostH 
artigiani, e quelle. dimoiti Santi, le quali. a volta a' 
volta non sono mCno strane e maraviglìost; di quelle . 
d’ Orlando e di. Carlomagno, ó anche, si confondono 
insieme. Carlomagno stesso 'fu collocato sugli altari,, ed 
ebbe gli onori del culto. Di qui trassero la loro ungine i 
roqianzi, i (ftrali sono una co<m diversa, comecché ab- 
biano una medesima sorgente colia novella. Se il poc- 
cacció fosse riuscito ad abbellfre cop tante grazie, 

. qutinto ne pose nel Decamerone, le altre sue open' 
volgari, Il romanzo avrebbe' aVu,lo una migliore Tor- 
liina, ne sarebbe rimasto così lungo tmnpo.. senza Va- 
lorosi cultori; del resto anche prima di lui, Ibisone 
da Gubbio (f), che è mi contemporàneo ed illustraturé di 
Dante, nel suo racconto che ha per titolo VArven'fit- ' 
roso Ciciliano, avea tentato di dar forma al romanzo 

^1) Vf>l. 351 Biblioteca scolta. Silvfutri. , . ^ ' 
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istorico, allontanandosi dall’ orditura • còrnune,'* e acco- 
standosi, con accorgimento degno di ndglior ventura, 
ad' un epoca storica più vicfna a tempi suoi , cioè ' 
quella dei Vespri SiciKanL ■ 

Busone,- prendendo le mosse da quel terribile a vfe-' 
niinento , che è la sollevazione della Sicilia contro i 
Francesi^,, finse .che cinque gentiluomini, partigiani de- 
gli stranieri, esulassero per diverse contrade cereando 
ventura, risoluti. di non .ritornare in patria se non rie 
chi e" coperti di gloria. Se non temessi di ^ lavorare dì 
fantasia, come è tanto agevole interpretando le inten-' 
zioni degli antichi,' ed attribuendo perciò a Bu^nejun 
concetto che forse non avera, io ipclinerei a credere, 
ch’egli per mezzo^ delle avventóre è dèi viaggi dei cin- 
que' eroi \*orcsse descrivéi’e la condizione politica e ciyile 
del mondo allora conosciuto, e che allontanando^ anche 
dalla comune loggènda\,dei cavalieri, volesse . provarsi 
di-condurre.il romanzo -sopra im eSmpo più accertato 
e -qpnosciuto. Ma quand’anche -ciò' fosse, l’ingegno del 
Bufone falli all* Hnpresa^ c Y Avventutosù ' Ckiliano 
non è al postutto se _qon uno ‘ dei- soliti ' romanzi di 
cavalleria, a cui -non si^canihiò. che i homi; è' un li- 
bro dove .^li Slùdiosi dijlfa Imgqa .cercheranno i- primi 
conati dejlja ju osa,' ma 'che non potrebbe propoi’si nè 
come esempio di narrazione,,^ nè còme fonte di dati 
istorici. Per quanti lodevoli ^sforzi si facessero ad illu- 
slrarlo^ non si giunse à v'incéré bt noia del lettore, e 
come pare rhe avesse poca . fortuna, ai .tenipi stessi 
dell’autore, così non ne ebbe molta fra noi, che pur 
feggiain'o con -una 'certa compiacenza - quelle vecchie 
leggende, ove non . è a cercarsi che il candore della 
lingua, e la semplicità della narrazione. L’infelice ten- 
lativo di Bu'sone non ebbe adunque imitatori, e il suo 
romanzo, istorico fu vinto di lunga mano nella opi- 
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uìonC dei lettori dalla le;^giadria e festività dei No- 
vellieri. ' 

Una sola cosa parve da- sperimentarsi con ispcrania 
di esito più fortunato; cioè di svolgere piìr ampia- 
mente la tela medesima della* novella, facendo prova 
di darle un aria meno leggiera, e "di >àv-viGÌnarla alla- 
istorial di che si avevano più esempi nelle antiche lel- 
leralure, c massiraamcnle nella, greca,, che di rdnianii 
di questa' fatta ce lie lasciò ben parecchi. Ad un tal 
generò appartiene là Sforia di due Ainanti -di hnca 
Silvio Piccolomini, quindi Pio II. 

A vero, dire la storia di Enea Silvio non è che una 
delle* solite novelle, ma trattala, come, dicevh, con rùag- 
giòre . ampiézza, ;C satto forma d’un romanzo pompi ùlo., 
Quindi se io cito di preferenza questo,Mavoro,'quan* 
tunque scritto in ialino, ciò. non c perchè 1 ad altri di 
simil fatta debba preferirsi, ma si perchè T autorità - 
del nome dello scrivente h> rese piu famoso." DeU ri- 
manente gli amori, di Borialo è diJbuerezia non hanno 
cosa di ringoiare, che li . differenzii da quelli delle 
novelle; nò per quanto la condizione dell’ autore essere 
dovesse da« ciò repugnante, sono essi e nélle scene é nelle 
parole meno castigati. Lucrezia è-' un adultera volgaris- 
sima, che rpal vorreb^jp scusarsi colle reminiscenze mito- 
logiche, sovente, ibcssc a. conipo nella maniera pitr biz- 
zarra c meno naturale. Ossia che scrivendo in latino 
l’ errore Tosso più focile,, ossia .che l’ entusiasmo' del Classi- 
cismo nel Quattrocento' spingesse l’autore per ^iuesle • 
sentiqi*b, il fotto si è che la narrazione dei due Amanti 
non ha neppure il brio c la facilità che s’ incontrano 
nella massima parte dei Nòvcllieil, e' sarebbe^, perita 
se il romanzo d’unp scrittore divenuto Papa non fosse 
'Stata cosa da pungere la curiosità dei posteri. 

Un indii'izzo veramente nuovo, ma che io. non oso 
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dire felice, quantimque fosse con lodi ampollose, esaltalo, 
ed imitalo in quasi lulte le letteraliire d’Europa, diede 
al romanzo Iacopo Sannazaro nella sua Avcadki o rac- 
cónto pastorale. U’Avcadia è- la desc.uizionu della vita 
dei pastori, delle gioie cauqiesrri, delle bellezze della 
naiura; ma è la descrizione d’un leUeraló , il ((uale 
piuttosto ‘che pensare a rilrarre candidamente i senti- 
ménti della propria ammirazione, cerca un campo di 
sbizzarrirsi e far valere il suo talento di scrivere e l’arte 
di dipingere colla parola. È un genere o pericoloso 
o falso, che vale ancora molto tratlato’ dalla jienna 
maestra del Sannazaro; ma cim venuto a vnano di 
gente meno perita o meno valorosa deve immancabil- 
mente degenerare nel manierismo più tedioso.. Egli è 
ben 'vero, siccome, dice l’autore, chtril più delle vòlte 
le silvestri canzoni vergate nelle ruvide corteccie 
^dé' faggi dilettino no?i meno a chi -le legge, che fi 
colti versi scritti nelle rase carte degli indorati li- 
brile le incerate .canne de’ pastori porgano per le 
fiorite valli forse più piacevole suono che li tersi 
e pregiati bossi {le’ musici per le poùijrose 'camere 
non fanno\ ma qual è la gente a cui può convenire 
il linguaggio del nostro poeta’? In questo lavoro Ei.- 
deale, se mal non m’appongo, ù spinto tant’oltre, che 
iò posso Reggerlo senza jdfello di sorta, perchè non 
vi trovo altri mai che la persona dello scrittore, il 
quale,' facendo pompa del. suo valore letterario, vuole 
rivaleggiare cogli antichi. Néssunò certamente vorrà 
mettere in dubbio lo squisito gusto del poeta; ma 
pòchi si lasceranno commuovere da quei lamenti pa- 
storali, misurali in una pi*osa sonora e architettata sui 
periodi di Tullio, con una cura che avvicinasi airaffetta- 
zione, 0 , cantati in rime sdrucciole, cercale le più volle 
con fatica nel. dizionario dei Latini. Ina ragione di 
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questa Duova maniera di narrazione poetica è facile a 
friivarsi nella vita dei Sannazaro , cresciuto sotto il 
ciclo sereno di Napoli^ innamorato, della sua Mcrgcl- 
lina, rapilo nella vista dc"suoi mari baciati sempre dai 
zefliri; è fucilerà tià)varsi ncU’ entusiasmo del poeta 
pei classici antichi; nella sua venerazione pel Boccàc- 
cio che avea nei suoi romanzi, e più noir/luie/o già 
s<'gn;da la via, ma lasciate che di questo modo s’inip.i- 
droniscano i letterati di mestiere, e li vedrete cadere su- 
bito in tutti (fuei vizii che fecero appunto intollerahile 
la lettura dei romanzi dello stesso Boccaccio ( sempre 
escluso il Decanivrom ) e quella dq;ll AftoUtui del 
Oard. Beinho; che resero quasi ridicola per due già se- 
coli la poesia;, nei. vizii stes^ nei . quali vinlreino pre- 
cipitare il drajnuia pastorale, benché avesse ncWAmmlif 
più splendidi inizii che non la scuola roinanzescà di cui 
parliamo. E per fermo, se heji ponete incute, o giovani, 
daH’dmm^M voi potete scendere per gradi al Pnstor 
fido, alla Galatea, e cosi via; mentre dall'.lrcrtdm vi ù 
forza precipitare '4>er esenlpio sino a quel scipito ro- 
manzo del Conuresso di Citerà, chv è un parlo ibrido 
tra r italiano e il francese, tra la |u*osa c il verso , 
tra le fantasie mitologiche e il galateo incile sale di 
Parigi. Dall’ d'el tSannazaro al Congresso di 
Citerà dell’ Algarolli avvi a vero dire una distanza 
enorme; ma chi può pensarò lino a qual termino debba 
giungere 'una via che in principio pareva forse peri- 
colosa, ’o solamente malagevole? Chi poteva immagi- 
narsi che la novella, cessando di essere' la dipinlrice 
dei Qostumi popolari, e diventando non più d’ un eser- 
ciziò letterario , si dilaverebbe sino nei. romanzi dcl- 
r Abate Chiari? L’ .drcad/a pertanto, secondo che io av- 
viso, e per cui non seppi dirla una fortunata innovazione, 
fu la vera ispiratrice di molti romanzi, i quali alimi- 
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lanandosi sèmpre più dalla stòria, entrano a golfo 
lancialo nel pelago del più esageralo ideale poetico. 

Taluni, come il Caro, negli Amori di Dafni e Cloe, 
■ limitaronsi a volgarizzare con ima eleganza senza 
pari i pastorali greci; altri, come il. già citato Firen- 
zuola, nell’ /i.sino d’oro, imitarono ’ più che non tra- 
ducessero gli antichi originali di Lucio e di Apuleio; altri 
finalmente Ordirono romanzi mezzo fibsofici e mezzo al- 
legorici, siccome, il Celli (1) nella sua elegantissima 
Circe; ma nessuno pensò di ricorrere alla’ fonte più na- 
turale dei primi nostri romanzieri c novellisti. Comun- 
que sia di ciò 1 pregi del dettato e- della lingua ren- 
deranno immortali queste produzbni. Neir:4,s/no d’oro 
la narrazione è facile, scorrevole ed ornata anche 
trojipo, si che talvolta bmcrcsli che l’autore minac- 
ciasse di cadere nel 'ricercalo, se la squisitezza del suo 
buon gusto 'non lo -tenesse sempre a freno, e non gli 
servisse di scorta sicura. La Circe per la sua com- 
posizione è forse modellata sopra uno stampo sover- 
chiamente uniforme, c l’ autore' si compiace d’uha fi- 
losofia che non è nè sempre vera, nè nobile; ma al 
difetto della varietà, ad altri più se ve ne fossero, 
largamente supplirebbe la eleganza più schietta e la 
franchezza del colorire. Di* quésto lavoro avremo a ri- 
faie un cenno, quando ci torni in acconcio di ragio- 
nare intorno hi dialogo, e allora potremo paragonarlo 
colla Circe di Gaspare Gozzi, che trattò il medesimo 
tema del Gelli, studiandosi di correggere quelle parti 
dove rantcccssore gli pareva vizioso. 

Dal solo novero dei più famosi romanzi del Cinque- 
cento, egli è facile a vedersi , che cercandosi innanzi 
ad ogni altra cosa, la imitazione degli antichi modelli, 

(1) ybl. Aia Biblioteca scelta. SilvetM. , ... 
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nò pensando che alla bellezza delle forme arlisliche , 
dovevasi riuscire alla pubblicazione di libri in cui 
non si avesse cercare dai posteri che questo pregio. 
Quale è il tempo , quali sono gli uomini dipinti nel- 
r /I rcodia del Sannazaro? Quali sono i costumi ritratti 
nciryl.stuo d'oro, comecché il Firenzuola immaginasse 
di traslocare dalla Grecia in Italia . la scena del suo 
racconto? Volendosi volgere a tale intendimento il ' 
romanzo, non era miglior consiglio lo studiarsi di 
rifare il tempo antico, fingendo ima storia, ma collo- 
candola -in un epoca nota; e adoperandosi ppi di 
raccogliere quanto valesse meglio a dichiararla? Molte 
epoche dell’antichità non .essendo universalmente co- 
nospiule che solo in parte^e per quel tanto che ce ne 
rimase per mezzo i vecchi storici; potevano ricostruirsi 
pefò quasi per intiero, quando si avesse la pazienza 
di raccogliere tutti 1 frammenti sparsi per entro i vo- 
lumi di questo e quello scrittore , quando si facesse 
tesoro delle reliquie dei monumenti, e delle tradizioni 
che fanno- fede di altri costumi c di un’altra civiltà. 

• Con questo metodo il romanzo potrebbe abbellire coi 
fiori dell’ arte le erudite indagini ma pesanti degli ar- 
cheologi, 'alle quali si richiedono tempo mollo, ingenti 
.ipese, c. tale acume di mente che non potranno mai 
riuscire accessibili alla massima parte dei lettori. Ren- 
<lcre popolari le ultime conclusioni della scienza è no- 
bile ufficio c tale da aggiungere grazia ed utile ad un 
tempo a questo ^genere letterario, che pareva inven- 
tato solo pel diletto. ' , 

Da cosiffatto ragionamento aveva dunque origine 
7/na forma nuova di romanzi dei quali è solenne mo- 
dello in Francia il Viaggio d’ Anacarsi nella Grecia, 
come fra noi le Vite di Prostratola di Saffà (1)» le 
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JVotti romane al sepolcro dei- Scipio ni di Alossandro 
( 1 ), e il Platone in Ilatìa di Vincenzo Cuoco. 

Quantuiufue al lil)ro delle Notti ronta-né possa e 
, ragionevolmente iimj)r9verai*si un entnsiasmomon seni-, 
pie giusto, e una maniera concitala. che pc^r poco conlìnu 
coll’ampolloso, certo è che, leggendole, hqì respiriamo 
mia piacevole aura |)oelica,- e ci trasportiamo col ]ion- 
siero in un mondo die ci esalta. So. che le -.considera , 
razioni p&Iiticlie non consentonò fórse tanPa passiom*. 
quanta il Verri tentò di versarne nel suo libro; ma 
di leggieri si comprende pero per qual ragione quelle 
pagine vivificate dall’ afietlo, abbellite da una pittura 
forte, fossero cosi gustate e lette con una avidità 
tanto grande.- L’Italia èra stanca delle freddure ppeti- 
ehe, e- defte proso accademiche, lt> quali minacciavano 
d agghiadarla, c volont ieri, piace vasi nella sua im- 
potenti presento di quei magnanimi sentimenti che l i 
faceano rivivere in un cp(«;a loidana si, ma givinde: ■ 
assistere ai colloqui di eroi clje apiiartenevano ad un 
altra civiltà, ma che pur era ima civiltà, itaiiaua ; jia- 
ragoiiare se mede,sima ooll’epoca trascorsa; e insegi la- 
vante ad appremiere o a stimai'o di più il'^ircsente, 

0 a conoscere le ragioùi delia propria decadenza. 

Il romanzo del Clioc*o è una cosa, tutta diversa, è un t 
pittura falla con tinle meno calde e lisenlitc,- benché 
aneli e^‘ piacevoli. Le Notti romano sono il rohianzf> 
dei giovani, iì. Platone in Italia qncilo ;<legli uomini; . 
perchè nell’uno pariasì alla fanUisia, nell’allro alta 
ragione. Il Verri cerca razione, il Cuoco studia di più 
il iicnsicro; ambetluc pois! propongono un fine nobib*, 
quello cioè di richiamare ì contemporanei alia con,-ì- 
derazionc delle antiche glorie, per averne conforto a 

'il) Voi. S7-38 Iliblioleca «eclla Sitvettri^ 

• ' ' * • t ' 


'J 

-• by 


Di( ■ ' 


O DEJXA XOVRLf^A E OEL ROMANZO. 2SI 

bene operare; ma ({«egli vi conduce in una regione 
])iù nota, in mezzo u genti che voi avete conosciute 
e venerate fin (latta vostra fanciullezza sui bandii 
(Ielle scuole; questi vi spinge in una età così Ioni a ria 
che {ler poco vi è affatto nuova, vuole rifare una cir 
villa ili cui non avete che,una deiiolissinia ricordanza. 
Un roìnanzo die propongasi di ricomperre un sistema 
-scientifici) raro sarà che trovi molti lettori; {icrocdM) 
noq molti essendo quelli che studiano la scienza, po- 
chissimi poi amano di cercarla nei libri che hanno . 
apparenza in sè poco grave, come è un romanzo. Il 
Cuoco per rifare la sua antica eiviltà, e' per dare un 
colóre di maggior verosomiglianza al suo libro deve 
farvi dimcnticàre, voi medesimi; mentre il Verri, met- 
tendo, il {lassato di fronte al- presente, adoprasi per 
lo contrario perchè il lettore prenda parte all’ azione 
del romanzo; il Cuoco scrisse un libro dottrinale; il 
Verri diede al suo tutto rintcrcsse.d'un dramma. Pci’- 
lanto non è a maravigliarsi se i\ Platone , quantunque 
tessuto con molta coscienza ed erudizione, fosse più 
lodato che letto; mentre le Notti romane correvano 
|)cr le mani di' tutti, fecomlando, secóndo che io {lenso, 
e facendo, già presentire quella forma nuova del ro- 
manzo ( è agli occhi di molti non sarà questa una 
gloria luolto invidiabile ) di cui le Ultime lettere dì 
lueopo Ortis hanno lotte le liellezze e tulli i difclli. 

Io ricordo vlicne a ({uali fonti avesse licvuto, a quali 
originali’ si fosse princi{)almente is|»iralo il Foscolo 
nella composizione delle Ultime lettei'e;^ ricordo il 
Werter di Voffango Goethe e la. desolala scuola di 
Giorgio Byron; eppure non mi sembra fuor d’ogni 
ragione di cercare i primi germi dell’Orti.s in ({nelle 
fo.schc pitture (tei Parricida e della Vestale al campo 
scellerato. Considerando la natura c F indole di noi 
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Italiani, cresciuti sotto il riso perenne di questo ciclo, in 
grembo ad una terra gaia c felice, questa maniera di poe- 
sia parrà meno confacente che ad altri popoli. Quelle 
tetre immagini, quella febbre di passioni rabbiose, ia 
una parola, il far di quella scuola., la quale con un 
vocabolo molto proprio, se non bello, fu detta Sata- 
nica, piiò credersi repugnante all’ essere noslrò. Cio- 
nondimeno le fredde tiritere mal foggiate sui Classici, 
gli affetti bucolici o petrarchéschi avevano ingenerato 
tanto fastidio, che quei libri furono accolti con uno 
entusiasma indicibile. Ora che la febbre si è quetata 
un poco, noi possiamo ben misurare ciò che vi abbia 
di esagerato in quclCaniore del povero Jacopo; pos- 
siamo discerncrc agevolmente dove il pennella usi di 
colori freschi e naturali, e dove-li alteri con mi im- 
l)asto poco verosimile; ma io, mi ricordo ancora quei 
giorni della mia prima giovinezza, quando furtivamente 
scorrendo quelle pagine appassionate, piangevo c mi 
addoloravo meco medesimo come, se fossi già stanco 
della vita. Chi potrebbe negare quella potenza d’in- 
gegno del Foscolo , che dal sorriso stesso della na- 
tura, dalla giocondezza dell’amore sa ‘ricavare le tinte 
più cupe, che. sa farvi sentire l’ala fredda delle 
bufere invernali, dove il zeffiro dovrebbe sempre ac- 
carezzare Terbc ed i fiori? Però non 'dobbiamo illu- 
derci sulle conseguenze di questa scuola, -nè immagi- 
narci d’aver detto qualche cosa db peregrino quando 
abbiamo bestemmiato alla vita, maledetto all’ umanità, o 
parlato d’amore, ringhiando come cani. È un Arcadia 
di nuovo conio, un Arcadia plebea e più pericolosa, 
perchè solletica gli istinti più bestiali e volgari; ma 
alla lunga deve riuscire ugualmente increscevole. L’ i- 
dillio del Sannazaro terminò coi belati dei pastori del 
monte Parrasio; c le smanie dell’Or//s colle bestem- 
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mie erelicali delI’/l.s'.ser/jo di Firenze. Tra runa c 
r altra scuola, come vi dissi, parmi meno pcricolo«a 
la prima;- ma qualumjue sia ravviso nostro, questo è 
certo che un gran numero di romanzi che lianno punto 
più fortemente la nostra curiosità non avranno lunga 
vita,, perchè codesti nuovi romanzieri sonosi anch’cssi 
formata una natura a modo loro^ ed uomini che non 
sono fortunatamente giammai esistiti. 

Anche questa corina era serbata al capo onoralo 
di quel medesimo Alessandro Manzoni , che è gloria 
vivente delle nostre lettere, che noi vedeipnio già conio 
restauratore c principe della lirica cristiana, che tro- 
veremo più lardi come -inizialore. della tragedia islo- 
rica. Egli dhenne senza contrasto di rivali o il crea- 
tore 0 il capo scuola, se meglio vi pj^accia, del rumaiizo 
in Italia. . . ' . 

Noi vedemmo che il romanzo non aveva sin qui 
percorse se non le vie più opposte fra loro. Questi aveano 
- voluto giovarsi del romanzo per ricostruire un epoca 
lontana, provandosi di prendere dagli antichi ad impre- 
stito, i flittf, le opinioni, le credenzd, la parola; quelli, 
abbandonandosi -al governo d’ una sbrigliala fantasia, 
si proposero di' creare a ^talento uòmini e fatti , non 
tenendo aìRra regola che T arbitrio ‘proprio; chi sperò 
di affaseinarci con intrecci àvvMuppiati e sciolti senza 
preparazióne, per càcpire gli applausKmomentanei coN 
rimispeftato mutare delle scene; chi di soggiogare la 
nostra ammirazione y descrivendo passioni selvaggio' e 
superlative; ma fra questi estremi non poteva essere 
nè il vero, nè il bello. Manzoni con. uno squisito di- 
scernimento, che noi tradi mai nelle opere sue, seppie 
cogliere dalia novella ,' che era carne il fondamento 
primo del romanzo, la festività della narrazionev dallo 
studio della storia la verità delle, pitture, la gravità 


28 i GIOVA»! BOCCACCIO 

delle sentenze, Tacume per giudicare rcllamcnle uo- 
mini c fatti; dalla poesia gli affetti c il colorito; e 
seppe finalmente nella dipintura del quadro, fare suo 
prò del fattore supremo della moderna civiltà, che è 
il Cristianesimo. Vincenzo OiolHjrli nella Teorica del 
sqrrannaturale rilevò questo merito precipuo del 
sianzoni, paragonandolo al padre stesso delle nostre 
lettere, c dicendo { secondo io credo) mollo aggiusta- 
tamente: <* L’opera dcirAllighieri comecché altamente 
cristiana, ha tuttavia rimproitta del tempo in cui fu 
scritta, c contiene le vestigio della età barbarica ch’ella 
del lutto chiuse, e di quclln media e rozza, civiltà, di 
cui accompagnò i- primi progressi: la religione vi è 
■maschia, sublime, tratto tratta angelica e pura, ma 
troppo spesso offuscata dagli odii politici, e dalle pas- 
sioni di quei tempi ruvidi e feroci , ed è come oro , 
se cosi posso esprimermi, commisto alla scoria rug- 
ginosa dei secoli di ferro. Dovecchè negli scritti del- 
l’uomo, eh’ è la gloria vivente degli Italiani, essa è 
casta, magnanima, veneranda^ dolce e mansupta .senza 
mollezza , forte senza durezza e senza rusticità , non 
appannata dal menomo alito degli affetti disordinati, e 
tale insomma, quale risplende nell’ Evangelio, e quale 
Iddio talvolta la suscita negli animi gentili ed eletti a 
darne lina immagine meno remota dalla purezza e 
dalla perfezione del suo divino modello. « 

Vi fu chi asserì, e molli ripeterono a coro, che il 
romanzo istorieo era l'unica e possibile- epopea dei 
giorni nostri; e il libro dei Promessi Sposi coll’ al- 
l’altezza delle sue dottrine, colla novità e l’interesse 
delle sue scene, ^ parve che venisse a conferma di 
({iiesta sentenza. Altri os.servò che siccome doverasi 
creare una tragedia urbana, abbandonando la seve- 
rità classica, e non so bene quale nudità delle scene* 
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alfiorianc, cosi col romanzo era da cercarsi se fosse pos- 
sibile lo inveiilare una epopea, coiiveiiiente alla nostra 
. prosaica civiltà, la quale potrebbe dirsi meno eroica e 
più vUtmUna deiranlica. Veramente io sono d’avviso 
che la tragedia c rept*pea non muteranno natura,. 
che le nònne dei Classici abbiano ({ualchc cosa in sè 
di superiore al capriccio della moda; ma ninno,- senza 
far (juislioni di nomi, vorrà mettere in dubbio il fascino 
di (luella' narrazione mnnzoniami, la potenza di quella 
.schietta dipintura di costumi ed alletti, la vita di quel dia- 
logo, l’arte di rendere interessante la storia anche più 
semplice e dime.ssa, magistralmente intrecciandola co- 
gli avveiiiinunti ])fù memorandi delPepoca descritta. Chi 
sono Lucia e Keiizo, perchè dobbiamo commuoverci 
tanto dei casi loroV e il fallo in sè medesimo è forse 
qjialche cosa di più (scusate il vocabolo) d’un pettego- 
lezzo di famiglia, di cui si rinnovano le vicende (]iiasi 
«|uolidianamenle? .Ma sotto (lUcH’ apparenza di sempli- 
cità cittadina, in (|uelle scène di famiglia celasi una 
.sapienza che è il retaggio di pochi artisti, una con*)- 
.vjenza pn)fonda del cuore umano che c projiria dei [liù 
eletti llli»soli, un magisterio di colorine che è solamente 
I»o.sseduto dai sommi poeti. (^)nella facilità terribile, 
(jjiella minutézza di descrizronè può di leggieri con- 
durre iù errore i ineno cauti, o molti ne traviò e ne 
travia, iw'rloehè il Manzoni è quasi solo; e quei pochi 
u cui bastò la lena per tenergli dietro, non si dolgono 
(tanto egli 'è' grande), di es.sergli posposti. Tomma.so 
(irossi, le cui céneri sono ancor calde, rivaleggiò nel 
Marco Visconti coiramico, e gli sedette, a mio pa- 
i-efe, il piiedavvicino; N. Tonnnasèo con potente ingt»gno 
lo emulò neU’arte del descrivere; Massimo d’.Vzeglio, 
nella Disfiila. di Bar letta e nel Niccolò de’ Lop?,. tentò 
di dare maggiore importanza, politica al rojnanzo, cer- 
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cando le istorie che potessero solleticare di più le nostre 
giuste ambizioni, e pungere la nostra ignavia, e meritò 
una bella corona: Kosini s’ impadronì non ittfelicenjente 
d’ una scena iniitfitabile dei Promessi sposi, per tessere 
la sua Monaca di Aionza, e mirava' (come Azeglio alla 
politica) più specialmente alla storia dell’ arte; Dome- 
nico Guerrazzi ’ nella tìattaglia di Benevento e nel- 
V Assedio di Firenze, Cesare Cantò nella Marjghérìta 
Pusterla ,' chiesero nuovi cpl»»'' terribile, e s* i- 
spirarono alla scuola dei romanzieri tcrrortsW, se mi 
consentite (jueslo vocabolo ; ma se vi piaccia d* dare 
al romanzo il nome e la- dignità Alell’ epopea, certa- 
mente Alessandro Manzoni me è l’ Omero. Questo è II 
titolo che egli ^medesimo nel Dialogo deW theenzioue, 
credo, tributò-a Gualtiero Scott, grandissimo C' fecondi) 
maestro del roUianzo isterico > ma non supcriore al 
nostro, il quale tutte le -doti iM lui seppe nell’ unico 
suo lavoro leggiadramente riiccoglfere. 

L’entusiasmo con cui furono dal pubblicò ricevute 
queste nuove ^produzioni, questa miscebrdi cose vere 
e finte, che non, è storia e .non può dii*si poesia, ma 
vorrebbe dell’ una e dell’ altra cosa avvantaggiarsi, que- 
st’arte di colorire al minuto, di nòn rifuggire ^ anzi 
curare le scene più irmili e~ semplici, sarà durevole? 
Le corone proligate dai conteinporenèi conserverannosi 
fresche e così lungo tèmpo come quelle clic furono di- 
stribuite al principe dei Novellieri, italiani ? Chi vor- 
rebbe 0 potrebbe farsi giudice senza aver taccia di 
temerario? 11 Manzoni stesso nell’- ultima sua -scrit- 
tura or citata, pare -che dubitasssé dell’mpera sua, 
e cercò: pacatamente le. ragioni per cui la" poetica del 
romanzo istorico sarebbe condannàbile. In quella scrit- 
tura dove il Manzoni, come crasi già mostrato gran 
pittore, si addimostra sottile filosofo, giunse a tali de- 
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dufcioni/ che devono teiere ih guardia molti scrittori ; 
ma la finezza delle ragioni addotte, mentre saranno 
suggello ndovo deiramore di lui airarte^ della co- 
scienza colla^ qiiaje si a<^ii^ a • scrivor,e ^ non di* 
struggeranno mai la bellezza immortale dei Proniessi 
Sposi, iutlavolta il cammino aperto (siccome dicevo) 
non è senza tali è così gravi pericoli, che non abbiamo 
ragione di dubitare se una pàrte^non piccola dei ro- 
manzieri ‘moderni possa dai posteri improiiiettersi' so- 
lamente. la gloria dei molti novellieri, che seguirono 
le orme di Messer Gioranni Boccaccio. 
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DELL’ EPOPEA REUGIQSA 



dell’epopea CRISTIAiSA E CENNI 'wcIORNO ALLA VITA 
, Di J. SANNa'ZaUO 

. LEZIÓNE XVI. . 1 

sommario. — Ponti dell’epopea cristiana. — La Sacra Scrittura. 

— I Vangeli apocrifi e la tradiaiones t-- Decadènza degli studii, e 
impotenza delP arte antica per coVdrire le mióve dotlriiie. — DamH* 

c la Divina Commedia. — Tenla|«i del Cinquecento. — Jacopo San- . 
nazaro. — Subi natali sua vita gìoranile — suoi amori — viaggi 

— sventure ed csigiio. . — Suoi studii -poetici — o sua morte. . 

. In un mio ragionamento mandato a stampa (e scu- 
satemi se oggi comincio dal citare me stesso ) intorno 
alla storia dell’ A'popea in Italit^ in relaziom co» quel^ 
ideila rAviltà, pigliando norma dàlia vita dei popoli, '"e ' 
considerando questa maniera di componimento siccome 
la storia poetica dell’ umanità, io distinsi T epopea irt 
tre epoche, e la disegnai perciò con tre nomi diversi, 
che accennavano bene, a’ mio parere, la distinzione; 
cioè religiosa, romanzesca o eroica y e finalmente 
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is^tica. L’avGrvi raqcoinandata quelli „,ia scriUma 
mi dispcnserà dal -recarvi qui a lungo le ragioni di 
questa triplici divisione, tanto più che ciò a ormi 
modo dovrebbe nsultare manifesto dal coi^o. medesimo 
delle nostre .lezioni sull’ epopea. Bastami perUmid U 
dirvi clic dascnna di quesfe tre maniere di èponea - 
fu in Italia rappresentiila dall’opera di qualche nobile 
poeta Dante e il principe della reUgiosa, Lodòvicn 
Ariosto della romanzesca o eroica , Torquato Tas^ 
de k isterica. Che se, facendomi oggi a parlare della 
prima non prendo le- mosse dall’ AiJigi, ieri, come sem- 
tirerebbe ragionevole, voi non me ne vorrete però male 
rammentando quante delle nostre lezioni abbiamo a Ini 
copsacrate, e come adora ci venisse in acconcio di 
considerare la .Divuja Commedia eziandio . sotto l’a 
spetto .religioso. . 

Premessa questa dichi.yazirtne;. io cìiUo senz’altro 
d svolgere la prima parte . del lùugo tenia che W ' 
prendiamo. a studiare, 'servendomi spesso della mede 
sima .esposizione, è sempre delle dottriiie che nel ci- 
tato, Ragiirnamento più distesamente furono cbiarite 

Appena, 0 giovani, egregi, la potenza rinnovalri'ce 
del Cristianesimo inizio>ropera, per cosi dire di crea 
zionj ricostruendo T edilizio sòciale crollato parte uer 
vecchiezza propria,. parte per impeto di straniere in- 
vasionj; miche le beim arti fecero, i primi esperirnemi 
di modellare sui tipi nuovi, e trovare tali forme 
suoni che meglio rispondessero ai bisogni della nuova' 
comunanza civile. « Redentore che dal cielo in terra 
aveà recalo la luce, ed’, era , per usare la frase scrii 
turale, la pietra angolare dell’ edilìzio, riusciva naiu' 

ralmentc il Protagonista sul quale appuntavansi gii oc* ' 

chi degli artisti e dei poeti; e la sua vita, quale dagli 
storici e dalle memorie contemporanee ci fu tramali- ' 

Cereseto. Voi. I. Jti 
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data,, la. tela sulla quale órdioare c colorire la mo- 
derna ^epopea religiósa. . , ; 

l Vangeli nella loro inarrivaWle semplieilà di racconto 
porgevano la prima materia alle belie arti e alla' poesia ; 
ma non erano le uniche fonti, essendo che la persona di 
(Icsù Cristo dovesse, essere considerata sotto due ri- 
spetti diversi, e come umana e'come divina. A ritrarre 
questa seconda qualità soccorreva più largamente il li- 
bro deir Apocalisse di ^. Giovanni, che è il Vangelo di. 
Cristo risuscitalo, come disse Bossiiet, e, 'per così 
espnmerjni, una epoirca profetica, una sorgente per 
il'soviVnnàturale, ó per la macchina, secondò direh- 
bbfo'i retori, isconosciuta del tutto agli epici, antichi. 
Questi due libri olTorivano hcl loro insieme una ricr 
chezza tale da mettere alla prova la vena,_.e stancare, 
la'polcnza di qualunque poeta; n^ le arti avrebbero 
potuto, chiederé^di • pHi, essendoché, abbracciaàsero cosi 
tutta q.iianta la storia dell’univajrsD. DalCAdamo esulo, 
dal paradiso terrestre, al nuovo che spira sul .Golgota, 
per espiare' i p.eccati di tutti uomini; dalla stalla di 
Bètclem alla reggia di Erode c di' .\ugusto, tutta la 
storia, della 'umapilà, era, 0er cosi dire compendiata in 
q nella- di- Gesù -Cristo. L’Apocalisse poi comincia dalla 
1 isurrezjpnc , e vi- riconduce dinanzi quell’ uomp pa- 
sciutp qi schérni e di/ dolori, ma trasformato nella 
primitiva sua. forma, senza avere perduta la, seconda^ 
cioè l’umana;^ Pontefice per una parte ..presso H trono- 
dèli’ Altissimo, e per rallra Dio, esso medesimo eguale 
al Padre clic lo aveva ìnandàto. La reggia dei cieli 
pertanto è discliiusa agli occhi innamorati del poeta , 
e vói coll’ inspirato di Palmo assistete al combatti- 
nchtó dpi' giusti sopra la tèrra, per vincere la prova, e 
cooperare al trionfo della nuova religione; voi vedete 
l’ inferno con tutte le seduzioni ed artificii^ suoi; e 
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finalmente udite ruHinio canto del trionfo, intonato 
sulle rovine del mondo che”, sf sfascia^ in quella 
che dallo scomb'mamento doti’ universo escono fuori 
le terre nuove .e i nuovi cieli, ove - non sarà vicenda 
di bene è di male, di gioie ^e di dolori, di luce 
e di tenebre, ^a Adamo "ajrcomo de! peccato,” dal- 
trono di Dio all’ abisso, dove è il pegno di Satana, tutto 
è compreso in questi dire libri divirri," e, come io vi 
diceva, 'gli artisti, non potevano desiderale. e chiedere 
di più. . , . ' - , ' 

Ciononperlanfo non sono queste ttrtfe te ricchezze 
della nuòva poetica. Nei Vangeli è descritta solamente' 
-la vita pabblica di Gesù Cristo, il breve spazio di tre" 
anni o poco” più; mentre gli altri trenta delfci vita pri- ' 
vàia erano nascosi^ o se ne diceva oacùramente In questo- 
ed, in quel libro più o menò autorevole, e ne correvano 
alcune voci accreditate , presso r universalità dei ci'c- 
denti. Di questi sparsi elementi si componevano i Van- 
geli apocrili, che se non erano' ricevuti nel' Canone' 
tlèlic scritture ispirate, potevano essere ad o^i modo 
una ricca miniera per la poesia; imperocché se le 
semplici c vaghe tradirai e le 'credenze volgari 
Kon hanno che un valore ipotetico e di congettura 
per lo storicoì^ possono averne uno gtandissiriió pel 
poeta, il quale è in. dirilto'di • usarne, sempre che non' 
passino il segno del verosimile, e giovino a dar rfealto 
alia parte istorica o a congegnar più artisticamente 
le' fila del sue' lavoro, - 

Senonchc ' dinanzi a qnclTa magnifica epòpoa, alle 
vergini ispirazioni della '.storia evangelica, alle sublimi 
dottrine dcir Conio-Dio , alle visioni dell’ Apocalisse , 
alle reggcflde dei libri apocrifi veniva meno la potenza 
dell’arte decaduta, della lingua imbastardita o costretta 
a mendicare i colóri alta poesia del polHeisaio, d ai 
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tessere perciò non più d’informi centoni, applicando le 
parole di Mercurio all’ Arcangelo Gabriele,- i lamenti di 
Didone alla Vergine, e cosi via dicendo di questo tenore. 
Più volte, adunque, e fin 'dai primi Jempìj M tentò quel 
vasto campo; ma senza conoscerei! segreto inagisterio 
dei grandi scrittori di riunire le sparse reliquie alla coni- 
ppsizione d’un sol tutto, di illuminare più o^meno quel 
fatto, questo tacere, posporne alcuni, premetterne altri, 
secopdochè tornasse più utile all’ azione faticosamente 
appena riuscivasi a verseggiare la storia evangelica con 
.Giovenco *c Sedullio,^ ovvero alle ingenue m.a^ troppo 
semplici leggende, quali sono qifelle dei libri a])Ocrifi o 
del Medio Evo. Nessuno avea raggiunta la forma classica, 
deir epopea,- perchè mentre gli uni si facevano s^chiavl 
della pura storia, gli altii non ispigolavano che'neV 
campo della tradizione, c delle volgari credenze. 

ì grandi epici dell’antichità avevano l’una c l’altra^ 
cosa contemperata insieme cosi, che la storia non ve- 
n^ travisala dalla tradizione popolare, nè quella si 
arrogasse tutto il campo , ma che servissero anzi ad 
illuminarsi a vicenda; imperocché se la' conoscenza 
piena della storia vale a chiarirci del conto in cui si 
dèbhe tenere "una tradizione, questa può alla volta sua 
spargere di molta- luce la storia. Vero e bensì' ciré 
Gesù Cristo .come protagonista dell'epopea -cristiana 
era infinitamente^ diverso da ogni altro .personàggio, 
essendo tale la sua grandezza, che o non parca che 
avesse d’uopo dei sussidii della tradizione per essere' 
più illustre, 0 l’usar di questo mezzo non se^nb^a8sé 
anche una spezie di profanazione. Tuttavia ruw vuoisi 
diinenlicare che l’epopea nel suo significato più ampio 
e più vero, non è solamente la narrazione d’un gran 
fatto, d’un maravigliqso avvenimento, delle gesta d’un 
magnanimo personaggio; ma è la storia poetica delle: 
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nazioni, il tesoro sacro delle memorie religiose o nazio- 
nali, raccolte intorno all’altare o alla statua dciruomn 
illustre, clic primeggiò più specialmente in quella età, 
che fornisce l’argoniento da cantarsi. Ora egli è certo che, 
mentre le ricordanze tradizionali o volgari non baste- 
rebbero che a compilare la leggenda, incorporate av- 
vedutamente alla storia, servono di commento poetico, 
senza detrarre menomamente alla venerabile autorità 
d<!l vero. Nè dobbiamo dire che rispetto al personaggio 
di fiesù Cristo, per quanto egli sta divino, fosse da usarsi 
dilTercnza; imperocché il racconto della vita sua non era 
tanto la storia d’uir uomo e d'avvenimento singolare, 
quanto la storia di un era nuova, e, d’ un popolo gio- 
vine c vigoroso, il quale sorgeva di mezzo alle rovine 
dell’antica civiltà; la storia dell’ umana rigenerazione, 
la quale comprendeva, giusta quanto or ora si disse, 
il passato con tutto il corredo di sue dottrine , cre- 
denze e avvenimenti, e l’avvenire con tutto lo splen- 
dore delle sue magnifiche speranze. Quindi-ponete che 
fi poeta, com^ era giusto, non si ardisse, cantando di 
Gesù Cristo, {M>r imino c variare menomamente la 
storia, ciò non gli impediva di raccogliere intorno alla 
persona di Lui quanto potesse rilevarne in qualche 
modo la grandezza , o fossero memorie del passato , 
o fossero voci volgari anche meno accreditate o false, 
quando vi piaccia; imperocché gli errori stessi e le 
superstizioni non sono inutili a complemento d’ una 
isterica dipintura. 

Questa disperata impotenza dell’ invenzione , resa 
anche più invincibile dal difetto dell’arte nel colorire, 
comecché per avventura la meno avvertita, pure stimo 
che sia una delle principali cagioni che fece a poco 
a poco addottare nel Medio Evo la forma drammatica 
dei .Vòs Ieri, i quali piuttosto che drammi, sono, a ben 


294 SANNAZARO, VIDA E CEVA 

considerare, l’ epopea esposta draniinalicamente. Il dia- 
logo, roKZO com’era, pur bastava a ritrarre con modi al- 
•quanto più vivi d’una semplice narrazione le grandi scene 
della vUa di Gesù Cristo; conciossiachè, quantunque non 
si rispettassero in esso nè le usanze dei tempi nè la ve- 
rosimiglianza deir azione, pure il difetto ei‘a meno av- 
vertito, lasciandosi così all’immaginazione un campo più 
aperto di sopiierire al manco deirarte. Del rimanente 
la nai’razione non era tolta, secondo che usasi nei veri 
drammi; imperocché nei Misteri, le azioni abbracciate 
essendo tanto varie ed ampie, non se ne sarebbe potuto 
far senza; ma se ne restringeva più che potevasi la parte^ 
lasciandosene solo quanto fosse bastante a chiarire le va- 
riazioni frequenti della scena. Il pci sonaggio che potreb- 
be chiamarsi il Narratore, ed assomigliarsi al Corifeo de- 
gli antichi teatri, riempiva, secondo che io penso, col 
racconto degli avvenimenti intermedii la scena, ed aiu- 
tava colle sue spiegazioni l’ intelligenza dell’ azione 
]>rincipale. Un immagine di questa poesia drammatica, 
parmi che possiamo ricavarla ancora dai riti della Set- 
timana santa, quando nella chiesa cantasi la Passione 
di Gesù Cristo, quale è appunto narrata dai Vangeli- 
sti. Allora gli uni recitano la parte di questo c quel 
personaggio, il coro rappresenta la turba giudaica, men- 
ti e uno dei cantori ha l’ ufficio di leggere il testo, quando 
appunto cessa l’azione e ricomincia la parte narrativa. 
Ma se la decadenza dell’arte, e il difetto della lin- 
gua avevano resi inutili gli sforzi dei primi poeti cri- 
stiani, per giungeie alla perfezione delle forme clas- 
siche; non voglio che crediate, o giovani, .essere mio 
avviso, che a riuscire nell’ intento si dovessero perciò 
scrupolosamente ricalcare le orme degli antichi. A chia- 
rirsi clic il male non consisteva in questo, bastivi il 
rammentare che i poeti cristiani ben lungi dal met- 
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fcvc in non cale i Classici, li avevano anzi costanlemcnie 
dinanzi agli occhi, e li studiavao con allenzione, benché 
a ogni modo rimanessero di lanlo al dì soUo. I faticosi 
centoni lavorati con improba ]>azienza, accennano per 
una parte ad un ostinato desiderio di emulare i grandi 
modelli, e per T altra ali’ impotenza di raggiungerli, per 
cui in difetto di meglio si accozza^Tino i versi per esem- 
pio deir Eneide, onde narrare la vita di Cristo. La ra- 
dice del male era tull’allra , c la imitazione stessa, 
condotta su proporzioni troppo anguste e servili stra- 
scinavali fuor di via. Essi non s’accorsero che all’e- 
popea nuova volevansi forme nuove, quali furono 
l>ìù tardi immaginate dall’ Allighieri nel poema sacro, 
primo e inarrivabile modello della epopea rifatta dal 
Cristianesimo. Dante chiama sè stesso discepolo ed imi- 
tatore di Virgilio, ed infatti ne sfiora tutta la Eneide; 
ma quanto alla forma esterna ed architettura della 
Conmiedia nè voleva nè poteva legarsi a quella dell’au- 
tore prediletto, dovendosi lasciare aperto il campo d’im- 
maginarne una propria, conforme al genio dei tempi 
c all’indole della sublime materia che aveva Ira mani. 
Tale è l’ imitazione dei grandi scrittori, e tale è l’ ac- 
corgimento che .avrebbero dovuto usare gli altri poeti, 
i quali posero più lardi l’ingegno alla grande epopea 
della vita di ^Gesù Cristo. 

Noi consideriamo quindi ben a diritto il poema sacro, 
<li Dante come il primo e non più superato esempio del- 
l’epopea cristiana, quantunque egli prendesse a cantare 
non della storia, ma delle dottrine del Cristianesimo; 
tanto perciò più da ammirarsi, in quanto che scelse la 
parte più .astrusa e le materie in apparenza più ribelli alle 
forme poètiche. Alla macchina irregolare e imperfetta del- 
l’antico Parnaso egli sostituì le più ragionevoli credenze, 
e decise con un esempio unico per isplendidczza nella 
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sloria lelteraria una questione agitata più tardi sino 
al fastidio, come se la poesia dovesse durare eteriia- 
mpntc pagana, ed essere una oziosa esercitazione da 
retore piuttosto che il linguaggio del cuore, la parola 
sacerdotale che detta rinno della fede, il fuoco sacro 
che alimenta fra i popoli T amore della patria, la voce 
divina che profetizza la civiltà, mentre è ancora lon- 
tana, e ne celebra le bellezze quando sia compiuta, 
Alloraquando (c fu gran n>ale per noi) nel Quat- 
trocento é nel Cinquecento la poesia rinunziando al- 
l’avveduto classicismo deir.VlIlghieri , accontentossi di 
vivere di reminiscenze antiche, e cessò di ambire alla 
gloria del secolo presente , essa poteva tentanì l’ epo- 
pèa cristiana, colla speranza di raggiungere la classica 
eleganza, ma nulla più. Mentre gli altari di Venere e 
di Giove si rialzavano per l’appunto sulle rovine di quelli 
di Cristo e della Vergine, mentre le cime fiorenti del 
Parnaso facevano dimenticare U» severa c maschia bel- 
lezza del Calvario, che cosa dovevasi sperare dall’e- 
popea religiosa ? Che abbia prodotto la nuova poeti< a 
fra le mani maestre dell' Allighieri noi vedemmo a suo 
luogo; che cosa producesse la restaurazione troppo 
appassionata del classicismo pagano, noi vedremo esa- 
minando alcune delle epopee più celebrate intorno 
alla vita di Gesù Cristo; argomento solenne che in 
Italia potrebbe dirsi ancor nuovo, perocché nei primi 
secoli della Chiesa, quando rimpulso religioso era grande*, 
mancò l’arte; più lardi, quando l’arte diventò una 
spezie d’idolatria, venne meno la fede. ' 

Io dissi alcune delle epopee, e non tutte, essendo che 
nella strabocchevole abbondanza della materia sarebbe 
impossibile in una scuola ii voler mirare ad ogni la- 
voro; e poi dopo l’esame dei principali, ciascuno può 
a sua posta discendere, se gli piaccia, ai minori. Ma 
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.oltre a questo primo consiglio e indispensabile al metodo 
islorico addollato nelle nostre lezioni, un secondo in- 
tendimento io mi proposi nella scelta che ho fatto dei 
poemi da esaminarsi. 11 Parto della Vergine di Jacopo 
Sannazaro, la Cristiade di Girolamo Vida , e il Gesù 
fanciullo di Tommaso Cova essendo poemi latini, non 
dovrebl)eto a stretta ragione entrare nella nostra isto- 
ria; ma lo splendido classicismo del Cinquecento avendo 
restaurala la lingua del I.;izio quasi coll’eleganza del 
secolo d’Auguslo, rcndevaci quasi impossibile il Uicerne, 
senza lasciare una grande lacuna, l’erloccbè mi parve 
pregio deiropcra il cogliere questa occ;isione, aflinchè 
voi, studiando la storia della epopea volgare in Italia, 
^nvcale insieme un saggio della moderna letteratura latina. 

Incominciamo da Jacopo Saniviizaro. Egli è il prim*> 
per età, primo per la parte della stona evangelica 
presa da lui a cantare, c a giudizio di molti primo an- 
cora per la purezza e la eleganza delle forme latine. 

Uscito da una famiglia nobile del reame di Napoli, 
la quale aveva tolto il nome dalla borgata di san Nazaro, 
il Poeta nostro cbl)c anche i natali nel giorno mede- 
simo nel quale si festeggia la memoria di quel Santo 
(Ì4;iG); e pare che di ciò pigliasse buon augurio, te^ 
ncndosi assai di quel fortuito ravvicinamento, se doh- 
biamo prestar fede alle parole di parecchi inni suoi , 
noi quali egli se nc ricorda con una certa coiupUiccnza; 

Namque ab exlremo propcrans EoOj 
■ line die primiim mihi vagienfi 
Pheebus illuxitj pariterque dia» 

• : ’ ' I/amimus aura» e tcr ./ ' < 

Malgrado però la serenità di quest’ augurio, i j)riml 
esordii della vita sua riuscirono assai travagliosi prima 
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j)cr. le guerre del regno e lo sperpero delle avile so- 
slanze, poscia per la perdita ancor più dolorosa c 
irreparahile del padre. Venula a tale stretta, la ma- 
<lre, donna di animo A'irilc, si ridusse in un piccolo 
villaggio, accomodando il futuro poeta sotto la disci> 
piina (Tuli maestro privato, il quale in sulle prime edu- 
■collo alle lettere da per sè, quindi, vedendo nel tenero 
alunno balenare i lampi d’ una straordinaria fantasia, 
non fu eonlenfo se prima non gli venne fatto di con- 
durlo in Napoli, teatro più confacente alla sua ventura 
Toituna. Narrasi, come cenno d’uu ingegno prema- 
turo, che fino dalla piu tenera puerizia egli avesse' 
concepita la idea, e abbozzala in carta la composi- 
zione deirv4rc«d/n, il i-omanzo pastorale, dì cui ab- 
biamo nell antecedente lezione ragionato. 

Il Fontano, che di qitei giorni teneva in Napoli il 
principato nelle lelterc, od aveva fama di ottimo precet- 
tore, non appena conobbe il giovinetto, che Io si prese 
con seco, ed cbbelo fra tutti carissimo , usando con 
lui domesticamente, c comjHacendosi di ascriverlo al- 
TAccademia ch’egli aVeva fondata, c mutandogli il 
nome di battesimo in quello di Azio Sincero. Era il 
vezzo del tempo in cui dispiaceva ogni cosa che non 
sentisse la classica antichità. Coll’ andar degli anni que- 
sta divenne una semplice cd insignificante costumanza, 
ma allora era cenno d’un fatto più grave, una tacita 
negazione del presente. Di quei giorni alcuni preli ' 
letterati non leggevano la Bibbia, perchè tradotta in 
un latino mcn puro, e il Cardinale Bembo non reci- 
tava il Breviario, perchè non era scrino coi periodi di 
Marco Tullio. 

Ma in quella che Jacopo incominciava a venir in 
fama di purgalo ed elegante poeta, sopraggiunto da 
forte amore per una onesta fanciulla (Carmosina o 
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llariiiosina Bonifacia), c perduta in questo mentre la 
madre, fu preso dal desiderio di visitare nuove terre, 
onde cancellare, se fosse stato possìbile, il prematuro 
pensiero della prima, e consolare l’ amarezza avuta per 
la morte della seconda. Quindi egli corse una gran parte 
della Francia, e ritornò non molto dappoi, richiamato 
in patria o da ragioni di famiglia, o, come pareq)ro- 
babile, dallo stimolo dell’ amore che era per la lon- 
tananza cresciuto. Senonchè da una ‘parte gli si pre- 
paravano gravi angustie di famìglia, '•e dall’altra la 
giovine Ilarmosina era da pochi di passata a miglior 
vita, lasciando rinnamorafo Poeta avvolto in uno in- 
dicibil dolore. 'Egli pianse questa perdita in una delle 
sue egloghe- giovanili , che sente tutta la veemenza 
d’una prima passione: 

Nam quid ego hiu solis vitum sine PhylUdc terris 
Exoptem, miser? aut quidnam rupia milii luce 
Dulct: pufem? <juidce hic speretH? quid morer ultra 
Jnfelix? un ut hac vili projectus in alya., 
Arentes tantum frulices, desertaque cernam 
Litora, et ingrata jactem mea vefba eepulcro? 

Quis mihi, quis te rapuity dulcissima Phytti? 

• Pkìjlli, mea quondam rcquìes, spesque unica l'ila:, 
Nane dolor, aefernusque ima sub pectore- luètus. 

r 

A mutare il corso di questi dolorosi pensieri e tutti 
^privati, sopravvennero ’ie pubbliche disavventure', le 
nuove-guerre del regno, le invasioni di Carlo Vili, che 
fecero vedere su quai deboli puntelli poggiasse la for- 
tuna della casa Aragonese, e im^ia gli amari passi jdella 
foga, c i -tristi esiglL Tuttavia questa è senza dubbio 
la più gloriosa ]>agma della vita del Sannazaro, il qual^ 
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non ruppe fede al suo primo signore, con una co- 
stanza tanto * più commendevole , in quanto che il 
mutar parte, c converth*c gli encoimi in vituperi fosse • 
di quel tempo mal comune a' poeti c prosiitori. Che 
anzi quantunque re Alfonso, quando venne per poco 
ripristinato sul trono paterno, imn fosse verso il fedele 
poeta tanto targo quanto potevasr ragionevolmente ar- 
guire; egli non ne mosse lamento, mostnmdosi parco nei 
desideri! durante la prospera, come forte d'amore nel- 
r avversa fortuna. Mergctlrua, ,Ia deliziosa villa che si 
specchia net golfo, la sacra fonte che ne feconda le terre 
heate, bastavano al poeta: imperocché, queste semplici 
bellezze della natura parlavano più efficacemente al 
^ruore di lui, che non fa dovizia importuna dei palazzi c 
delle reggie. In quella guisa che Orazio, considerando 
la beltà della sua villa Sabina^ non invidiava gli. agi 
sontuosi di Angusto e di Mecenate, esclamando. 

Hoc erat in votisi modus- agri non ita magniUSy 
HòrtUs' ubi, et tecto vicinus jugis ,aguae fons^f 
Et paultm sUvae super hls foreti 

N» a' • 

I 

II Sannazaro, che faceva nel Cinquecento rivivere le 
is{urazioni deR'antko lurico, diéeva alla sua -volta r . 

y^Ent mihi rivo -.vitreus perenni • 

Fo)is arémsum prope litus-, nude ' - ’ , 

^ Saepè discedens sibi nauta rores 
{ , . Jiaurit amicos. . - 

Bis mihi sanctum, mihi bis vocandufn, 
Bis'^celebrandum'potiore cui tu , • 

Puptici-votQ, geminaqué semper '■ , ' 

f ■ Thuris acerra. \ , 
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Fjjli amò di lanlo amore questo liiogoj che essendogli 
già presso a morte giunta la nuova, che un capitano 
nemico avevalo nelle guej?rc del regno da capo a fondo 
njandato a soqquadro, ne fu presoda tal ira che con 
un volo da buon pagano, sciamò, non morrebbe con- 
tento, se non potesse allegrarsi del castigo di qiiel 
barbaro, il (juale aveva cosi violato l’*asilo sacrò alle 
Mtise. 

Ma (per ripigliare il filo della nostra narrazione), 
non avevano col primo esiglio toccato il lor termine 
le sventure del fedele Poeta; il quale non ricusò la 
‘ su^ parlo di. affanni, quando re Federigo d’ Aragona 
fu nuovamente espulso, c condotto in Francia, dove^ 
'mòri prigioniero, e pianto a lungo da lui. Era questo 
un piccolo ed' impotente tributo d’amore, ma certo 
io 'penso dolcissimo a quel re caduto e dimenticalo 
in qiigi giorni da tutti gii amici della buona., ventura. 
Veramente quando la poesìa, consacro cosi le caste - 
ispirazioni del dolore agliv sventurati , diventa bella' e 
divina: . . 

Jam Uhodanùm, Volcasque (eros, Vocontiuqm arva 
Legimus, et fmes, Beìgica terra, hios. ' 

Bisque ■pruinosa s citrau svperavimuè Alpes: 

Bis ìuetu-^ magni vidUmts , Ocèani. ' 

A tque hic le^ tandem (leflevimuSy optime regùm", 
-OjàiHtnm Hecufte patos -fleverat ipsa si/os; ' 
Qilantimi discissis fratres Cassandra capilliè', 
Andromdcheque sui duìn legit ossa 
O fatum infelix! 0 sors male fida! quid tllic 
Egimus? o tristi mersa carina loco! ' > 

Dopò essere stato così a lungo in balia delle più. 
diverse fortupc, red.dcev finalmente in patria, .potè qie- 
i\ape il rimanente della , vita tranquilla nell’ amore ,di - 
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numerosi ‘ amici <;4 ammiralori - sinceri duir animo è' 
deirin'^cgno suo;' potè a soa posta, e a seconda de- 
gli instancabili desidcrii suoi, atteifdere alla cura delle 
propri? opere, barrasi che spesso, consnllando un 
scvcrissiino censore e maestro, consumasse i giorni '^ 
intieri intorno ad un solo verso, al cangiamento di 
una parola; studio e scrupolosità di cui se'altri'pre- 
tese di scoprire un poco troppo manifeste le orme, 
gii oneritavano lode del più elegante latjmsta' del se- 
colo suo, di emulo felice degli scrittori del buon tempo 
di Augusto, , ■ ■ . 

Dopo il sacco dato a Roma dal Borbone , e là fie- 
rissima peste' sopravvenuta in NapoFi,' il Sannazaro 
riparò in uim piccohi borgata alle falde. del Vesuvio, 
sì perchè la' tranquillità del luogè c la sahibrità del- 
r aere’ lo invitavano, e si ancora per Io nuovo amore 
da cui fu presa per la Marchesa Cassandra, che egli 
celebrò ne" versi suoi, paragonandola per le grazie 
alle Cari! V per ia beHezia alla Ciprigna e per la sa- 
pienza alle Muse: ' - ' • 

Quarta Cha/riS, decùm^es »UhìPièrfSf altera Ojpris, 

Cassandra una ehwis addita Diva' tribus^ - 

. ) Uomo di bella persona , facile nel conversare fa- 
migliare, arguto nel riSpoiidére, sobrio e gentife nel' 
mott^giare, festevole, nobile di costumanze c di modi, 
di carattere generoso e- franco,’ più. che-.nol. compor- 
tasse rindohi decaduta del suo secolo, glorioso per la 
fede, Inoir rotta anche dinanzi ai nemici della suà parte,’ 
il Sanna^ró cessò di 'vivere in una vecchiezza ono- 
rata , caro a tutti • i letterati d"4talia ( ed erano pres- 
soché innumerevoli) neH"anno' 1 850, avendone allora 
compiuti 72 dell’età sua. Il suo sepolcro coperto 
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d’insegne pagane, siccome convenivasi tinche troppo 
alla, forma del suo poetare, se bene e' venisse princi> 
palmente in fuma per un poema d’argomento 'cri- 
stiano, fu segnata dai seguenti versi di Pietro ' Bembo : 

V 

Da sacro cineri flores, hic ille Maroni 
' Syncerus musa proximus ut tumulo. 

f 

Le. ossa, del Sannazaro ben riposavano presso la 
tomba del grande Epico latino, ch'egli aveva studialo 
c imitato ' con tanta cura. Tuttavia la prossimanza, • 
cui accenna il Cardinal Bembo, vuol da noi essere in- ' 
tesa in un -senso diverso. Virgilio per sentimenti c 
^ I>cr affetti pare che sentisse l’ aura già vicina del 
~ Cristianesimo; Sannazaro pur cantando di Cristo spira 
il molle profumo del politeismo; nell’uno fu gloria 
r aver quasi per iiltuito profetico predetta la verità, 
iieir alilo non parmi lodevole l’avere retroceduto sino 
al paganesimo. La' poesia dell’ pertanto dopo 
si lunghi secoli viva, fresca, immortale; quella del 
Parto' della Vergine non ha che^un lume di river- 
bero, riè può conservarsi se noiMìn quanto giova a com- 
pletare la istoria _ della scuola virgiiianai L’alloro , di 
Tiliro è Un albero secolare che sfida i venti e la fól- 
*'gore di Giove; quello di Azio Sincero è un piccolo 
germoglio spuntato, cresciuto e vivente della vita di 
qiiel tronco annoso, che non .deve mai inaridu’e. 
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'De Parta Virgìnis 


LEZIONE XVli; ^ :-i 

- SCJMl^ARIO. — Introduzione. — Elogi prodigati al Sannazàro pel suo 
poema. — Dedica a demento VII. — Analisi del poema — e os- 
serTazioni critiche, < - . _ 

Lei fama del Sannazaro la quale è oggidì principal- 
mente conservata viva dal romanzo dcH’i^rcad/a, di cui 
abbiamo in altra lezione parlato; era nel Cinquecento 
assai popolare per le poesie latine ed il poema De 
Parta Virginis scritto nella medesima lingua. Intorno , 
a questo non lungo lavoro egli spese, venti anni, 
attendendovi poi pressoché tutto il rimanente della 
vita, per correggere e pitoccare qua e là secondochè 
la incontentabilità, del suo gusto e l’avviso dei- dotti 
amici gli venivano mano a mano suggerendo. Nessuno 
meglio- dei Sannazaro stimò di più l’ improbo lavoro 
della lima, e fu più pronto (fi lui a riprendere quel 
verso, Quod ^wn . , , . ■ . 

» •* .A 

Multai dies et multa litura coercuit, atque 
.Praesectum'deciei tion castigavit ad’ungu^ni. . 

Quando, I!.eon X ebbe contezza- di (JuestO lavoro di 
lui, ile fu tanto lieto 'che pekla pènna elegante del 
Bembo lo volle incorare all’impresa, augurandosene 
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le più fortunate conseguenze anche pel vantaggio della 
religione cosi fieramente conil)altuta di quel tempo 
da Lutero. Quel Papa , ben lungi però dal prevedere 
tutta la grandezza deir incendio appigliatosi alla casa 
del Signore, impromettevasi una gloria perenne pei 
giorni del silo pontificalo dalle opere del naffaello, 
ed avea ragione , e una poderosa difesa del Valicano 
da un poema, e questo era dubbio. Gratutumur (così 
nel Tirevèl itaqne Ubi qnod tantum units praesfes . 
qmntum antea nemo, Ecciesiae, quod emn ìiexetnr^ 
lav cine tur que ab nlif.% a te Uno in coelum efferatur 
nostro saeculo, qmd fiet tui curminis tiice celeber- 
rinimh: nòbis denique ipsis, quibus imminente hinr. 
Cotiade armato, bine Sante a fnriis agitato, affne- 
rit piiis David illnm fnnda a temeritate, lume lyrn 
a furore cmnpescen^. Eppure 11 Sannazaro, salutato 
<j(n con cpifeli cosi gloriosi, aveva con fere parole e 
versi mordaci insultalo alla memoria di Alessantlro VI, 
di Giulio II e di Leone medesimo, del quale disse poscia 
in un epigramma, che' e’ moriva senza raiulo dei Sacra- 
menti, perchè in suo vivente li aveva vcfuluti, In que- 
sto modo il David del Dreve pontificio volgea la fiomla 
contro Aronne, e prendeva ad imprestito le pietre da 
Golia stesso, che era Lutero, o, per uscire d’allego- 
ria, il Cantore di Cristo malediceva al suo Vicario. 
Tuttavia do non tolse al Sannazaro di avere in pre- 
gio il Breve scritto dal Bembo, e di dedicare il poema 
a Clemente VII, aneli’ esso di Casa Medici, pregandolo 
COI titoli più onorevoli di accettare il presente. Cosi 
in fatto di religione erano di quel tempo corrivi e pie- 
ghevoli anche i migliori: ' ~ 


Magne parens^ custosqué lìbminmn, cui jus datur uni 
Clauderc coclestes, et rescrare forcs’. 

Ccreseto. Voi, I. 20 
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Occurrenl si qua in nostris male firma libellis, 

■ Delea't ermres aequa litura meos. ' . . 

Jmperiis , venerande, tuis submittimus illos : ^ ^ 

' Nani sine te recla non licet ire via etc. ì , 

Nè a caso piacquemi d’ insistere e notare questa 
sconcia miscela di sacro e di profano, di libertà e di 
riverenza, di lodi e di biasimi, imperocché ciò nocque 
assai* (secondo panni) alla dignità della persona, c il 
vizio dalla pefsona quasi senza forse avvedersene passò 
nelle opere, come si vedrà meglio dall’ analisi die ora 
ne incominciamo. 

Il poema dunque ( dopo una non .pia invocazione 
alle Muse, le quali essemlo vergini, devono a delta 
sua compiacersi d’un canto sacro a Maria, vergine 
aneli’ essa) si apre con un colloquio tra l’Arcangelo Ga- 
briele e r Eterno Padre, il quale stanco di vedere i trionfi 
di Satana' invia il suo Messaggiero ad annunziare, alla 
Vergine il vicino suo concepimento. L’ira provata, da 
Giunone, vedendo Enea che tranquillo salpa dalla Si- 
cilia versò le italiche prode, sembrami che somigli in 
tutto a quella del Dio di Saniiaiaro. Ànch esso il Dio, 
siccome anjinirato - di sua lunga pazienza, esclama : 

. . . . ‘,.£cqnis eri t finis? tantisne parentum 

■ Prisca huut poetUs seri commissa nepotes? 

Ut quos victuros seniper' superisque creàram 

Pene par es, tristi paìiar succumbere leto, 

Informesqne domos, obscuraque regna subire? 

Non ita etCj. 

Presto al cenno l’Arcangelo spiega i vanni, c giunge 
ali’ umile abituro deHa Vergine , safutandola cortese- 
mente , ed annunziandole la- futura sua grandezza. 
Maria, spaventata di tanto, siccome una fanciulla che 
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sulle rive del mare vegga d’improvviso una nave farsi 
presso al lido, ed ignori se rechi le preziose merci 
dell’ Arabia, o la guerra, umilmente risponde e dubi- 
tando al Mcssaggiero celeste, confessandosi tuttavia 
apparecchiata ai voleri dell’Altissimo, purché ciò av- • 
venisse per un prodigio non più udito : ^ 

Jam jQ;m vince, fides: vince, obsequiosa voluntas: 

En adsum: acci pio venerans tua jussa, tuumque 

Dulce sacrum. Pater omnipotensi nec fallere ve- 
"strum est, ,■ 

Coelicolae; nosco crines, nosco ora, manusque , 
.Yerbaque , et aligerum coeli hauti /Variantis ^ 
alumnum. . 

— » 

A quéste parole tien subito dietro il miracoloso ^ 
concepiuiento dal Poeta descritto in leggiadri versi. 
Iddio discende, e tutta quanta la natura sente la pi*e- 
senza' della divinità. Anzi la fama istessa ne penetra 
sino al pallido Averno, e di nuova gioia rallegra le 
anime dei santi Padri raccolti nel limbo. David, pro- 
genitore del Messia, U re profeta, in mezzo all' Ombre . 
stupite del prodigio , ritenta allora l’arpa dei saa-i 
cantici, e narra vaticinando la vita del Redentore. * * 
Questo è scnza 'dublHo Io squarcio più poetico e più 
lìrico di tutto il libro primo, anzi di tutto il poema;-, 
e più sarebbe se qua e là il poeta avesse evitato gran 
copia d’immagini mitologiciie, che ad ogni fratto gli 
soccorrono alla mente per guastare il tema ‘sacro , e • 
la rapida e cabla enumerazione, che rende bello quel 
cantico. Ivi nulla è dimenticato. II Profeta, dilatando' 
l’angusta tela del poema, vede ^ passarsi dinanzi agli . 
occhi tutti i personaggi della storia evangelica, c conta 
ad^ uno" ad uno glL avvenimenti 'che rèndono memo- 
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randa la vita dei ffrandc Protagonista; grinnoccntr, 
la fuga in Egitto, i Dottori, l’orto di Getsemani, ìa 
Croce, il Golgota, e finalmente il trionfo. Felice panni, 
e sopra ogni altra immaginosa l’idea di ricondurre 
Cristo al ciclo trionfando soj)ra il carro allegorico, 
veduto già da Ezechiello, dove sono simbolicamente 
raffigurati i quattro scrittori del Vangelo, mentre di 
gran lunga inferiore ù quella scena, che avreste cre- 
duta, come è, più capace di nobili affetti, cioè la Ver- 
gine ai piedi della croce. Questa Madre dei dolori, 
questa donna straziata da una angoscia ineffabile, con- 
dannata a vedere cogli occhi suoi la morte del Figlio, 
é di qual Figlio! che è perfètta come una creatura 
del cielo, c soffre più che F ultima delle schiave, sotto 
le mani del Poeta,, non serba traccia della su^ gran- 
«lezza, e piange colla disperazione di EHsa e di Arianna, 
pèrche Fautore non intese la sublimità del disonore 
del Golgota, non sentì (eliciamolo pure) il suo sog- 
getto. È un’accusa grave, ma vera e innegabile; e il 
lettore anche meno attento può di leggieri avvedersi, 
che il Poeta è appunto per questo sempre alle prese 
con sé medesimo, col suo tema, tanto che egli fa ogni 
prova per celare sotto la pompa di epiteti eroici fa 
nusteriosa umiltà dei suoi personaggi,' convertendo in 
una regina la moglie del fabbro di Nazaret, c circon- 
dando di tanta luce la culla di lìctcleni per sopperire 
alla mancanza di una splendida reggia. 

Ma riraclliamoci in cammino, seguendo mano mano 
Fprdilura del poema. 

I.’.Vrcangelo pur dianzi api)arso a Maria, siccome a 
confermazione della verità ‘del suo messaggio, le aveva 
detto, essere Elisabetta, benché tant’oltre cogli anni, 
vicina a dare in luce un fanciullo. Perla(iualcosa Fu- 
mile Verginella partesi senza indugio per le montagne 
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della Galilea, onde i cGar>i a visiUre cd aiutare la pa- 
rente, resa con un prodigio feconda. 11 viaggio di lei 
•soiuigiia ad un trionfo, perche se il inondo ignora 
chi ella sia, la stessa natura inanimata la riconosce e 
si rallegra della sua vista, ora facendole germogliare 
sotto i piedi mille fiori , ora accarezzandole il volto 
divino col lepido alilo e il lene susurro delle aure 
profumate. Queste soavi immagini sono dal Poeta de- 
scritte con una freschezza di colorilo degna del tempo 
di Augusto; cojiciosslachè dove non richieggasi che 
l'arte del deserhere gli riesca a meraviglia, soccor- 
rendogli all’uopo facile e pronta la lingua c la ric- 
chissima frase dell’ autore che aveva preso a modello. 

ventam ad sedes, vuUu longaeva vcrendo 
Oheurrit conjux jmti soiis: utque repente 
Piena Dea, subitoque uteri concussa lumuUu, 
Excipit amplexu venicnlem, ac lalibus infìt: 

0 decus, 0 laudis, muìhr, dux praevia nostree 
CceUtibus sola humanam, qaae dìfjna reperla es 
Conciliare genus , coetusque adìollere ad astra 
Femineos ; gremiuni cuius divinics obumbrat 
Palmes, inhexaustis ierras qui compleat uvis; 
Quis me, quis tanto supemm dignatur lionore? 
Tane procul visura humiles, Regina, penates 
Venisti? tane illa mei pitìcherrima regis 
Male»' ades? riden’ , ut, nostra puer exQitus alvo 
(Quum niilii cix prinias vocis sonus ambiat auresJ 
lam salii, et Dominum (ceu prcecarsiirusj adorai? 
Felix, Virgo, animi, fclfx, cui tanta mereri 
Credulità^ dedH una : in te nani piena vidèbis 
Onviia quee magni verax Ubi dixit olympi 

Aliger, arcano delapsus ab aethere cursu. 

0 . 

A queste voci deU’esultantc Elisabetta, Maria risporidc 
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le profetiche parole notale nel Vangelo; e il vecchio Zac- 
caria, cui è a tempo negata la favella, applaude all’ospite 
divina coi cenni e le più vive dimostrazioni d’ onore. 

Intanto i tempi vaticinati si appressano: Augusto 
chiude il tempio di Giano, e bandisce la pace, inti- 
mando un censo universale di tutto l’ impero, per af- 
frettare senza saperlo i consigli dell’Eterno. Il Poeta 
coglie l’occasione d’inserire qui una lunga descrizione 
delie provincie romane, la quale però_per quanto studio 
e’ vi abbia posto riesce fredda e anche noiosa, inter- 
j rompendo importunamente l’ azione a cui non è con- 
nessa se non per' un debolissimo filo. Con essa il 
. Poeta volle supplire alle rassegne degli epici antichi , 

' non avvertendo che se in qucsti crano addomandate dal 
tema, facendo quasi l’ ufficio dei prologhi nei Drammi, 
per lui non era più che uno sfoggio di colori, c sa- 
rebbegli a ogni modo riuscita ancora più lunga del 
debito. Che che ne sia di ciò, l’editto di Augusto co- 
stringe anche la Vergine ad abbandonare Nazaret, per 
recarsi alla nativa Betclcm onde farvisi inscrivere. 
Giuseppe appena la vede da lungi saluta le note torri, 
la dolce terra, già culla dei regii suoi progenitori, 
ed è bello ed affettuoso, come non è nò ragionevole 
nè acconcio eh’ ci la trovi migliore di Creta, patria 
di Giove, e dell’isola di Dolo, dove nacquero Apollo 
e Diana. AI povero Fabbro di Nazaret potea ben soc- 
correre alla memoria il pensiero degli avi regali, non 
mai il nome di terre delle quali probabilmente ignorava 
resistenza. 11 paganesimo del Cinquecento schizza 
fuori anche a rischio di dare nelle più grossolane in- 
verosimiglianze. > 

». .... ^ • 

Et jam prona diei flluetus urgebat Jberos^ 
Purpurea» pelago nubes, durumque reUnquens. 
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Ecce dutem magnis pknam convenfibtts urbem 
Prntimis, ut venere, extrcmo e limine portae 
Adspiciunt: mixluni confluxerat undigue vulgus, 

Turba ingens: credas longinquo ex aequore vecfas 
Ad merees properasse: aut devastantibus arra 
Jlostibus, in iutum trepidos (agisse coìònos. 

Cernere erat perque anfractus, perque areta viariim 
Cuncta replesse viros, confusoque órdine inatres: 
Permisfos pecóri agricolas, hos (ungere jdaustra: 

Hos intendere vela, alias discumbere apertis 
Porticibus: resono campieri cuncta lumultu: 

Accensos variis lucei'e in partibus ignes. 

Quae pater admirans, tacito dum singula visu 
Percurrif, circumque doniós et limina lustrat, 

Nec superesSe locum tecto videi: Ibimus, inq^iit, 

Quo Deus, et quo sancta vocaht oracula palrum. 

Ma Iddio noi guida che ad uno speco deserto. Quivi 
come fu già negli imperscrutabili misteri della Sa- 
pienza determinato, devesi adempiere la nascita mara- 
vigliosa del Redentore. Ma giunto al momento solenne 
V altri non creda che il Poeta sia per volgersi al cielo • 
per ottenere nuova lena al canto; che anzi c’si ram- 
menterà con tutta devozione delle Castalie Sorelle , 
scusandosi a ragione' che dovessCTo cnlt are in un ar- 
gomento cosi nuovo per lorò. Sàrebbe 5làlo più' lo- 
gico, parnri, volgersi altrove, che il dolersi. Conauii- 
que. sia l’errore è compensato dalla poetica descrizione 
del patto", la quale riesce" copimovente ad onta di 
questi mitologici a'ccessorii ; ‘ e Giuseppe, /^prostrato 
^nanzi all’umile presepio , ben sente e fa sentire a ^ 
noi nelle sue parole il. re nascosto sotto le povere 
spoglie,, e il grande avvenimento di quella noàe': 
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FA tàmen hanc sedetn reges, haec 'umUque ìnagni 
Anìra petent populi^ longe qit08 cerala Calpe 
Littore ab occhino j nignsq'ue impelìat ab Indis 
Sol oriens: quos et Boreas, et fercidus Auster 
Diverso inter se cer^anfes cardine mittent. - 
Tu pastori tu dispersas revocare per/agrgs 
Afissus oves late, pectusque obferre^ periclis. 

Inflitti la nascita di questo Àre ' sconoschito^ comincia 
dkir essere ceteWata con insoliti festeggiamenti nel 
cielo, come é dal Peela lungàmenlc descritto nel prin- 
cipio del terzo canfo. Iddio idloi'a raduna il concilio .dei 
Numi, come farebbe il Giove omerico, e spiega loro 
tutta reconomia della redenzione, ordinando 'die ognu- 
lux di essi dimentichi f Talli degli uomini, e rallegri la 
culla dolP Inviato alla grande opera. NmiS caso vennemi 
in mente di rassomigliare il coocilipr del, Sannazaro a 
«{iielU d’ CUnerd, pérocchè , tolta (juafclic circostanza 
inevitabile e lulta propria del ^ema irreligioso, cangiati 
pochi nomi; Onaero è Virgilio, troverebbero i| conto* loro 
.anche nel Paradisò cristiano. .Vile angeliche Sostanze 
tanto ieggiàdì^. c tanto poetiche sono 'sostituiti alcuni 
V,d insignificanti enti 'allegorici, quali .sarebbero l’Al- 
legrezza, il Gaudio, il Plauso e cosi via: le Ore pa- 
.. gai^ “occupano* il luògo dei Cherubini nella custodia 
delle porte i^tesse del cielo, ‘è^tiUle queste deità sono 
cosi poco use' ai sentimenti cristiani, che Iddio deve 
spirare in esse un nuovo Soffio, d’ ahiore , affinchè 
Cessino d’,odiarè gli uomini. I seguenti , versi ^ valganp 
a provarvi'ciò' che asserisco. 

» 

■ ‘ * * 4 ‘ • * ' 4 

Itaec uhi dieta, ìiovum Superis inspirai amoremi 
Quo subitó veteres deponant pécìoris-iras: 
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Otdili scelerum] Patrisque exetnpla secali, 
Terrarum (laqrenl studio, et morlalia careni. 

Nec inora', Laeliliani cJtoreis tum forte vacunlem 
Adcocal'. haec magni motusque, animosque tonanlis 
Temperai, et valium discussa nube serenai. 
Laelitiam, quae coelicolum per limìna semper 
Discursat, raroque imns petit hospita terras: 

Curar um expej's, !ucrgma.sque exosa virago, 
Kxullat, foloque abigit suspiriu coelo. 

CI stetil ante Patrem, terrasque adcedere jussa est, 
Mobilibus picla.s humoris adcommodql alasi 
Lenimenque viae comites vacai. J licei ad.sunt 
lacundae visti facies Canlasqae, Chorique, 
Gaudlaque, Plaususque, et honeslis ignibas ardens 
Iteci US .Unor,quem nuda Fides, Spesque -inscia luctus 
Vadefilem, ìniru ununimes pielale sorores 
Observanl: sequifurque imx inculputa Voluplas, 
(iraliaque, vi niveam suadetis Concordia pacem. 
Quumque prophiquasset portae quae maxima coelo 
JJicilur, aeternumque mical rcutiala (lorascis 
Aslroruin signis; quatulo morlalibus aegris 
Dani niiìibos aline, et daìnnanl caligine terras: 
Subcinlae opeurunt Iforae properantibus alis, 
Insomncs Jlorab: namque his fulgentia divum 
Limina, et ingentis custodia eredita coeli. 

Che avrebbe potuto aggiungere di più mitologico Vir- 
gilio per celebrare i natali di Giove o di Venere T 
Ma se le reminiscenze pagane c la lingua istessa 
striKcinarono senza che pur se* ne avvedesse il Poeta 
ù dare io falso , egli diventa più cristiano e più ra^ 
giohevole,.((aanto più si avvicina alla narrazione evan- 
gelica, e allo/aja bellezza di quella ^mplice e^l iitarriva- 
bilc'poesia senlèsi ailcbc, mentre è avvolta in mezzo alla 
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frase virgiliana, (.pastori, avvisati dagli Angeli^ cor- 
rono in traccia dell’ umile grotta di Betelem-, è recano 
doni 'silvcfstri,’ quali appwnto alla condizione loro me- 
glio si convengono. Tuttavia parmi poco dignitoso e 
più clìé bucolico, il fingere che essi scoprono il' Mes- 
sia, guidati dalla vocd del siMnarello : 


Speluncam adspkfunt: vocémque rudentis aselli' 
Auribus accepere etc. , ' ' , 


JI' rimanente pèrò della scena,' cioè il canto dei pastori, 
^ misto a quello degli Angeff, è eosa ftuova^e fidente, 
perocché quésta giocondezta .deHaT terra' e 'del cielo 
' sparge la poesia d^ una insolita bellezza', ed è uno 
‘spettadolo n(Tn «più veduto intorno alla- culla d’ un 
bambino, il quale nasce' nella povertà, e piir deve 
cangiare' la faccia del móndo. 

Jn quésto mezza', il Sacro Giordano 


Herbosó tum forte toro, undisontsque sub oniris 

Venturas tcxtto volveb'at ^pectore sortesi ' ' ' 

• • • ^ * * 
i * -, 

e circondato da quante Ninfé, Tritoni e Dqi marini 
seppe inventare l’antichità, per millè segni s’avvede, 
avvicinarsi i tempi à lui 'predetti da Proteo, ed essere 
a lui serbata' la gloria . piaggióre fra i fiumi. Senon- 
chè Tanacronismo parendo questa volta anche grave 
agli occhMel Poeta, si poco scrupoloso^ studiasi di 
■corréggferlrfj'dicemio; • * ^ 

* » , - « • ^ 
ìpse mihi haec quon^m fmémini) duni fatta mecum- 
.Saepe agitat, repetitqm mlens, narrare soleb'qt 
Ùieruleus Proteus: mendàx si caetera Proteusf 
Non tamen hoc vanas ' effucHt cannine voces : 
Adveniet libi lordanes etc. 
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Cosi colla profcxia di Proteo coiiipiesi quella di Da- 
vid intorno alla vita di ' Gesù Cristo , registrata nel 
primo canto, e chiudesi il poema. Qui il S^annazaro 
commise, se non raMnganno, due errori ad un tempo: 
il primo di avere uniti due profeti di tempera tanto di- 
versa quali sono David e Proteo: il secondo di ripetere la 
medesima scena del primo libro: nell’ uno- pecca contro 
la convenienza; l’altro accusa povertà nell’invenzione. 

Tale è il poema del Parto (Iella Verginei che i 
dotti accolsero con entusiasnio, ma di cui il popolo, come 
era naturale, essendo scritto in una liqgua morta, 
non si accorse; che noi giudicammo severamente, pen- 
sando alla' falsa ispirazione da cui è mosso,- e che 
pochissimi _o^gidl leggono; imperocché se' nel Cinque- 
cento idolatravasi il secolo e -la letteratura del secolo 
di Augusto!, ed era troppo; noi 'minacciamo di dimen- 
ticare che i Latini furono i nostri avi, e non ci fa 
onore. 

. ■ « 11 '- ! 
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Oirolmiio Vida, e la CriAtiada 


) ' . • 

* ■% 

' . LEZmE xvni. ^ 

= ■ . V • • ■' • , ' * 

SOMMARIO, — Ce.nni >8iiira vita di G. Vida." — Suoi natali — e stn- 
■ dir arovanilh"' — PrhtemftB a< Inr acct>rdaia da Lpobb X. — Suoi 
lavori poetici, .e j)rineipalnn[onte ' della Crietiade/— Clpmeotè VII lo 
■ir Crea ve.scpvo di Alba. — Sije. victù — e sua uerU>. . — Analisi del 
poema, è Osservaziuni ^crìtiche. 

* . s. ... 

V • > 

t , ' 

Jn quella clic ^ajl’ amena terra di Mergellina Jacopo 
Sannazaro inviava a Clemente VII il poema intorno 
al Parto della Vergine ^ un altro illustre Poeta nél- 
Tagiala solitudine di Tuscolo, riponeva mano, ad una 
epopea nuova sulla vita di Gesù Cristo; interrotta per 
la morte immatura di Leone X, c l'assunzione- al pon- 
tifichilo di Adriano, uomo di antica severità, c poco 
amico ai poeti, ip. verità non perchè non amasse le let- 
tere, ma perchè le arti del bello vedeva soverchiare 
ogni altra maniera di skidii più gravi, e più profittevoli. 

Girolamo Vida (che tale è il nome Poeta ‘a cui 
accenniamo) accingevasi alla difficile .opera, ponendosi 
per una via più diritta , e con pensieri diversi da' 
quelli dèi Sannazaro. Ossia che mercè i lpn|^i studii 
in divinità, egli avesse megliò compresa la stupenda 
grandezza dell’edìfizio cristiano; ossia che sentisse più 
giustamente intorno all’ ufficio della poesia certo è 
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clic altin^cnde le isjiiraziorii a più limpide sorgctili^ 
doleva c^andiò riuscire ad un termine più degno u> 
confacente all’ argomento divino. %Ii «tesso vi parli • 
in vccè mia, tanto più che cosa soave il trovare 
pur uno fra tanti che non rinneghi- la sovrana- poesia 
de4 sahni di-4)avtde ùnche.a frontoni quella di Omero, 
di Tirgilh) c'di Orazio: ^ 

incessile hi ne, vani po«tarum gregesj. 

Auferte vestm hinc Somma. . , ' ’ ' • 

^ Nop est qnod audiam, qmd'fififpjius legatn 

Inserta vestm cartninaf - • . ‘ 

Seu Graeca.'Ssu Ltttina sint ea, ut lubéi. 

Me mea Musa deUnet alUoK4_ . ' . 
Inusitatae'dalcior ^tlmraesoitmr 

Sleis inerrat miritrus,- ' , 

, Et intimis alte\.innidens praeéÒrdHS ‘ , 

^ Totum ìHihi me surripit. 

' ' lordanis usque ab algida Cycrii audio 
Ripa canori -carmina. > . 

illé luce; ut nocte d^ multa canti,- 
' Quae nuUus antea^audtH! ^ - ■ 

Cui te sàcrorum eónforem vahm porem? - ■ 

Cui regum eumdem' compare m? : i - , , 

• . . * V* -V -^4 4^ . / - 

. ^ ^ * ■* ■* 

Con questo altissimo cohoctto déllé bedlezze délla BU^* 
bia, considerandola anebo solo Come ^foot'e di nuora 
poesia, non .è u maravigliare e’ si stancai delle va- 
nità letteràrie, cominciando ad avvedersi che, a ‘non 
falsare il "sublime rùfiìcid della poesia > dovevasi ri- 
correre alle ispirazioni vive^ e attuali del Cristianesimo, . 
rinùnziando al itrondo convènzionale*;- che r fra loro i 
poeti si componevano. • ■ '• 
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r • ' r~ ' 

, ^ * 

Sat lùdó, scenaequè datum : litdicra pr forum 

FUÀaque sat vacuas tenuerunt. carmina, mentes,- 

Nani quis non teneros tnolU pede htsU amores. 

Et nemora, et .fontes^ alque inter pocula lusus? • . - 

Aut quis. non divosque, virosque in proelia miecet, 

Dum valhlos juvat arma, tubasque aequare^ canen^? 

Vaim superstitio mentUos numina Divos 

/am sUeàt , pudeat 'Sceteruvpr, quae plurima coelo 

Affingunt: pudeat sedei seeleiHire beatas 

Versiì}ué, el.snperos probris inmlvere*^nbstris. 

lam pia relUgio^ coelo caput extulit, aprea ■ • 

Luce fugata tenebrca, Haud falsi Eitaninis index. • ' 

Carmina nunc mutanda: novo nuno ore canèndum. _ 

/amque alias sglvas, aliai accedere fontes » . 

Edlco: jam nunc pollato calle relitte 

Jlac iter esio\ huc Musarum remeatùor alumni. . 

. r ■' 

Tuttavolta, per quanto noi vogliamo - tener conto dì 
cosUfalti sentimenti all'autore, anche a lui. avremo a 
rimproverare più volte le mende proprie dell’età , 
imperocché, pur conoscendo il mai vezzo del lesnpo, 
è malagevole a .sceverarsene del tutto> parte per Colpa 
della, natura nraana, parte per forza della stessa lin-^ 
gua, che era nel midollo pagana. 

^ Innanzi però eh’ io faccia ragione della Crisliade , 
consentitemi^ 0 giovani, di premettere alcune nlbtizie 
IHograficbe deU’autore. , - 

^ella città di :Ci*emoaa, l’anno di grazia 14.90, venne 
a luce Girolamo Vida, di onesti parenti, Guglielmo c 
• Leona Oscasala, se chiari per sangue ed antichità di 
legnaggio, non però motto agnati dèi bèni della fortuna. 
Parca die dei due grandi imitatori' di Virgilio nel 
Cinquecento, il Sannazaro e il Vida, l’uno dovesse 
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.trovare le ispirazioni poetiche presso la tomba di lui, 
l’altro presso la culla. 

La sottigliezza degli averi, per buona ventura non fu 
tale da impedire al giovinetto Girolamo di applicarsi 
' per tempo c darsi tutto agli studii delle belle lettere; 
conciossiachè il padre , conoscendogli una singolare 
perspicacia d’ingegno, volesse a ogni modo avanzarlo 
per quella via. Le cure non furono sprecale ad un 
ingrato, si perchè egli usò con solerzia del benefizio, e 
perchè non lo dimenticò poscia mai, pagando con ri- 
conoscenza molla ed amore enlrambo i parenti , cui 
onorò vivi, c pianse amaramente, quando la morte 
glieli rapiva, in ({nella appunto che avrebbero veduto 
il frutto* maturo delle spese fatiche: 

Vobis conspicuos unis ingressus honores 
Subdere colla jiigo potai male suela, manusque 
Vlctus sponte dedi, haud ónm aversatus iniquum', 
Quae mihi cuncla olim/libi enitn commercia dieumj 
Pracdixti toties venturi praescia maler, 

Vos unos^ agitanlem animo, vestraque frùebdr 
Laetitia exultcCns, et gaudia vestra fovebam, 

Mecum animo versans, quam vobis illa ft^lara 
Laeta hies qua nie veslris amplexib'us urgens 
Jrraerem improvisus ad oscula, vix benS litrique \ 
Agnitus,'inèolUis tiluìis, et Itonoribus mìclus . . 
Scilicel et longo tàndem post tempera visus, 

Dum tenuit me Roìm, huaiili vos ^edé Cremona, 
lina erat liaec ìnerces tantor-um' digna laboruni. 

Ebbe appena il Vida felicemente percorse le priiue 
scuòle a I Crem()na ’e alttantova, nonché quelle di.filo- 
sofia e teologia nei giiyiasiì ^di Padova e di Bologna,, 
che, giovine ancora, fu aggregalo ai Canonici regolari, e 
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poco dopo mandalo a Roma, siccome campo più vasto 
e confacente all’altezza dell’ ingegno suOj pw* cnl già 
tanto bene impromelleva. Roma era di quei giorni 
r Atene italica: (juanto di grande e di nobile v’avea 
nella penisola, raccoglicvasi in questo centro della 
civiltà , intorno alla sede del magnanimo Lbone. l’it-- 
toH, scultojri, letterati, filosotl c' poeti erano sicari di 
trovare colà aperta una via splendida e ricca, mentre 
gli onori vi si profondevano con una larghezza che 
poteva parere saverchta eziandio coi sommi, non che 
con molti mediocri, i quali non mancavano, e non 
erano nè i più modesti, ne i più ritenuti nel chiedere. 

Ma il giovine Vida era ben lungi d:H novero di 
(piesti ultimi, e i due elegantissimi poemetti, del ginoco 
degli Scacchi, e dei Bachi aveano fatto per tempo 
conoscere quanto egli vedesse ben addentro nelle let- 
tere, quanto franeanienlc padroneggiasse la lingiìa del 
Lijzio, e come fosse meritevole dell’amore del lette- 
rato l’ontelìcc. Il quale cofl’ intento medesimo con cui 
aveva incorato il Sannazaro, ordinò al giovine Poeta di 
correre la stessa via, scrivendo un poema intorno alla 
vita di Gesù Cristo, 

11 Vida,- se non per la scienza che in entranibo 
era uguale, per l’indole deiranimo religioso, ei*a uomo 
più acconcio all’impfesa del Sannazaro. Noi abbiamo 
già veduto quale stima c’ facesse delle bellezze bibli- 
che e del Cristianesimo: e gli Inni suoi, che sono 
luminoso testimonio della stia pietà e del suo inge- 
gno, gli meritarono la gloria d’avere rùsitscitalo in 
Italia una maniera di liri(^> famosa presso i Greci , 
una lirica, la quale avvicinasi per la forma e pef la 
materia all’epopèa. Virino quale è foggiato, dal Vida 
fu rimesso oggidì irt onore presso di noi dalMamianl, 
c più sarà quanto più se ne studieranno la bellezza 
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e la nobiltà delle forme' acconcie a più solenni argo- 
menti. tjuesto parmi certo' che il Vida non iscrivesse 
nulla di meglip, quantunque la fama della CH^itlàde , 
focesse poscia dimenticare la flòrida corona del lirico. 
- Leon Xj .non pago di assegnargli un terna, gli con- 
ferì innanzi ‘a "tutto il prio^io di S. Silvestro di Tu-, 
scolo, ben sapendo che de Muse prediligono H quieto 
vivere, e un’ agiata solitudine, alla quale era mestieri 
provvedere , volendo che il‘ Poeta attendesse unica- 
mente al vasto lavoro, A Leone già per sé munilicen- 
tissimo, unirsi il Gibcrti, uomo caro a quanti letterati 
di^qucl tempo '.vivevano, per infiorare la vita di/Gi- 
rolamo, il quale niostrossi lorn a vicenda riconoscenté, 
cònsacrandone 4 nomi^ in molti componimenti poetaci.. 
' Dotato d’uiia. natura tranquilla, il VUla appena 
‘trovossi tanto riposatamente collocato, sentì, per eosì 
dire, rinvigorirsi la vena, e ri]ugliò nuova vita. Le 
caste allegrezze dell’ animo - gli sono raddoppiate nei 
dolci ozii dei campi, neH’apcrto acre dei monti; ed égli 
se ne compiace seco medesimo, o ritraendòle iti mille 
modi nei suoi canti lirici , o benedicendo alla cara 
memoria di Leone e del Giborli , che gli apparec- 
chia^ ano. cosiffatte giocondezze: 

. Me. me rura juvant mea, . .. • • .> 

Optatoque ’tUu perfruor oHv, . 

- , Per te qmd peperi mihi, ' . y • 

Giberte, o animi soia quies tmi, 

Pro quo mille adeam nece»,' 

‘ iV-nwe aestus vacuunK. glandi fera juvat 

' Evirare sub ilice y .. 

■ - Mine- audire Noti murmura garfMi 
Demas per nemorum fionias . 

Hccud lowge scatebris fontis -ab'O^idi etc, . 

Cereseto, Voi. I. * 21 
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' In questi OEÌi beati il Vida avea quasi subito me^(x 
mano alla Cristiade, impiegandovi la maggior parte 
del tempo suo, leggendone mano a mano gli eleganti 
versi ai dotti amici, che venivano a rallegrare la cara 
solitudine di Tuscolo, e consultandoli intorno alle dif- 
ticoltà che gli si affacciavano lungo la via nuova e * 
certo non agevole. Cosà durò tre anni. 

Quand’ecco ad amareggiargli ogni dolcezza giunger^- 
gli' d’improvviso e contemporaneamente la novella della 
morte di amendue i parenti , dolore grande che dis- 
fogò nei tenerissimi vm'si dei quali citammo [hù sopra 
una piccola parte. Questa perdita che guastava in 
fiore il pio pensiero di vincere ogni maniera di fatica 
per ottenere un alloro, e, deponcndolo ai .piedi loro, 
allegramela canizie veneranda, colorisce di tanto affetto 
i lamenti suoi, e avviva cosi il linguaggio poetico,, 
che non saprei in qual parte egli .mostrisi maggior^ 
mente ispirato. Allorché parla il cuore la poesia vera 
sovrabbonda, e vince anche' le pastoie dell'idioma, che 
eziandio pel Vida non era più quello 

• Che pria li padri e le madri Ifàstulìa. 

Sé il lungo tema non mi stringesse, non saprei con- 
tenermi dhl recitarvi la massima parte di questo affet> 
iuoso poemetto:. 

• ' . t • * 

' jVon ego vos poeVHfC, ttoìt ampUùs ora videbo 
Cara, semei-salUm ah! lieuisset utrumque tUeri 
' Ante obitus, vestruquq oculos saturare figura, 
Consfiessuque fiui, farique novissitna verta. 

■'..A A , dolori ah pidlas! non ftens morienttà pressi 
Luniina; funereum-non smn comiÌatu!s ìkmorem. 

Kòr era' ancor bène rimuginata la ^ppia ferita, che 
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da un altra gravissima era colpito, la quale rincrudiva 
la prima; la morte di Leone. Quanto dolore è’ ne pro- 
vasse non vi dirò, mentre da una parte lo pungeva 
la perdita deir amico, dall* altra quella del Mecenate. 

Allo splendido Mediceo succedeva l*austero Adriano, 
n quale proponevasi di menomare il fasto della corte 
pontificia, mosso a ciò da buone e sante ragioni, ma poco 
piacevoli al Vida, c meno assai, perchè menu pia, all’in- 
finita schiera di artisti, letterati, poeti e parassiti molti, 
che aveano invaso il Valicano, ed erano educati ad un in- 
solito splendore. (Correvano giorni melanconici per Roma 
c pel pontificato; che fatto segno ad una guerra spa- 
ventosa aveva bisogno di rinunziare ad un fasto, che i 
dotti del Cinquecento trovavono il loro conto a predicare 
non solo decoroso, ma necessario. Adriano il quale non 
peritossi però intorno alla via che aveasi a scegliere, fu 
accolto e guardato quindi in cagnesco siccome un bar- 
baro, e le amare salire c i molli pungenti, e le invet- 
tive aperte e profane non furono risparmiate. Allora si 
vide manifestamente quale fosse la pietà di questi uo- 
mini i quali anche in vista deirutililà manifesta della 
Chiesa, non sapeano accomodarsi alla mancanza delle 
imbandigioni del Mediceo. Del resto quando .\driano 
avesse avuto un più lungo pontificalo, avrebbe senza 
dubbio coir opera giiistilicata la severilà del contegno, 
dimostrando ai contemporanei, che a voler eombal- 
Icre tanti nemici che si levavano, quale ne fosse la 
cagione, contro il caltolicismo , si volev-ano armi ben 
più valide di un poema. Ma il Papa nuovo nrori. quasi 
sulnlo con pochissimo rammarico dei Ictlei^ati, massi- 
mamente che succcdevagli nel pontificato un secondo 
Mediceo, il quale senza essere largo quanto Leone, am- 
biva c stimava tutta Via utile a’ disegni suoi, di ada- 
giare i popoli , per quanto fl comportassero i tempi 
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gròssi che mfnacoiardno , sugli allori ìeflerarii. In 
Leone r àraor delle' lettere era passione, in Clemente 
avviamento al potere c mezzo di politica,' 

A che riuscisse il pontificato di. Clemente non è 
mestieri phe io dica; nia certo egli fu assunto, con 
lietissimi auspicii,'é hon dimenticò il Vida, incorandolo 
anzi a rimetlei’c mano al poema, a cui non mancava 
oramai che T ultima opera della lima, e> premiandolo 
poscia, conferendogli il Vescovato^ di _All)a nel Monfcr- 
ratOj allora vacante per la morte di Antonio MolL 
A questo punto cessa la vita letteraria del poeta , 
€ incomincia quella' del pastore; meno splendida in 
vista, ma ben più sublime c gloriosa. Da quel tempo 
le virtù deirEròe divin?) cosi nobilmente dipinto nei 
versi della CristiJtdCj il Vida stiidiossi df ritrarle tutte 
nella pròpria vita, pensando ' sempre a Lui, che j)assò 
sopra la térra^ secondo T espressione dei. libri sacri, 
beneficando. Chiamalo alla sede pastorale di Alba in 
tempi calamitosi e fra gli ori'ori di una guerra de- 
vastatrice', ebbe somiglianza d’un angelo vero in quei 
luoghi disertati dalle armi e dagli altri flagelli che 
tengono lor dietro. Le quali cure benefiche mi sem- 
brano ben disegnale da un breve, ma' tenero epi- 
gramma alia Terra, il quale può valere assai meglfo 
all’ uopo di molte parole, .per manifestare la candi- 
dezza di queir animo l>ennato, e il bello accòrdo della 
ispirazione poetica' colla virtù del l’relato cristiano: 

Telli’ri 

\ 

Nas libi Terra, fabas, Albae contermina muris^ 
Dal Vida; in -facili tu bona conde sinu. 

Has sera esUrfem poputi Amseretius egentis , ' . ' 
Pallida' dum còpta saci'it m urbe fames. 
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Hoc jejuna famem solari turba parata , . 

Et tcneras poterli carpere dente fabas. 

Jlle sua aspectdns cantpum sublimìs ab aulay 
Concipiet dalcem-pectore laetitiam^ 

IIos legere, hos lectis resci, prnedamque virentem 
Vectam humero aspiciei- ferì\ domum safuros.- ■ 
Quam juvet liis sua .vastari populatibus arra. 

Et niesses condì in horrea viva siias! 

Tu, bona, tu interea, Tellus, ne defice jacti» 
Seìninibus: nusqiucm sit prior ulta seges^ . 

• * • 
Altrove invoca. la Pace colle più aflcUirose paróle, e 
ne dipinge i beni coll^ imn^agini più soavi. Quando 
mai, dice egli, tornerà T aurea divinità a rallegrare 
la.; terra, bersagliata da tanti anni di guerra devasta- 
trice? Forse p.er ira del ciclo ella fii sbandita per 
.sempre di quaggiù? Io mi sommeltcrei alle più dure^ 
prove purché potessi vedere una volta le spade irrug- 
gimte, e i ragnateli tessuti fra gli scudi abbandonati 
c polverosi : ' . ’ - " 

Jstls si ego ab. malis. jprocul tandem- absiem 
'■ Tratiquillilàfi redditus/ 

- • Videamque pendentes ccceYvgs arduis 

Scutorum'ubique postibus, , ; 

Araneorum fila quos obduxerìnt ' 

^Igros vetusto in ''pulvere, 

Ensesqm rursus, fèrreasque euspìdes. ^ 

In vomeì’em conflarieì' ,, 

- Vitamque hdud recusem pau,perem traducete 
Fodiens agrum incufvtìs 'manu.' • 

* ' ' f ^ ^ ^ 

Di Onesti costumi fra la spaventosa, corruzione dei tempi 
Suoii, non lordò la penna con un solo verso men- casti- 
gato; il che^ non parrà maraviglia per un ecclesiastico - 
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ed un Yescovo, ed è tuttavia ,, un grandissimo elogio, 
. quando ^si pensi, per esempio,, ai Cardinali. Bembo e 
Bibicna , a Mons. Della Casa , al Canonico Francesco 
Berni, e al. vescovo Matteo Bandello. 'Ad un critico 
invidioso , il .quale cm versi .inurbani avrebbe voluto 
trarlo in lizza, poteva quindi rispondere-firancanibnte, 
che non avendo niai co^ suoi versi' offeso uòmo ài 
mondo, non avrebbe voluto incominciarc da lui: 

Meque remordenlem cuperes tua cernere cantra : 
JVunquam efficies: ca?(du)A Musa mea est. . 

ICort queste ultime parale iscritte sulla sua divisà 
poetica, non è a stupirsi che il* Vida fosse -ipapo ^ 
tutte le fazioni che dividevano allora il mondo fette' 
- rario con t«ànlo scialacquo d*ingegno <e di scrittore. 

Egli non si dolse per critiche, non invanì per onori. 
^ Quanto Vedesse addentro nei misteri dell’arte 'si può 
scorgere dagli Inni sacri meglio ancora che dalla Cri- 
» , atiade, dai poemetti e dalla Poetica , della quale ci 
verrà, in acconcio di fare piò tardi un cenno in un al> 
tra lezione. Egli cessò di vivere fra le benedizioni e 
-le "lagrime dei popoli alle sue' cure commessi nel- 
l’anno 1566, neirgiorno 27^di settembre. 

^ Ora veniamo. all’analisi dei sei libri^della Cristiade^ 
il suo più vasto lavoro. 

Da , quanto siamo fin qui venuti accennando, voi vi 
sarete i>cne, o giovani, avveduti, chejioi come poèta 
cristiano 'dilunga pezza anteponiamo il Vida al San- 
nazaro , anzi a tutti i poeti latini del Cinquecento. 
Nè q.ucsto ' giudizio ci pare "senza buon fondamento, 
quando ci facciamo a considerare le moltiplici bel- 
lezze.dclla Cristiade," la quale è il miglior poema che 
l’Italia producesse ‘ intorno alla, storia evangelica, ed 
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avrebbe, penso,, ottenuta una grande popolarità, se 
fosse piaciuto all’ autore di scriverlo nel nostro voi- 
gare. Questo errore- (c scusatemi se oso chiamarlo 
errore) fece si che il nóme di lui fosse universalmente 
pochissimo conosciuto. ' ^ ^ 

Come lutti i verseggiatori della storia evangelica, an- 
che' il Vida volle nella tela ordita comprendere lulta- 
(}uanta la vita di Gesù Cristo, scnea però cadere, come 
quei, primi nella leggenda; conciossiachè lo studio dei 
Classici, che era nel suo tempo grandissimo, lo francasse 
daU’errorc grossolano. Dell’ ingegno usalo da lui a que- 
sto proposito ci verrà in acconcio di parlare più sotto; 
qui ci basti ora avvertire la bellezza dell’esordio, per 
cui' ci trac, a così dire, in mezzo alla scena, facendoci 
per la bocca , dello, stesso Protagonista avvìsatf della 
solenne azione che oramai avvicinasi al compimento. 
È una introduzione cosi felice, e tanto somigliante a 
quella. della Messkule del KIopstpck,.che sareste quasi 
indotti a credere che il poeta Alemanno prendesse dal 
no.stro la mossa prima della sua ben più vasta epopea. 

Gesù Cristo, segregandosi dalle turbe, predice agli 
Apostoli-là sua morte oramai imminente. Quésta soli- 
tudine, il silenzio dei boschi., l’ansiosa cspeUazion&- 
dei discepoli, la gravità delle parole, c la grandezt^a 
degli avvenimenti profetati, hanno in sé qualche cosa 
di misterioso c magnifico, che occupa tufto l’animo 
dei lettori. Lo stesso atteggiamento del Redentore , 
appoggiato ad un vecchio cedro, la mestizia del volto 
divino, accrescono all’ azione la solennità religiosa: 

• Atque ubi secreto^ nemora in seclusà voeavit, < 

' - Procera ^nnitens: eedro^ moestissirmis ore, 

Eque imo. rumpene empiria pectore ' fatar : 

- ' Ventum ad eupremufn, eodi, ^ ' 
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Se dovesse Ubarsi un difetto, pqrmi ebe treverebbesi, 
a mio avviso, in Sprofondo ^s^iro, il quale diminuì- 
see la forza del moestissimus ore; e potrebbe convenir 
benissimo ad Enea, quando grida il terque (fiMterqm 
beati, non mollo all' Uomo-Dio, mesto, ma -sempre, 
tranquillo. — . - 

Dopo questi primi inizii, Gesù recasi a Betania per ri- 
suscitarvi I.azzaro, in quella che appunto il Demonio, 
spaventato dai miracoli di lui, e più. ancora dalla rapida 
diffusione delle nuove dottrine, risolve di venire alle 
ultime prove per isterminarlo: Pertanto è’ raduna un 
concilio infernale, e manda i suoi,-. a suscitargli altri 
ostacoliV ed a prep.uargli la *morle. Questa lunga de- 
scrizione *è tanto leggiadra, e così bene condotta, che 
il Tasso medesimo, giudice senza dubbio perito, non du- 
biti) di tradurla e inserirla quasi a verbo nella sua Geru- 
s’u/ew«wè. Quelle magnifiche stanze, che incominciano: 

- Gliiama gli abita tor dell’ ombre eterne 

. 11 rauco 'SUOI! della tartareà tromba ,ecc. 

e che tulli sanno a memoria, non perdono nulla,- o 
se cosi vi piace^ acquistano forza ed evidenza mag- 
giore in bocca di Torquato; ma |)armi giusto. che ren- 
dasi al Mda almeno la gloria della prima invenzione- 
Eccone un brano, che potete 'confrontare ,• recitando 
tra voi 0- voi le ottave italiane : 

- * « • . • , « 

. . .ì ; . . Ecce i§Hi4r de^t'.ingen^ ^ buccina MgnutH i 
Quo subito iutonuU coscis donttts alta cavernis ' j 
Undique, opaca, ingem: anira intonuere profumta,, 
Atqm procul gracidò tranefacta- e»t corparc tellus^ 
Cqntiauor ruit ad porias gens onmis : -et ^adsmit 

Lucifufji cqelas var^a, ai quo bieorpot'a mftnstra.i. 
l ube ienus 



0 . dell' EPOPEA REUUOSA. '' 329 

Desiilit ingenti sinuata volàmine muda. 


Ergo animis prompti, atgue opibus colere parati • 
Una otnne's: . fremita vario sonai intus opacp > 
Regia, rex donec nigrum igne tricuspide dextram 
Armatus caetu vi medio sic farier orsus: 

Tartarei proceres, co^ìo gens orta sereno, 

Quos olim' Iute .superi mecum inclementia regis 
Aethere deiectos fUig'ranti fulmine adegit, 

Dam regno cavet, ac sceptris malfa invidus ille 
Per melai f refugifque parem: qiuie proelia foto 
Egerimus eoelo, quibus olim denique utrimqae 
Sit certatum odiis, notum,et meminisse necesse est. . 
Ille aslris potilàr, parte et .plas occupai aequa 
Aelheris, ac poenas mimica, e gente recepii 
Crudeles: prò sideì:ibus, prò luce serena . 

Nobis senta sita loca, sole carentia teda 
Reddidit, ac tedebris jassil torquère sub imis 
Immiles animas hominum, illaetabile regnum. ^ » 

4 

Praecipilate moras: fluxis succurrite rebus. 

Nane tectis opus insidiis, nane viribus usus. 

Vix ea fatus] ubique ruentes fossa facessunt 
Aucforeslscelerum, porlisque ex omnibus alte-*. . 
Dicersi erumpunt, fremii abdited mar mure telliis. 

Cjpi^ arrivato tn questo mentre neHa terra dì Beta- 
nia eon un uuracoio noovo tichiama Lazzaro .alla vfta: 
narrazione eonmovente nel Vangelo e' nel poema che 
rUrassc da q nello ia semplicità e l'affetto* Di là trasferi- 
tosi a casa di Simone il leproso/il Redenfore' avvisi 
nella hella e . pentita pec^trice}- che terge i piedi 
eolie lagrime, ed ottiene il perdono. Al. silenzio, delle 
sacre^carte supplisce .hu^ganicntc la fantasia del J*9Ctat 
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iKquale^a coj^Kcre il dèstro e troviùre' immagini nuovè, 
quando aprasi un campo opportuno, e senza deviare 
dalla istórica .verità, da una piccola circostanza prjen< 
dere ocpasionc per delincare la stòria intima dei cuore. 
Qui sta il segreto dell’ arte, e uno dei prinfcipali 4n-^ 
gegni della epopea, ^anzi'^ d’o^ni maiueria di poesia. 
Chi è la peccatrice ' deir Evangelista f A quésto rispon> 
derà. il -Poèta, interrogando le tradizioni volgari, e 
narrandovi a lungo siccome quésta bella caduta ere», 
scesse aHè; caste gioie della fic^ famiglia da cui era 
uscita, come, .pimàsta^orfana, si abbandonasse a poco a 
poco prima al jsolletioo'dcl piacere, poscia a lunghi sorsi 
bévessè alla tazza avvelenata la morie* Quindi i deli» 
rii e- la svergognata esultanza della colpa; e da. ultimo 
la stanchezza, il primo senso di'timore, l’ inquietudine, 
e gl’ implacabili rimorsi. che ne*1ptristiscono i giorni, 
annuvolando queUa. fronte serena e ‘còronata di. rose, 
finché 11 Pèrdono fion vi richiòffli la '.più mite ilarità 
d^l pentimento , ritornando, l’anima smarrita al {mn- 
'sièro del cielo. ^ ' . . ' 

Intanto Gesù, vittima destinata al supplìzio, 'avviclr 
. nasi volonteroso alla tittà *df Gerusalemme , ' sapendo 
che l’ora- e^piatrice è oramai suonata ; e;.,- pèr-dimò- 
straré essere Egli arbitro supremo in 'quella, ancora 
che viene a prendere la forma dell’ ultimo degli' ho* 
mini, yi entra in aspetto di trionfatore, fra gli ap- 
plausi di quel popolo istesso che,<-dopo alcutii dì, le chia- 
•roeVebbe.<sul Calvario.'Fin qui però égli è Piò che risana 
-d’un .oennif l’ infermo, della probatica 'pisdna, é re che 
scaccia, jcome' dalla propria casa, i profanatori del 
tempio, che ' fulmina colla minaccia -dei profefi la ma- 
ledizione 'futura' della '4)pnnia. dellp próvinciè, diveniita 
infedele ed;.aduttepa. Quindi è che/ mentre gli Apo- 
stoli ammirano la magnificenza di Gerusalemme, e -la 
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grandezza sapepba del tem{HO / Gesù eoa roce profe* 
tica, siccome quegli- clie legge nell* avvenire qtiasi in 
un liiìro dischhisQ, : esclama r- 

...... Hccèc pwles, àdeo. hciec immania tempia, 

Protinus ut vento^ radicitus jsruta pinus , 

Versa repente dabunt labem, ingentemque ruinóm, 
Et Ubi (Ugna tuis^ Solyma, instant praemif^ factis , 
Quae vaifis ad te missos divinitus^ ausa es 
^ Tot ferro petere,. aut duris detrudere saxts. 

Tuttavia quest’ era l’unico tempio dove, s’immolas*^ 
sere ancora vittime grate a Dio;. e però, egli ne ayea 
fatta la sede della sua gloria so|ya la terra, incidendo 
con note argine' in qìfei marmai i più grandi avveni- 
menti, della storia deirumaòità^ -cui- pesò Cristo svela 
agli ocelli deglk. Apostoli a pafrte a pafté^ essendo essi 
allora i soli amme^i al segréto del regno. -Voi trovate 
qui scolpita* la preaiuone del jnondo, quella dei primi 
uomini, il primo peccato, ì padri *nel limbo; e Ip fi- 
gure allegoriehe dei ' Redentore , Isacco , Giuseppe » 
Mosé. Ben vi accorgete, o^^giovann di .dove^sia tratta 
la porima ispirazione di questa scena, e tra.^ voi e vm 
rammentaste già il tempio di Cartagine, dove Enea 
trova le rimembranze'- della patria perduta; con ùna„ 
difTeren^a* però che Epea vede infiitti le sculture , 
mentre gli Apostoli le contemplano ' come in una mi- 
steriosa visione , perocché nel tempio non poteva 
'Secondo là legge mòsaica scolpirsi quajsiasi maniera 
d’immagini. Se mal non m’appongo, il trovato è io 
Virgilio 'e avveduto e naturale ma nel yida ricer- 
cato e sottile, tanto più che egli vedovasi costretto 
0 a peccare apertamente contro la- storia, o a fingere 
non so quali note arcane, le quali essendO' sfuggite 
fino allora agli occhi di. tutti ^ non esclusi i profeti, 
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potevano in certa guisa stimarsi inutili. Ancora vi parra, 
credo, che quella veduta abbia in Virgilio una inmie- 
diata connessronc colle òj>ere del Protagonista; mentre 
che nel Vida ha tutta l’aria d’una descrizione, bella, 
se cosi volete, ma di cui però non si vede nè la ne^ 
cessità. nè la opportunità/ 

Dopo il fatto d^iradultera e lajlrasfigurazionc, die 
chiudono il primò libro, si muta la scena. L’autore ci 
trasporta nell’' assemblea dei principi e dei sacerdoti, 
stretti in quel punto a consiglio intorno ai grandi avveni- 
menti che si snccedono sotto gli occhi loro, tenendoli in 
un’angosciosa inquietudine. Da una parte invidia e rabbia 
li pungono,, dairaltra^i denionii inviali da Satana colle . 
più mostruose visioni c i piti malefici suggerimenti. E 
qui panni giusto avvertire conre Klopstock, il grande 
cantore della redenzione, sapesse per avventura fare suo 
prò di questa scena ridondante di vita, aggiungendovi 
di suo quelle tìnte che disegnano i luoghi e i tempij 
le quali mancano quasi sempre al nostro poeta. Lo 
studio della Bibbia era in lui soverchiato da quello 
dell’Eneide : la Palestina non offre colori al suo pen- 
nello: il Giordano è un fiume senza nominanza e senza 
poesia, messo a fronte del classico Xanto e del gran 
padre Eridano : la valle di Gerico non ha rose che 
pareggino quelle di Pesto e 4plh‘ lessala Tempe. Se 
il Vida vorrà paragonarvi le turbe stipale e crescenti 
intorno a Gesù Cristo ad un fiume cii6 ingrossa, ac- 
cogliendo net suo greniho altri torrenti, camminerà 
sino alle rive del Po, per dirvi : 

r 

Pini fero veluli VesuU de vertice primum 

H Padus eidi^uo sulcons sala pinguia rivo etc, , . 

Se gli abbisogni trovarg^.un pttra^one ai principi turr 
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bali dall’ inquieto- sospetto, e correnti qua e là con- 
fusamente, il pensiero del Poeta ricorrerà tosto alle 
api dcirimctto, sorprese da un’ inaprovvisa tempesta. 
Queste immagini, per tacere d’altre infinite, non hanno 
nè il pregio della novità, clic ci solletichi, nè il me- 
rito di aggiungere una pennellata a ritrarre la scena, 
dove accade la grande, azione. 

A chiarir meglio il pensiero mio, consentite, o gio- 
vani, che io. aggiunga ancora una osservazione. — 1 
demonii che sparsero la costernazione fra i principi 
giudei', tentano a vicenda anche l’ànimo degli. Apo- 
stoli; ma Giuda solo lasciasi vincere all’insidia tesa. 
Satana "istcsso discende sopra di lui , agitato già da 
mille cure, c pigliando la forma d’un parente suo, 

10 spinge af più nefando <lei delitti. Io non son lungi 
dal credere che Klopstock avesse dinanzi àgli occhi i 
versi del Vida, quando stendeva la inaravigliosa sua 
tentazione, tanta è là rassomiglianza delle circostanze 
c del pensiero generale, non che di molte espressioni ; 
ma il poeta Alemanno seppe molto meglio arricchire 
la tela; e in questo caso la copia fece dimenticare 
F originale. Satana, che tacitamente avvicinasi a Giuda 
dormente, somiglia pel Vida al classico Getulns Leo, 

11 quale abbia veduto nell’ opposta valle una cerva; 
per' Klopstock è pari all’Angelo de’ flagelli, che, li- 
brato sulle fosche ali, cova la pestilenza sovra una 
città sepólta ancora nel sonno; pel Vida Giuda è un 
ribaldo che tradisce per la gioia di malfare ; per 
Klopstock è l’avaro del Vangelo, che incomincia dal- 
r essere ladro per finire traditore ; Vida in somma 
è retore, Klopstock è poeta e filosofo. 

L’Apostolo vinto e pcrdnlo dalle perfide insinua- 
zioni del nemico, recasi intanto ai principi e a Caifa, 
inteso allora ad udire i varii consigli contro Gesù 
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Cristo. Quivi Nicodemo solo fra tanti ha il coraggio dv 
opporsi a viso 'aperta alle violente riteiu 2 ><^ni.dei collo;, 
ghi; egli solo non dubita di. riconoscere in, quei , grandi 
avvenimenti la mano di Dio, Caifa risponde a lui con 
tutto/ l’Impeto p là malevolènza dUina, invidia mài ce- 
lata, e rompe finalmenle nella profeti^ -e^lamazione; 

Vnvm pnr muUis detuf eapulì unius omnes 

Expiety ac tutos mors tanto in tùr,bine praesteU 

In quel mentre Giuda s^nìroduce a proporre 'il mer- 
cato infame: sì pait<^gia fra quel branco di codardi, 
e il più nefando dei delitti è consumato, 

‘ fi solenne giorno delta Pasqua è imminente, e il 
Poeta' interrompe la narrauone per descriverne l’ori- 
gine, te altegrezze^ e il concorso di tutie quante le, 
genti di Palestina verso il tmnpio. La geografia d’cL 
paese espósta ' poeticamente, eomeché -non sia viva e 
raffreddi anzi «in> poco l’azione, parmi.ad ogói modo' 
in quésto luogo piò naturalmente voluta che quella 
del Sannazaro., memorata nell’ antecedente lezione. 

Ed ecco il Salvatore ancb’és$o apprestasi, a cele- 
bràre- coi discepoli P ultima Pasqua. Pietro e Giovanni 
ad un cenno di lui recansi a preparare la mensa in. 
cosà un Simone, rieco signore, cui il 4*oela si piacque 
immaginare molto innanzi nella sciènza e neirarte del 
canto. Ciò è verosimile, c tanto basta. per l’autore; me 
io non veggo come sia poi naturate tutta* la canzone, 
profetica che gli pone in bocca;; mentre la mano delr. 
Poeta, die vuote ad ogni costo introdurre questa di-* 
grcssione, appare qui troppo, manifesta, 

in quella che si attende (sdama Simone) il nuovo 
ospite , perché -non cantiamo te antiche glorie- d^ 
padri nostri?' ‘ , ' ' , ^ 


Digitized by Google 



0 dell’ mK)PEA. RELIGIOSA^ 55ÌT 

5fe ait, oc nervis sociahs cóncordHms ora 
Obìoquitur nuìneris : qttae còncinit, ordine pietà 
Cumta piUes, aul téxtilibus simulata figuris. 

-/•i ' , ,'4 

La canzone avrà senza dubbio rall^rato gli ozi! dì 
s. Pietrose s. GÌAvaom^ ebe non aveano ailra'cosa di 
meglio a fare; ma il lettore che desidera di correre 
innanzi y si' aflàtìca di quésta pausa importuna. Cosi 
ngualmeiMe giudicherei ben al di sotto della gravità, 
religiosa é solenne del sacro narratore la descrizione 
dell- ultima cena; che anzi, o m’inganno, o il Poeta, qui 
non raggiunse neppure la ispirazione, obe. molto meglio 
)’ aveva sòcoorso 'neU’ìnno suirfiucaHstià; Ancora la 
st^sa espressione delie mistiche parole , non parmi 
teologicamente vera, lacchè, secondo il dogma, H pane 
si^ transustanzia~ nel corpo di Gesù Cristo , mentre iL ' 
^da Io dice immagine 'coi prote^nti; v - ' 

CòrporiS' haec riostri, Msc vera cruoris imago 
Vnits prò cunctis quoìh ,fùhdam elei ■ . 

^ » 
M^to più precise, appimto perchè più ifedeli al testo,, 
sono'le parole delIMnno succitato,* che dicono: 

* - - y r ^ , 

Jfoc est corpus, cfit, meus kie de vulnere .sangais ? 
Fundendus, eommissa hominum qui diluat omnia ^ 
Hòc este, hoc pmms haurite ex pocula fonte^ 

Sic facile, et posthac servate in saecuia morem, 

Et sacris moniti jar», nane assuescitC' mensis. . 

- Del ' resto r ispirazione è qui fallita e ali’ autor nostro, 
e aH’^epico. Alemanno; ma Klopstock ^cra luterano, e 
il Vida prelato della vera cMesa. Ben più aflettuose e 
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però più poetico è il colloquio di Gesù cogli Apostoli, 
conciossiacbc quando il Poeta attiensi fedelmente^' al 
testo evangelico, e contentasi d’ Infiorarlo con quella 
tersa caiidideua^eUa lìngua, cii'-eì maneggia cosi leg- 
giadramente, tocca ad- un grado non comune di per- 
' fiézione, e » Compone una' m'anieen efaél^rm tutta sua; 
diversa dalTelegansa troppo « studiat^e troppo -vngf-' 
liana del Sannazaro,-* - . < 

Or qui cominciarla stoi^ dei dolOrù L’Eroe, per 
cosi esprimermi,'svaiiisce, tramutandosi nell’ uomo delle 
iimifiazi(rni ‘e,d^1i obbrobrir.-Egli entra nel Getsemani, 
e apparecchiasi. alla prima agonia^ in%»itre dal sim canto 
Iscariote dà il segno alle turbe; e furtivo .come -il 4a- 
drO notturno s’introduce, per compiere p già -niaUi- 
rato, tradimento, Dei due fatti, il primo tanto subimie- 
mente descritto da Klopstocb, non ha còsa -di nuovo, 
ma riesce tuttavia commovente per la pietà -medesima 
deir argomento in se; il secondo è più vivo e meglio 
colorito. Ora, css^idosì il poèta fedelmente, e con sì 
buon esito,, attenuto al Vangelo, -mon po poi qual ragione 
abbialo mosso a cangiare le sublimi parole di -Cristo: 
Con un inucio trjidisci il figliuolo delV uonio ? nei 
ti« lunghi vei^i ohe dilavano il concetto sariìturale,. . 

A questa s^na tumultuosa' sucèede il primo inter- 
rogatorio dinanzi a Caifa, il codardo abbandono e il 
pentimento di Pietro, e infine'ja. prima venuta al tri- 
bunale dello straniero Romano,,- in questa guisa il po- 
polo di Giuda manifestamente - confessa che lo' scet- , 
tro cadevagii db mano, e che r antica < légge era dui 
nuovo Legislatore riformata. Intanto la> fama del grave 
fatto e dell’ imminente giudizio, diffondendosi per ogni 
parte deHa Giudea, giunge sino all’umile ; officina di 
Giuseppe, il quide, quantunque già molto innanzi co- 
gli amai, induce iir compagmu deOfumocoào fiioxaoni 

• 
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a recarsi a Pilalo, Iusifigatu|osi che le lagrime, pa- 
terne possano aver pre^^ e vincere a pietà l’animo 
del governatore di Konia. (Ìon questo ingegno II Poeta 
schiudesHl campo al hìng« racconto delia 'vita di (Iom’i 
C risto anteriore af suaccennati avvenimenti, racL-oiild 
che occupa per fntièro i libri teitzo e. quarto^ 

Qualunque siano 4e hellezze della narrazione, l’au- 
tore non celò ' a sè. medesimo le incongruenze della 
invenzione, e studiotei alla*^ meglio <irs^*Iiernìirsene, tin- 
gendo che Pilalo commosso dalUi veduta di .Oislo, 
chiegga a Ciiiseppe, chi. fosse colai, il quale c negli 
atti c nelle parole così grandemente differiva . dagli 
altri mortali. ' 

Aut certe Óens ilìe ,aut non niiorUiUbm or tua., 
Dicite: nam me scitantem avertHur ipse, 

Et vix responso tacftns dfynatur amicum, \ 
Conlemptòrque Ufi es.1 aq^imus Uieisque, meique, 

Scnoncliè posto ancora che Pilato^sia punto da una tale 
curiosità, chi può immaginarsi ;c!ie in quella stretta 
del giudizio, affrettato dalla sacrilega impazienza dei 
Gì ndeij ttgli abbia poi campo di udire un così lungo rac-- 
copto^ e, udendolo, si òrederà che e’ fosse atto a ve- 
dere e ad ascoltare i prodigi di quella vita? Qgel co- 
dardo, il quale^ pòco dopò chiederà a Cristo, qxtià es.t. 
yeritaè?^ come udirà paziente e attento la narrazlDne? 
H povero Giuseppe^ comechè animato da una fede ben 
viva non osa pertanto incominciare^ ed ha mestieri d' es- 
sere spronato dalle parole di Giovanni^ che gli dice: 

- JReyia progeniès, Nynj,phae diqmte superbo 
"'Coniugio., quid adhuc Jiuères? 'absiefe vereri. 

, Omnki Miblatis operi jmn nubibu& nitro: 

J^one metus, et rumpe moras: video omnia iuta. 

Cereseto. Voi. I. ' 22 
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L’ingegno di queste scenq fu senza dubbio suggerito 
al Vida dall’ esempio di Omqro e di Virgilio. Ma pa- 
ragonate questo Vacconto con quello di Ulisse al re 
dei Feaci, di Enea a Diddne, dell’ Arcangelo * Raffaele 
ad Adamo nel Miltòn, e ben di leggieri v’accorgerete, 
siccome cosiffatti episodi i siano negli iinl naturalmente 
richiesti allo svolgimenfo dciraziòoe, e^aHificìosanienle 
apparecchiati dal poeta; mentre in. questo della Cri- 
stiad'e, .ò troppo rtiaftifesto, clic il -tempo e il luogo 
erano- scolli maic, e clic un interrogatore come Pi- 
lato non era uditore conveniente ai misteri ,più snblimi 
dell’Inòarnazionc del Verbo. , . 

Cionondimeno, quando altri inducasi a pci’donarè a^ 
'Vida un così grave difetto della scena, non potrà ne- 
gare che l’esposizione non sia rapida e ben colorita, 
e che la lettura non ne riesca piacevole sì per la 
scelta delle circostanze, sì per la franchezza del pcn- 
ncllcggiarc, e truaimcnte per là stessa importanza della 
materia, la quale conjpunge l’animo 4i’ devoti pensieri. 

CóslrcAto il buon Ciuseppe, onde ispiegare in qual- 
che hu)do la divina generazione di Cristo, di prendere 
le mosse di lontano, descrive la prima educazione di 
.Maria, c il suo matrimonio con versi di semplice ele- 
ganza, che io vorrei per intiero potérvi qui riferire. 
Laddove però egli nota che tutti i pretendenti alla 
iinmo di lei erano raccolti intorno ad un vecchio al- 
tare, doveva rammentarsi che a’ Giudei ìion veniva 
conceduto se non di averne un solo nel tempio di 
Gerusalemme. Senonchè il Vida pensava in quel punto 
«li i)in all’ara ombreggiata dal mirto* nella reggia di 
Priamo, che non ai costumi jdella nàzione. Così a vi- 
cenda nella descrizione del concepimento di Gesi'i, la 
quale pareggia in beltà popticà, se non supera l’antece- 
dente, non sapTei dirvi perchè all’autore piacesse di al- 
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Icrarc fa storia, ^ponendo ia Jiarrazionc in bocca alla* 
stessa Vergine. Quanto ò -più sublime <3^ caratteristica 
il casto silenzio (li lèi, quale ci viene nel* lesto sacro 
(lescritlo! Oltre' a che^ dopo il racconto, non imlendo* 
senza- offesa 'della- virtù 'di Marta darsi* luogo ai s()- 
spetti.di Giiiscppévi'Uilla la parte drammatica <k‘l fallÀ- • 
si scolora, e la discésa dell’ Angelo dovrebbe' in lai caso' * 
nuscirc inutile.. nnfaUi, siccome ir I*Oeta non ebbe 
cuore dii guasfiirc ni tal modo- là poesia* della gloria,- 
cosi fu costi'etlo a confessare per iKicca* di* Giusc|>pè,-. 
•die* il sospettare (ira coipa, e l’Angelo ite Io riprcnUt*,' 
(lando -il neme dr ^cefteragrgrinc aljà sua azione':. . 

. Sttfa sanguine regioni 

Qilod'tanUonirrep^it mente scelus? omnia" non le \ 
Signa-nwvent, hgud haec fieri sine, numim cerio?* 

ba visita delUF Vergine* a S. Elisabettq, là, nascita di* 
Gesù Cristo, la vertuta dei , pastori,' e finàlniepte^la 
circoncisione offrono altrettante soavissime dipinture,- 
le (piali a vanzah()‘ molte volte di . origiiuditò^ e-'par.egr' 
giapo la' elègarìza dei- versi del. Sannazaro.. Tuttavia ^ 
per non=lac(M*e e il bene e il- male, e(l,e^ri«ervi libo- - 
rameute Hanrpio mio, direi poiso dignitoso il paragone- 
che fa l’aulore^del vecebk) Simconc,..che sente quasi 
per istinto, la divinità del fanciullo offertogli, al -bracco, 
il (piale .da lontano adora la preda. I versi sono, a 
yero (lire, legantissimi, ma peccano eontro la conve- 
nienza.. 

Segue il racconto coll’adorazione dei Magi, la fuga 
in Egitto, là strage degli innocenti, rédùcazióne di* 
Cristo, là disputa nel tempio, e infine i|” miracolo delle- 
nozze di Cana, col quale Gesù apriva splendidamente • 
i. brevi anni della pubblica vila’ sua,. . , - 
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E qui, siccome nella narraiiotfe evangelica, scompìirc 
affatto e i>er sèmpre la persona di- Giuseppe, cosi l’a«- 
torej per aggiungere autoritalil suo racwnlo, ne pone 
in bocca la seconda parte a Giovanni, Taposlolo dell’a- 
more, come, quegli che ■ senào àtald -tes‘tiftioDÌo ' oel:- 
lare^j era anche pid al fatto di cjjiarire d’ogfti' cosa 
Filato. Giovanni ' adunque* -iacominda , prendendo le 
mòsse aneli’ cgH di allo, e toccando' bicvènienté della 
natura di DiOj e della storia- del popolo eletto' ‘sotto 
r’anticà legge, fino alla., vemita . dell’ ultftno Profeta, 
il quale doveva mostrar pi<esente il Messia, e appa • 
recchiàrgU* la strada, gridando alle ilurbe, tr.aìenti a v 
lui lungo. le rive del Giordano: , / ■ 

Discite justitiam moniti, atque dssuescite- reato , • 

Et ducè me scelits infectum làvile emme Uquenti. 

Jpse autem oethfipea, divinitus etieet attrà 
Oinne niahim, ac vetériè penihis cojktagia cuipae 
Seeldque ^i^utato ^liccedejit aitreaymifido. • 

• _ .*** ' * ' % ^ 

' - InfìÉlH al Precursore segue ■iraracdiataniènte il .JHes- 
sia, il quale dopo essersi sottomesso al battesimo a 
* guisa d’nrt peecalore^ eonwncìa la predicazione, fàdu- 
•nando intorno a sè i dodief pescatori, a' cui è' serbalo 
di' mutare la faccia deli’ universo. Costretto a nomi- 
narli ad uno ad uno, il Poeta non si ricusa, ma con- una 
' certa, paura; anzi Giovanni" ne chiede genffle pqrdo- 
nanza a Filato, o, per meglio dire, il Poeta ai classici 
lettori del Cinquecento, aggiungendo a nìodo di nota: 

Ut. genus -imlecores jwne omnes, sic quoque tioslm 
Noinina dura. ;v1des, insueta, atqiie' aspera di^u. 

Anche Machiavelli accennava come segno di grande deca- 
denza la mutazione degli antichi nei nuovi nomi, e ad 
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Alflori pili liirdi siioiipvAiio male i Filippi, i Car)i, le 
Isabelle e Marie; benebè per l’uno non fosse giusto 
desiderare la civiltà anlu-a a fronte della moderna, e 
all’altro i nomi nuo.vi non impedisscra di scrivere 
buone tragedie, almeno ((iianto (pielle dove si cele- 
bravano le Alcesti, le- Cliteunestre, gli Kgisli, gii Aga- 
mennoni, e cpsì via della tragica famiglia di Felope. 

^\lia vocàzidne degli Apostoli tien dietro tutta quella 
vicenda di stupendi miracoli, operati a conferma della 
nuova dottrina; e fra questi' per la bellezza della^ 
forma poetica voglionsi principalmente accennati quelli 
della vedova di Naim, della iigliuolà di lairo, della 
moltiplicazione dei pani, del mare sedato. Ripetiamolo 
ancora una volta, l’esposizione è sempre bella, e' più 
sarebbe, quando di tratto in tratto non ci ricorresse 
al pensiero la memoria di Filato, il quale era un 
uditore così poco atto ad intendere le maraviglie di 
quella vita, e là sublimità di quella missione, che non 
riesce, dopo tanto spettacolo, se non ad un languido 
liesiderio di tentare la salvezza dell’accusato. 

Ma intanto la vendetta divina comincia ad v aggra- 
varsi sul capo del gran traditore. Giuda, lacerato dai 
rimorsi, ritorna ai principi il mal acquistato denaro, 
c lamentando l’immane delitto si appende ad un laccio. 
K qui ancora il nostro riescea di lunga mano inferiore a 
klopstock, imperocché egli non si projjose nella sua 
descrizione che il fìifiis ayilulus Oreales; mentre il 
Tedesco seppe avvivare la scena solitaria e funebre 
d’immagini cristiane, e popolarla degli Angeli custodi, 
i quali fanno le ultimo prove di salvare (piell’mfelicc. 
Fer la qual cosa un debole faggio. di speranza accre- 
sce FelTetto drammatico della scena, e noi uon ces- 
siamo, di compiangere a quel miisero, se non allora 
quando, venuto a màno deU’Ai^Lo dellii morte, l’a- 
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iiima liscila con nn nig;iìto dal corpp , è accompa- 
gnata prima insiiio al dolo, ilTtìncliè vegga .tiilla la 
grandezza della sua perdita,, o poscia spini? nell’ abisso. 
Qui adunque abbiamo un dramma vivo e nuova; men- 
tre nel Vida il lamento posto in bocca al peccatole 
per poco non dà nella declamazione, p(jrchè ricorre 
jlroppo eviilentemenle alla Didone viVgiliana, senza 
'poter spiiarc nQlI.f propria scena, quel sbflìo vitale^ 
'quelTaura poetica, che rende così patetiche le uUime 
scene' del quarto libro dell’ Eneide. 

Che Che vi paia .di , ciò, Giuda in questo mezzo mo- 
rente potea già udirsi suonare a tergo i Clamori della - 
plebe giudea , ‘la quale Chiede V morie il giusto, da 
lui cosi vlllanamenle tradito. ‘L’accanimefito di qnCi 
feroci è 'tale-, che il debole governatore norì sa tener 
saldo, c viene aH’uUimo «perimeiUo di liberarsi dal 
^giudizio, mandando Gesù ad Erode, oproponcndo l’ob- 
brobrioso cambio con Barabba^,© finalmente tentandoli 
a compassione col mostrar loro quell’ innocente lacere 
(lai flag(iMi, e lutto dordo «di sangue. 

A rendere più gravi -le 'incertezze del codardo . Ro- 
mano, sopraggìunge ‘la -moglie atterrita in sogno da 
una visjonc, -la quale ritraeva troppo al vivoja scena, 
presente per essere in qualche modo disconosciuta, li 
•Poeta supplisco^qul al silenzio dei Vangeli,' e con una 
immagine, a mio avviso, più felice questa volta di quella 
di Klopslock, il quale trasse hi iscena la figura di So- 
crate, affin(:hè il più giusto •dei pagani rendesse in certa 
guisa testimonianza al giustissimo (li tutti gli uomini. So- 
nqnchè qual uomo era Socrate perchè potesse avere ap- 
presi i misteri del regno, celati anche agli Angeli? E 
se nn Angelo era disceso alla moglie di Filato in so- 
gno, perchè prendere la forma di un pagano? Il Vida 
ricorre più felicemente, come vi dissi, aU’immagine 
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ollMorica dofl’Ajrndle? «omunis^ma nel linjfnaggio 
scnthsrale, p s(rtlo‘ cni ti éPa^ a più riprese disegnata 
là figura .di Crfelo*, e' finge dìe- la doima vedesse in 
segno per Tapptmlo un a gnéflo 'provocato c lacero 
dal iTKtf-sfi di mtvatcanL'Quest^ -agnello .‘è Cfislp: 

. . .... . • . 1. ; • --fs evat , is caìtdftlttft ille 
Agnus, ait, fumuiuani iudtttìi me $(yiì\nìa vdna-) 

^nem cfrcumfnÀu^m ’èàneSy Hudibusqée' peP*bant 
PeislorfAi ghUis:/eiifn'inox*bmni<t:ad^^ 

Pifscuaque,' et-notìs ^è^cCnt lum suWbtls .agni eU. 

Tntfavia,* siccome cro sJM'ebbc ancor pofo.a vincere la 
proì^ Satana per togliere ogni aHrò' ostacolo : 

hfìrriferinn latebrósa .ab sede ^i^norem 
ììvocat^atruìip, ingeHs, et inél^ctàUlè ]inonstrnrh. 
Tristior Iiand' itila est iimbroms pes*tis ÌH arìs, 
SciliGet,atque hominmn cgregiis magis aèmulti caeptis-. , 

' Prigns- et conìes, et'ilelecta lg^mv\a vuiltu. 

Questa Divinità <0 Furia nuova, «égUtta Hdal^Freddò e 
dall'Ignavia, immagini e corteo, che piacer^bero ap- 
pena in un' poema pagano,, ottengono finalmente da 
Pilato ciò -che non potevano i clamori è' le rhfnaccie- 
dei foi'sennali Giudei.' Cristo pertiinto 'condannato* a. 
moijire, soffre per -nna Icmga notte l’ insulto déDa' ciur- 
maglia 'sitibonda 'di sangtie, c in snltalbeggiaré e con- 
dotto al CalvaVjo: due scène che il Poeta ritrae di \ 
vena, f perchè ne 'sente' lutto U «tiblime. 

^ Senonohè 'appena e’ lascia govcMiarc la penna dalla 
sola. fantasìa, atlora égli dà snbitó in falsò; sondo che 
4 ’edùcaziohe ietteraiPia da lui ricevuta b» vinca snlla 
natura dell’ argomento. Fatene^ giudico tòì medesimi. 
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Iddia dall’alto scende speltalofc del gran sacrifizio 
nciralteggianienlo di Giove, quando scendeva, sull’O- 
liinpo a visitare il campò dei Greci; in qnel|a che gli 
Angeli commossi ad ira, invadono le armerie celesti, 
e brandiscono le spade, presti ad accorrere io difesa 
del giusto, e a sterminare i Giudei. Questa dipintura 
veiamente strana mi ricprda^lè parole del vecchio re 
di Francia, Clodoveo, il quale,' udendo un giorno rac- 
contare corneali Ebrei avessero tratto a morte il Re- 
dentore, entrò a dire con disdegno: che se egli fosse 
stato presente avrebbe' colle '“picche dei Franchi, suoi 
messi a partito e ■'cacciati quei ribaldi. Questo ange- 
lico tumulto' va tanto ollrcy che la. Giudea -ne"' ande- 
rebl>e a soqquadro: , . ' 

uVt Pa^ aUitonans stellato innixus Olympo 
Coepta redargufreti'ver.bisqùe inìàberet aeérbts 
Bellupi iìt^rh$numfXmfitis baud'inollia mandans. 

Infatti egir^ì^isce .Id- Clcmcnzà-, la quale facendo 
{’irfliciò de| Nettuno vir^liano, ne prende ad' impre- 
stilo anche le pùole, osservando die, 

< ■ . J _ . ^ ^ ^ V. 

. . . ^ . ... .‘Non aetlieris illis, 

Nàn/Uks vasti .CoìnmisS(t8 or bis ìtabenas, 
th fsi'fo iniussas medilantes edere pugnas^ - 
Omie aìfsfilt jniscere 'mea siae .nutniue xoelum, 
Terrmmie-. it tctntos dnimiis accendere fnotus. . 

La Pietà, l’aurea Pace, la Speranti^ la Vede e Pittore 
si nniacono. qllora alla CÌeménaa, e rieOnQtséeno tran- 
quillamente le sdùèré jiUbidienti.dittanEiui Dio,. H quale 
spiega loro FecoRQUiia , della rèdcBiàooe, c mostra cuan- 
tlio con escinpii' cabali dalla>storià antica -((osa da no- 


0 OErX^EPOPEi RELIGIÓSA. 34& 

fiirsi) < iic ove gli Uilentasse potrebbe d’un cenno cam- 
pare il J''igliiioIo, c punire quel popolo ingrato. Ora 
juetfclc questa scena , inimiserita dalle reinfniscenze 
deir Olimpo pagano , a confronto di quella del libro 
quinto della e vedrete come, seguendo le 

idee cristiane, riesca juichc p'octicamente i»iù grande 
del Giove oinerlco, il teóva' della Bibbia. Egli è ben 
vero che citandovi quel libro q,uinto, io posi In campo 
quanto di '^liù grande, abbia prodotto mai la pdesìa 
cristiana; impcrocebè là pittura di Dio che discende 
*-al giudizio del Figliuolo secondo ^il i>ennello di Klo- 
pstock, sembrami appena vinta dall’ inno del Profeta 
Abacuc, 'registrato nelle sacre «irte. 

Gesù abbaudónato co^ al furore dei nemici , beve 
sulla croce lino airiiltima feccia l’amaro calice; e il 
Poeliiy ricalando-' l’ orme della storia evangelica, ripi- 
glia eziandio quella elegante scnqilicità nel descrivere, 
che le si coinicnc; pKUigeiido ora colla Madre a piè 
della croce, ora con, nir giusto fremito narrando gli 
insulti prodigali al m<)K*nlc, c dividendo l’ orrore colla 
spaventala natura, ora linabnenlc ripetendo compùnto 
le ultime parole: . t 

.......... Eu cuncta jyeracta , 

Hiuic insontem aniiìiaììt tecum, Patet' , accipe dixitj 
Supretiutmque aurdni,' pomns caput, èxpiràcit. 

Dopo la procellosa scena del Golgota par che ogni 
cosa rienlri in .un silenzio^ profondo : pochi soldati ri- 
mangomT ancóra sulla 'vetta, verso la' quale si avviano 
due uomini exmipunti e melanconici, Nicqdoinó e Giur 
seppe di Ariniatea , f quali rccansi ivi a compiere il 
• (loli'ììte ufficio della sepoltura. È piìrc qìicplo silenzio 
' sarà .presto iulcfrott;) d d più i^plen ird«) trio.ifo. Gesn 
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Cristo disceso al Limbo, libera le anime Me^li antichi 
Padri, risorge glorioso dopò tre giorni, c a. più, ri- 
prese manifestasi agli Apostoli ancora ‘sgomentati dal- r 
l'orrendo spettacolo. Ma qnande poi parlji loro T ul-- 
tfma volta , e ascende visibilmente al .cielo' fra Ic-ca- 
lerve degli Angeh plandenii ,. allora si dissipa ogni 
paura; quegli uomini 'tìniMli c dispregiati, aggiungono-' ’ ' 
af piccolo drapelletlo' chi oecapi il Inogo dd perduto 
Iscafiote, e si disperdono sopra là terra per' annunziare 
in ogni parte la buona novella, e cangiare in nome . 
del Figliuòlo del Fabhrjó- la' faccia dell’ universo. — 

Tale è Fordilura della Cm/mrfe di* Girolamo "Vida. • 
L’amore ch’io por^o a questo Poeta, mi scaserà, o f 
giovani, presso di voi, se protrassi di ^phi l’analisi del 
suo {jocma ; e desidero di avervi ii^vogliato a leggerlo, 
perocché in lai caso la mia* lunga ^lezione non 'sarà 
stata senza grande fruito! Più Volte nii venne in ac- 
concio di citare la Messiade di Klo[>stock, e nOl feci 
per .una vana mostra di emdfzione,.che sarebbe ridi- 
colo, ma per consigliarvi così ed indurvi a paragonare 
insieme i* due Poeti, ondq- veder più chiaro che al pa- 
ganesimo àél Cinquecento dobbiamo , se l’Italia non 
possiede una più popolare epopea intorno alla vita di 
Gesù Cristo, Girolamo Vida- aveva e la potenza c l’arte 
di riempiere tra nói questa lacuna. 
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jCìOikULVfilO. — .Quale sia Uargoinmio del Pu«r leiut, o perché si 
'frreferisca di parlare intorno a questo poema. — Tommaso Ceva. — 
Educazione letterararià. — Itagic^c e tìzìì d^^Ila scuola a cui egli 
/Appartiene-, Pdréb'è iPCcra non'*dioTeà riuscire, nélì'epnpca. — 
' ; Anàlisi-idei istv^ O'UltiagVesservaxitmItittU’.’opqpea sacta. 

■j • ' ■ f • » • . ' 1 . - 

Il Sannmro^e fl/VMà aiVevddi), ajgiovani, nei poemi 
< 4 oro Qoiifpresor K|tianto ei vmne (dalla storia. evao^elióa 
y «àrralo intorno- tila‘;(ita di'- 'Òesù -€rM(K.' Mia tra la 
*nascita dr M <e la col^e ^omissione siià corre un in- 
itervaHo 'di- trenta pitti anni j'^ungo spazio* celato fra 
«le ombre. d’<uh niistefo di màiilià> del- (^ale a’ ignorano 
affatto ile circostanti e ^i- avyenimentVe a cuì f-^an- 
gelisli non accennano sé poo- con uifa sola.e.generica 
.espressione, eioè eh’ ei visse sottomesso - al oennò^dei 
parenti; el! erat suhditus 0 ,RÌ. t^i:a' cpièsto mi6ter4060 
.^zk) di tempo fà ^udHo per . 4 ’ appuntò die' èsefoilò 
. ;più - potentemente Jai óiiriosHà e ria ìa^gtàaiiòné dèi 
dedeLL; n v-ipiali .m^ammrte sracocflsevo lé pùùr leggiè.re 
ti^adìzioni, Je voei piùtaghe, per trovar modo di aprire 
da qualche parte quél velo, e, crearono pertanto lé pie 
•narratò)ni deìle leggende a la poesia dei hbri apocrid , 
dei qnali abbiamo ^ fatto in altra lezione On tM*»- 
yVissimo' cènno. , • . ' . 
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Senza cnliaic in un lungo esame intorno ad altri c 
molli poemi siicri di autori, che non avendone i’in- 
gegno, rieorsci'o più o meno felicemente il 'campo già 
spigolato dal Sannazaro p dal Vida, noi passiamo oggi 
ad un terzo Poeta epico, comechè .appartenga al se- 
colo seguente. In una storia leùeràr'a, quale fu da 
noi ordita, non si può .seguire strellameiile T ordine 
cronologico, senza jicricolo di ripetere cento volle le 
me<lesimc cose, e di dòver rifare un cammino già per- 
corso. Ad onta di -questa nota non dimentico che io 
dovetti già più fiate pui^garnii dinanzi d voi di tale 
difetto, tanto è più agevole, lo scoprire il -vizio che lo 
evitarlo. 

Tommaso Ceva , il terzo degli epici sacri da . noi 
compreso sotto una sòia rulH'ica, fu quello che tentò 
di dar corpo alle narrazioni tradizionali, facendo fon- 
damento su qualche espressione incerta d’ alcuni dei 
Padri, o atìingéndo alla nial* sicura ma poetica fonte 
dei pseudovangcli, o finalmente .^ùpplcndo colla vivezza 
delle divote fantasie, a quanto dir uopo mancasse, per 
tessere irpoenra dell’Infanzia di Gesù Cristo, o il Gesù 
fanciullo {Puer lestus). Per ' quanto fosse àrrischialo 
consiglio il volere di un semplice aiuto all’epopea far 
fondamento dell’epopea medesima, è facile a capirsi 
perchè il Ceva dove.sse prediligere questo argomento,, 
quando si rammenti l’indole dell’età 'h cui appartiene, 
quella degli sludii , e finàlincnle le consuetudini del 
vivere. Credo ohe sia sempre vero, e nel Ceva è poi 
evidenlissiiqo^ che'Popwa yriirae IMimnègifie 'del suo 
artefice^ > . r' - , . > ... .. r 

~ Tomàio Ceva ora venato. alla -luce jn Milano -nel- 
l’anno 1648, ~ed entrò AcUa carriera diluii ^tadii,' al^ 
lorchè incominciavamo dispiacer^ le arapollé dèi ma- 
rinis’.l, c lo svenevoli freddure dei seguaci del Petrarca, 
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senza ^erò clic si avesse il coraggio di romperla del 
lujlo , per dischiudersi una via nuova, c rinvigorire 
c?)si la poesia decaduta. Da quel tanfo solo che ah- 
hiaino dello allrove intorno alla condizione civile del- 
l’ llcUia nell’ epoca di questo l‘ocla , noi possiamo di 
leggieri argomentare, come e perchè da un tale movi- 
inculo c desiderio di migjioranza non si riuscisse che 
all’insliluziune deÌP Arcadia. 

Ceva era hensi- nato parecchi anni prima, del 
Orcscinihcni, ma l’a.rcadica poesia era già bella e for- 
mata dalla scuola del Leinene, .del Maggi, e di molti 
altri, primachè si fosse pensalo di raccogliersi aH’oni- 
bra del bosco Parrasio , c fermala' la legge di fingere 
col nome, usi, costumi, patria, religione ed affetti. Era 
una rivoluzione iiil^IIéttuàlc che non qioleva per conto 
alcuno tornar dispiacevole.a queir» che avevano a mano 
il reggimento della cosa pubblica., djicchè la poesia 
cangiata in un trust ulto, , forniva una occupazione agli 
ingegni, impedendoli dal cercaiQ-a fondo la ragione 
deir esser loro. Quindi essa, c a buon diritto, abbor- 
riva dalla forma cristiana, ìiatà ffa lo sfjnallore delle 
calacombe, educata dal pianto c daf sangue dei mar* 
tiri, cresciuta dalla religione dell’ Allighicri; lui po’ 
selvaggia, se cosi vi piace, ma, tremenda c ispiraln’ce 
di grandi cose, come quella che prèìide la sua dalla 
vita presente dei popoli , c cerca c sa trovare una 
voce efficace per iscnolci'c il cuore degli nomini., 

Le scuole eran(> foggiate sugli stessi principii é le 
stesse nonne. Siccome il Scicenlo aveva foj’vialo dieiro 
alle ampolle, cosi volevasi ricondurle alla sen»plicilà, 
facendosi tesoro dai (ircci c dai Latini c dai nostri 
pili antichi; ma non pensa vasi che a correggei-c la 
forma , senza curarsi di salire alla sorgente vera del 
male. E perù avviene die mentre abbondano tanto e 
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soverchiano le vive ed eleganti dcserizioni^ Jè tniipa>''. 
gini ridenti, le. ingegnose invenzioni e fantasie/ r ' 

dcigali e gJì epfgrajBmi) di rado o non inai aiHti gitingrc 
a. qucllà macchia bellézza poetica chè* vei'adtente ci' 
esalta. .11 oWina che dello stadio <‘dcr Glassici» vide'; per" 
.avventura piùi^addentiot' .^tei^suoi -coevi, ^:fosse:arrpgantót 
di ìnodi, ò troppa iuipasienza' di giogo - o .diversità 
pensieri, non riuscì a viveró in pace/ b' appena' si av- 
visò di grido^ glPabuso^. la ruppe col granai Pastore 
dtìU’.Arcaìia, ,c- nòns- visse senza sospetto di i temerario ’* 
o-di avventato.^ - >. 

iB^cod fdtjto tempewuirdnto di cose; 0 fra tali opi-^ 
lyoni detterarie^ l’.inipVe^à d’un lavoro. di lùhga-'lenav 
qnalo siterà per r appunto un poeraafe|)icb, c un^ 
poema -topico poir di oacro"argpìnb^k>^» doveva riusciref 
di un poso incqn^er&hile/.e ila- non i«|M’oniettersene 
buon fi'tft lo^. sicopra.e' avveimo di . paiwclii,' c del Ptieri 
J-esus di Ceva (del- qtialé voglihoio'oi^ più«pèeìaimente 
parlare-) qnantunrqno' questo Poeta unisèerin sò un vasbK 
palrin»oqio,dif scienza, una e non cortwinc «agevolezza di 
colorire, una straordinaria padronanza delia lìngua latina^ 
'e finalmente ’ una 'pronta -c poetica' fantasia.. Versai:» 
nelle-isciiBnzc piò ' aslrosc^. c^nie sarebbero: le uiatcraa-* 
Itcbc, cono^itoro profonda della 'filosofia di qtiel lem^ 

, p«; neHa paaiepZcl o- nello sforzo, delle, più alte spc^» 
colazioni, non péidetle 'queb l)ri<>> che ló-rcìule cosà 
aina^nlo xotìie poeta., jtlg ’il briose la ricchezan della 
fantasia ^0 polivano Vakssgii' pej' vinCe{Hì''la: difficollù 
di 'esporre in versi la filosofia de’sUob lém|)^ per' co* 
lorire le.,mi»iature delle sue Selce y iwii, e^atio- suffit- 
cicnli .,aU’ iinprdsa ben. maggiore- a cui ponea mano 
di un epopea ' religiosa. Anzi tale era la- divei'sità 
dei primi e delPnltiiiio 'argomento p. che i. pregi di 
quelU. 0 -si convertono, per qpesto'« bi difetti, o p,cr. la 
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soV^i’abbondanza vengono a noia. Paragonate la gentil 
pittura del Concilio dei Topi, del Bonus Anachorekiy 
coi deinonii del Puer Jesus e colle infantili c grot- 
tesclie irnmilgini sparsevi a piene inani , e avrete un 
saggio di quanto vi asserisco. L’ cpigraninKi quantun- 
que arguto cessa di piacere, quando venga soverebia- 
nientS prolungato, se pur* dalla sua incìlesiina brevità 
non prende tutta' la forza\ c la -bellezza; e una mi- 
niatura per quanto vogliale fingerla perfetta,, sfugge 
alla vista, se siete costretto’ a collocarla' in qualche 
disianza. Ora la epopea del Ceva , se mi consentile 
questo paragoue, è per P appunto un vasto quadro 
composto di ftqife lainialilfe, di g^raziosi paeselli, di 
scene ruslicbc , ma condotte ^pva cosi piccolo pro- 
porziqni, e in tanti C. cosi diversi scoinpartimenli, che 
o spariscono o . si confondono a vicenda, non lasciando 
nell’animo dello spellalorc che una languida e con- 
fusa ricordanza; dove. al contrario si vorrebbe c mag- 
giorc ampiezza di forma, e quella forza di colorilo 
che anche da lungi fa risaltarle le tlgurq dei perso- 
naggi e i falli illustri che vamiosi mano a mano ri- 
traendo. Se voi ponete mcnXc.agli epici antichi, Omero 
c Dante, che rispetto a ciò sonò sifigoiarissimi, in 
mezzo a (pici popolo di eroi che e’ conducono suda 
scena j non è mai il. c;iso che siale indotti in errore, 
’mipérocchè al pennello mneslro deglt-aulori non falli- 
scono ali’ iiopoquei tratti -ritiolu li che improntano d’un 
coljio una lignra. Ma questa poesia coudoUa, come io 
diceva, sopra grandiose propbrzionì, non era falla al- 
lriinonti,al gemo della scuola del Cova c deH'Arcadiii, 
scuola minuziosa, rimessa c li.mida; scuola die riesce 
mirahilinenle noi. brindisi, nei complimenti, nell’ idillio, 
, neirepigramma ; ma da meno per .•p’gomcnli più gravi. 
Non è pertanto a stupirsi che a loro dispiacesse l’ar- 
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mónìa gagliarda della Divina Commedia, e ebé di buona 
voglia fuggissèro dalle bolgic infernali, per ricrearsi 
aH’ombra dei boschi e al lene susurro delle acque 
limpide dei ruscelli. Sononchè ognun vede, conie da 
questa scuola al manierismo più slucclicvole il passo 
sia breve; come a questo desiderio di rilbccar sem- 
pre il lavoro, é finir l)cne gli accessorii succeda fuolle 
volte ralTcltazionò ,c lo stentato; alle grazie delicate 
il belicllo; al tragico il g)'Ottésco,-e cosi via dicendo. 
X provar lutto questo, senza correre in cerca di altri 
esempi , la materia ci soverchiet’à nel poema di cui 
prendiamo ora a far ragione. E tuttavia ( mi giova 
rii)cterlo ) non si vogliono con ciò disconoscere i pregi, 
qualunque siano e i benefizii deUa^sciiola arcadica, e 
della poesia del Ceva, fbc sisnza fallo è in molla parli 
commendevole. L'errore non è nell’ ingegno dello Scri- 
vente, ma nella forma letteraria, ed' egli stesso non 
ebbe, il coraggio di negarlo. Quindi è che non avven- 
turasi di dare il titolo di epico al suo poema, amando 
piuttosto di chiamarlo (con poco rispetto al Protago- 
nista)'’ eroicomico, onde anticipatamente scusarsi presso 
‘ i letfori, se alciuie scene’ par.essero per avventura sconve- 
nienti alta grandezza dei perSOna^ggi, e Inastile poco ac- 
concio all’epica gravità. Rispello jmi al religioso deside- 
rio e proposito di avj^nzare nel cuor degli uomini la 
divozioite € l’amore verno Gesù e -Maria, ed abbor- 
rimento al demonio, se da pietà dell’ autore non- sarà 
mai, bastantemente enc(miiata', forse' la religione pre- 
dicata dà lui parrà ad .altri minuziosa almeno quanto 
la maniera sua di poetare, e sarebbesi richiesto «nag- 
giore avvedutezza nella scelta dei fatti; ma di più il 
tempo non davju II pio proponimento adunque è lutto 
suo, mentre il difetto dei mezzi vuoisi inassimanienlc 
imputare alla grettezza spigotistra della educazione , 
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C alla leziosaggine della scuola a cjii crasi dalo. Il 
callolìcismo virile e generoso dell’ AMighieri dista tanto 
da quello del Seicento,, quanto la poe^ia della Divina 
Commedia dai sonetti degli Arcadi. 

Ma per venire inline al principale argomento di 
questa lezione, noi dol)l>iamo uh’ altra volta, o giovani, 

I icoi darci, siccujue la- wtoiaa tacciasi del tutto intorno 
all’ epoca che il Poeta si propone di celchrare, anzi 

cIjc in parte aperla/uente vi contraddice, 
couciossiacliè appaia che i NazarPi non che riconoscere 
la divinità di Gesù Cristo, l’ abbiano alcune volte im- 
inignata , sPandoIezZandosi perchè il Figliuolo d’On 
labbro ardisse IcvaFe a cosi grande intendimento il 
pensiero. Questa contraddi^'one pero non impaura il 
Poeta, al quale basta l’autorità di un solo scrittore, e 
anche un semplice locqo. , una citedenza .volgare i)er 
ordire liberamente la sua tela, e all’uopo giovarsene. 
Quindi e che il Ceva, fatta la sua proposizione., di 
voler cantare l’hifanzia di Gesù, il .-n torno d’Egitto,., 
lo guerre mossegli dal Demonio, 'c il riconoscimento 
dei .\azarei, entra senz’altro nell’argomento non an- 
cora tentato. 

Analizzando il jiocma del Sannazaro noi osservammo 
ch’egli trovasi sempre a disagio e lotta coll’ apparcnlp 
umiltà dei perscmaggi evangelici, i quali vorrebbe con 
epiteli eroi^ .sollevare all’idlezza di quelli doll’Eneide 
e dèli Iliade. Pel Ceva lg_ bisogna corre propriamente 
a rovescio, trovandosi egli fra quella famiglia, di eroi 
che più gli talenta, e in mezzo a quelle scene cam- 
pestri per cui la sua tavolozza sovrabbonda di tinte. 

II poema infatti aprcsi tra i poveri abitanti di 
zarel, i quali dolenti dcH’a.sscnza della sacra famiglia, 
fuggita inF.gilto, dopo le persecuzioni di Erode, .si ' 
raccolgono con ansioso dcsfderio intorno a Giona, con- 

Cereseto. Voi. 1. 23 
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dultore di canieli , che , giunto di fresco , ne recava 
le più fauste novelle. Alla buona gente di quella val- 
lea tutto rammemorava la Vergine e il Bambino Gesù, 
mentre la natura istessa mostrava* di piangerne la 
lontananza. Fra le altre cose un uccèllo , credo un 
papagallo, tornando in sulla primavera, or soleva po- 
sarsi Jn i-iva allo. stagno, dove diaria colle altre lavan- 
daie usava ripulire i pannolini di Gesù, ora scherzava 
sugli 'omeri delle fanciulle, quasi volesse dir loro in suo 
linguaggio'. ' « 

. . • Vidi quam fletis adeinptam, 

Vivit adiMC, vobisque fero fausta omnia. canta: 

Carmina sed volucfis mn intellecta canebat. 

il fatto potrà per avventura parére troppo* a noi leg- 
giero al cominciamenlo dnw’epopea; ma per ì Sazarei 
non è adirsi qnanlo-ne fossero pensosi, e con qpanta esul- 
tanza ‘perciò accogliessero il buon Giona, il quale oltre 
le nuove, recava pure alcuni poveri, ma preziosi rega- 
luccì: un velo, una pelliccia, e un puttino di cera, 
che ricordava più"^al vivo la -grandezza^ della perdita 
fatta. Ancora Giona espone cento altre meraviglie ac- 
cadute massimamente nella foga ; e come il diavolo 
fosse .cacciato da un albei*©,* dove-aveva^ fatta ^la ni- 
diata, e _ come le palme si chinassero .per reverenza, 
e tante altre cose die egli snocciolerebbe a lungo , 
se non fesse stawo ^non avesse la voce roca; avendo 
il Poeta -la previdenza di farci ihlfei^ere che avea 
mangiato, di molte cipolle ; . 

. Ntim crudis caepis vox aspera faUcibus haesit. 

Qualunque fosse però il dolore e il desiderio dei 
Nazarcì, non impedirono che questo giorno istesso del- 
l’ arrivo di Giona, essendo, segnalato dalle nozze solenni 
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d’ nna faaoiuUa del* vinario, si moltiplicassero iestc c 
giuochi, qiDinì'efaiio^ immaginati .per rendwe appunto 
più allegro -H itempUce,. ma caro avvenimento. La 
Vergine intanto che dall* Egitto lontano veglia sulla 
terra nativa,\chièdo ed ottiene dal l^lio di recarvisi 
in un con lui, mlracotosauiente invisilHle agli ocdii «li 
tutti. E il'BarabìÀo ' . . 

. . . . {quid enim utùtri neqet?) ardua qtmmris 

llla quidem, atque i^uetu ^poposfièrat ore sereno 
Annuii . . . . ( . '. ■. . .‘.'. '. V ..... 

Nazaret adunque è in festa. Ivi si cominciano ogni 
maniera di giuochi, e pducipalmente la corsa, che trae 
maggior copia di.^entc, essendosi al vincitore asse- 
gnau ih premio il telo tfótè mandalo per l’ appunto 
da Swìa. .Senonché Ja vergine vGiudiUa , quella stessa 
fidanzata per cui /anno le feste, riuscita 'yincitrice, 
mercè le cure dell' amante, nw appena si avvolge il 
capo nel peplo fatale^ 'protesta di non' volere altri- 
menti venire alle -nozze pocanzi ambite, facendo invece 
sideimìssfmo' voto 4i pciq^ètua verginità. Alla prima ma- 
raviglia d*^una tanto subitanea risoluzione , succede U 
dolore della madre, <c la disperazione ddi’ amante,' cosi 
clic la festività conversa in lutto riuscirebbe a mal 
termine, se Maria invisibile mj( presente non ovviasse 
allo scaldalo. Non crediate per. altro, che, quaptuiiquc 
non veduta^ ella, conuT parea maturale, uniscasi al coro 
delle ^òmp.agi^ perché anzi mostrasj appena ^d alcuni 
fanciulli, a coi fa intèndere il volere' del Figliuolo di- 
vino, cagione felice di tutto quella scompiglio. La cosa 
ù per sé, tanto strana che merita di essere almeno in 
parte riferita culle parole del Poeta: 

r 

Torté fii'-secce-jsu viridi, duni talla fervenl 
"' ^Tres piccri , .sunimi Kpeefiìati in va'tiee nidum '" 
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Lusciniae appemum ramis,- qua earninùs ìngens ' 
Floruerat, jactis glebis mxisqtce per eupras 
Dejicere instùbant * . . r -, , 

'Quanti’ ecco afpparire' la Vergine, la' ijuale, <lopo arcrii 
rimproreratì di s^nciar 4e nidiate dei' poveri osignuoli, 
e regalatili di tre baci, e tre pesc4ie^ ordina loro di 
ammoziace all^ . dolente brigalii, cUe , 

. . . .. . . JudLtha meq de^imsa Puello est: 

Ilic meus. hanc, ìngnam, sibi nupjam destituii Itifans^ 

Voi non darcretc,"o giovani, gran fatica a scoprirè'la 
di vota intenzióne del l'oèla , e fi ^ velo dell’ allegoria; 
ma non so poi quanto debba- parervi e felice e-digrtitbso 
il trovato; nè comò polesse-tej^ersene contento il po- 
vero amante, vedèndo'sr cosi nuovamerile deluso. 

Intanto ì giottii (feU’esIlio egij^io toccano al termine 
prefisso, e Ta sacra famiglia,; dopo fl nuovo comando 
deir Angelo, ’apparècchiasi-à «tornare nel pae^'natalc. 
La descrizione di questo viaggio occupa tutto il libro 
secondo;* giacefiè'il Poeta,'' die ama tanto le descrizioni, 
non vé ne lascérà Igdórare' alcuni cif*éosfanz<à, per 
quanto parer* vi possa niinuta' Gli Angèli 'con grata 
sorpresa 'arréstah© i santi naggiatóri in un boschetto, 
rallegrato dai canto delle ailbdolé^ dei frhigtfeUi e dei 
canarini, ed' ifflbandiscono/ùnà mensa solenne per ap- 
parato, se' bene semplicissima per i cibP'campestri, 

. . . r . ■?'/ . làc. pressum , cereà' prum 

■ £t mctlà'i’ atgué suis" adapcrias frandfbus uvas. 

Il demonio, come era bene a prevedersi, jion sapendo 
cke pensarsi di tante- cure prodiguté dal cielo a questa 
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fomigiiàj- nc arde 'tf invidia, e ^introdottosi di soppiatto, ■ 
cerea Id via di guastare a mOzzo' la festa, e intanto di . 
scoprii*» -H‘ vero.. Sicndnchè ki< sut pfù< belio cotto in fallo, 
Ma un Citaredo ce^ste gli vien rotto ^uUe corna lo= 
strumento iftusieate; spettacoli^ v^ranienie degno d’es- 
sére«r veduto-: ' ' 

Cernere. &r ai pavuluinì celsà de rupe t^eutem,, 
utrpqm maini plagàm cervice ìegentèm. 

là mezzo- j tutta cpiesta- scena berniesca e* fuor di 
luogo, leggiadro a^ai e dd-tiolàrei pér.Ia felicità ,dci- 
L’espressione è U eonflwnto’ fra- Satana* cl»e . spia l’iin- 
gelica turba , e il' mastino che éivoi'a cogli occhi le 
imbandigióni della mensa del padrone: . 

, ' ^ Uijnensatfy qui olfmit ^ilew 

Villosus ccyìis, ai^wetuené pleagma tergo > 
Veròera,'Strai:us huiìii lances patinmque tuetwe 
Mine atqiue hinc jnotd. fiUlens jejuiuu caudà.- 

■ Mentre queste^ cose* accadevaup per via,- ilS’azarei 
erano tutti occupati ncHù .vendemmia.. Quaad’ccco un 
vilHco annunziare agH altri l’arrivo^deHà sacra|?aiuiglia,'> 
-e subitbf dMgni lianda- le. turbe accorrere con un ar 
doro* pròporaioiato' ab dewderio-j'bem augurando ai 
reduci,* ir recando loro agresti dom« quéfi più- s-addi- 
-oevano- aHa condizione dei personaggi. Gesù- regalato 
M’ »n_ bel- grappolo 'd’ uva, vi fa tBiracolòsamente- spun> 
tare di meszò'una sprga^ c- po^a dice in* segreta alla 
-madre^ essere questo il simbelb d' un prodigio ven- 
turo,. e deila instituzioiie dell^ Eucaristia : ■ > 

. »• * • • ' . • 

... . . //qc oliin gemina sub'frage, cruento 
'l'tm proffribr'letho, inititaam solemnia sacrar , . 
Atque Utroque- tegam JVutnen mirabile velo. 
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QaantO' sia opportuna la cosa aoq .oserei dire; ■ mà 
. presto vedremo^ ndia stessa maniera e l’Histituzkme 
del jRosnrie , la ^)roce8sione del Corpus Domini y e 
- cosi via discorrete, . / . 

Però i Ptatarei non- paghi» ancóra * di «pieste ]HÌinc 
dimostrazioni d’ amore, immaginano una gaia frettala 
sotto le fiacstre di'S. Giuseppe. .Una di tali scene po- 
lrebl»c Tuonare mai ,{iTI’ Arcadia? E di rero 'affinchè 
niuno possa essere, indotto m er/dre rispettò alle se^ 
grete intcìizioiii sue, i!'Poeta->Ta-la rassegna* dd 
stori cóevi suol, tanto che v’ incontrate precisamente 
nei nomi storici dell^ epoca; il JIaggi, il Leniene; e cosi 
via; •* * , , • * -, - ’ 

FApinus , Pastor tìgùS^y A kiftdusque seculi, 
Montanusqne {hait nmnina ermit’, sed Moniius istet 
Hic Magi US rtfPpi) PaMotius ilfé," • 
flit Lhnenf ) 'papaverfbus, seHisqifè rdsarum, 

Et viotis' criìiem -praeprteti 

^Comunque ciò. Sia i(c1hb non -fa -per ora al caso nostro) il 
pastor Didimo prende sotto le finestre di s. Giuseppe 
a cantare ìib allegoria ìntornd aH’àmor^ celeste e ter- 
'restre , che'sarri>hc pensata- c condotta jfené, se il 
Poeto nón'PaVessé poi' gnast» colle solite ihezie; Didime 
avverte *-i «ómpdgdi di ienersi cheti appena e’ veggano 
scendéfe’^ewlr gmoncelli alali, ^ inlrodorsi per le fine- 
stre della enea festeggiata^ Godesti vispidancìnlli non sono 
altro che i Sonai, 1 quali .‘vndranno via.rià » riposarsi 
sulle palpebre dei- nuovi Ospiti. Nè l’avvertenza era 
intenipesUva, coneiossìachè dopo ì primi versi Didimo; 
arrestandosi :a un tratto, dice a mezza voce: 

t * 

• Subsistife pauUum; 

JVam qùùldumr instar «vis, visum est comickre opacos 
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• s ✓ 

liosce ivder ramosi Sopor est pulcherrimus: et mox 
SpCKo, nlkiS patHer dciìucam in retta canUt. 

E poco so^o infalti e’ ripiglia:. 

. " . > 

. . 1 . . r. . Subsistite rursuni^ 

Aaui tfiflo insediti ni faìior, penmger alter 
Somitus; al exigum latet^ et vix pronunci alia 
Vudique sfellalisi superest mine tertiu8\ al mox 
In viscum venìet. 

* • 

^ ** 
Poeta aulico, avvezzo a^gonìali -convcgiU , o a gentili 
conversazioni, il. cerca c. trova' sèmpre i para- 
goni scoi nella, motte società det-tempo, q non potendo 
o non curandosi ^i ìnipressione con le imm^ini- 
gagHarde, \coir intreecìo e io. sv^ìmento del dramma, 
studiasi di tener desta l'jittenzione coi più inaspet- 
tati ra^vvicinainentC Quindi voi troverete mancramano 
ora ir canarino dall’ am'ca gallina, ora il levriere, ora 
la cagnetta della signora , ohe scherza sopra i serici 
tappeti delle .sale dorate. Satana sdegnoso delle ingiu- 
rie Sofferte più sopra gnahlàva .al convegno degli 
Angeli,, coine un cane battuto; qui a foggia del ma- 
stino che invidia le carezze ^lla c.ignolina preferita, 
suscita un feroce desiderio di guerra fra i suoi, mo- 
strando, le cornafrotte dairinonesto colpò dell’ angelica 
cetra. La guerra vien pet^tanlo giurata* e preparata ìp 
inferno^ c, gU a tal ^io]>o. si* mandano, alcuni Lemnrt 
a spiare dove sia più u{)portuno di cominciare le offese. 
Curioso è assai l’appresta mento fatto da loro, come 
strana e veramente grottesca la descrizione dell’ esercito 
infernale, cpi il Poeta, ben avvisando la cosa, vuole 
a ragione rassomigliata ad una tentazione, incisa dal 
bizzarro bulii^;4el Callotle. Cosi jnentre il Ceva s’ap- 
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parecchia d’ uscire daH’ idiHio cade’ ner' grottesco c 
l'idicolo seoìsa giungere mai alt-altesza^ dell’ epopea , 
scusandosi col pensiero (che in uomò men pio sarebbe 
scandaloso) d’aver coluto comporre- .un poema eròico^ 
mico sulla vàia di Gesù Cristo. 

Guidato da qtmsto falso di visamenlo^ egli distrugge 
r effetto delie scene più* leggiadré,' come se adLogni 
tratto si ripigliasse, temendo . dr tevarft if vóto troppo 
in alto; ' ■ . ' r ' 

Le madri Nazarec costumano di raccogliersi ogni 
anno a célebj’arc una festa funere, e a piangere sulla 
morte acerba- dei pargoli innocentij trucidati dairirividà 
rabbiosi tà dfEròde. Il pensiero è felice e fecondo 'di- no- 
bile e patetica poesia^'siccome veder pnossi dai primi 
versi" della dfesciiziofte",. facili e''dignitosi , socondocliè 
s’addiceva’' ài mestissimo- rito^ Senonché'H Demonio-, 
cogliendo di destro-, riwsobefatosr d? dornia,^ prende a 
miagolare anch’esso uh' lamehto tutto snO) moSlran*- 

dosi Sotto là d'orma' di una dette afflilte r 

■ ' 

• -t*. . ■/. . Ah miseram me^ 

Ah' me US erejxtus faio^Nihemillus^ acerbo i 
€ui fulvi crines, vulttèsi^te, ocùliqtie nigelli, 

■ Cui nomlum exerli angmculi et^,. . ..V. 

e vorrebbe ‘cosi versare sopra Gesù, tutta fa colpa dellk 
nefanda tragedia. Per quelle jiovere desolate la ten- 
tazione è certamente grànde^ ^ cadrebbero senz’altro 
ifi errore, se ia tjud mervtre fùor del velo non-is^n-^ 
fassei-o- al diàvolo Je corna, mostrando cKf fosse.. 

i . ^ 

Dirigtiere ~'me(Ù cutictae, sitnul agniùte facto 
Terga daOoìit : temiit virgo, excussoque ^pnvore, 
Obscenani vetufam ccrtatiiìif mumnure magno' 
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Sàndaliis .jéetu- alterno, • sarfitqilé- peti fam 
Turba pmilarttm insequHur :■ . . .. 

' ^ . I * ■ 

La mesta scena dìriene quindi tanto ridìcola «'puerile, 
che- a detta 'Stesso- Poeta, •'Ta Vèrgili* non era in 
grado di tènere le x»^ ' ' ‘ ’ 

► . ^ .. ^ ^ v < Vìi , etedo^ t'meréf '^ ■ 

(Comeift quippe deitj Virgou pulcherrima viéwtìv. 

' " V , r • r.- ' 

Tuttavia, per una singolare- cofitraddieìone ^ questo 
nemico (Kscacdate 'a colpi di saiHfàJp^ da' poche donne, 
pare temuto- nel deto,-^ e1iCT uu~An'gefo comanda^ /alla 
madre di fuggu ne dentro il deserto le insldfo. La &cb^a 
infernaic dal snò canto non ha?posa, ejÌMtoye anch’esaa 
% foggi<^ d’dno sciame di gfu^ ma non veduta se non dai 
cani e dai gatti che ululano' lor dietro; c -il Poeta ne fa 
nna'teiga- rassegna sarebbe jmpòssibilts'adcscnyei’si, 

tanto' Òlitrana, sé non copiandone Frcfti rbrbò 'a rerho. 
Ad ingrossare Poste òuwa soprarvifene una 'flotta, na-i 
tante nclPaé^e', cd anche pi^ sin^oiare la - quale- reca 
alti'c dirirdtà, e Amili'da 13^ P-idolàtrid,'- che gimtgc'^iìi 
tempo -per " comporre una 'fieY« lite insorta fra i dc- 
mòniir La sétena pertanto iff chladé con'un -brindisi' a 
Satana, proporzionato alla ferocia dèi capitano, c eon, 
una riditó infunale noa.meabrdisondsla-^ v- 

^ ^ Ter flamine saleoy 

El ptèe' Uqttenti, tèr plunjibò' et sulphure regi 
hìfetmo libant, ter nigri feUe tiene w, ' . ' 

Tarn choraee enormés- . .• » r. ..* / . '. ' 

V 

Diffìcile sarebbe lò assegnarsi una sufficiente ragione 
di tutto questo movimenta centra un fanciullo / come 
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della fuga dì Gesù coUa- madre, la= quale: n quesfo- 
mentre, qualunque ne sia la ragÙMi v«ja , erràmdd 
lungo il dese^rlo, va in traccia di S. Giovanni, futuro 
^«cursore del Messia, t - 

E qui ancori' 8Ì«vvw»ndaflo-le scené;prCpàrafte accn- 
ratamente dal Poeta per soddisfareal bisofpici-prepOtfeiilc 
delle minuEie : uq leone abbeverato dalla pia Vergine, 
al quale s’impon la leg^e non -offendere alcuno, prin- 
cipalmente i. fonduUi^e l’ ipnjHnoraraenlo d’ una pasto- 
rella, che non .potendo indurre Maria a rifugiarsi almeno 
pei^una,9oUe otfeoc di pdter 

dare iip' bacio :’af;: EMuubim> , tmito bette , che mb^flio 
hn^^ere-non sapreUie^ ct^tarte loro i> Lucchesi: 

Qm non in teri^s ]^uér~nunquam jMitàtfJòf^u . 
Ore ftdt, quaièm rwqùte^mm ^nqere eeria 
Cinnabri off vivùm' tiicènsìs cura hbòret^^ , 

L’ atto. deU'inmworataviimi -fa, senza premio » dacché 
venqp jpcreiò trasmutala ueli^ , più' leggiadra, fanciulla 
dei vttlaggip;. anzi, essa -medesimai, specchiandosi den- 
tro qna. fonte, 'era [MÙ .-al fatto dr ripoposcere la 
propria. . immagine.^. J^’ arveoiiira, si diffuse pear la- wn- 
irada^ Ic^ l^vimlte corsèii|> a specchiarci a gara in 
quelle ben^e^' ma « torpareòo a casa ire- 
ste c deluse: .., . ... - - , 

Atque illuc muttae Indigemie renér^ puélltte'f 
Qum tamen elusis' votis^ in tecta redibànt. 

Intanto i.djae Pelìegrìài giu ngonq- alla grotta 
Battista, il quale colla. Koec inlaiililej^focea già suonare 
i boschi di quella consolante parola: 

. y ........... ."Sff semita recfa.j . 

Aequalesque efoc Ilominique Deoque parate^ 
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nicnlrc un Angelo per cenno di Dio scende al tinibo 
per guidare le anime dei SS. Padri a godere la tìsU 
del Messia. Non - chiedete (come vi dissi) ragione al 
Poeta di tulio questo, perocché egli deluderebbe la 
domanda, invitandovi a vedere la Sacra Compagnia 
di questi eletti intesi a raccogliere fiori : 

Hem prope cnelestem si etti spettare votuptas^ 

Huc celer approperet, Beginàmqtie aetheris illa 
^ Fiorifera in valle aspkiut quac colligit herbas, eie. 

Ad inlerromperc queste innocenti e pastorali occupa* 
zioni giunge il demonio il quale scoperto rasilo dei 
fuggiaschi, appreslerebbcsi a nuocer loro, e potrebbe 
farlo, se il Padre eterno, affinchè ciò non avvenga , 
non comandasse al Genio di Maria di raccoglierli tutti 
in un carro, e trasportarli nel Paradiso terrestre, dove 
i Padri, usciti poco innanzi dal Limbo già li aspettano, 
t^uesto viaggio , comécchè^ non se ne vegga il moti- 
vo , e il Poeta slessol vi confessi di non saperlo, non 
dovendo noi pretendere di veder 'dentro ai misteri di 
Dio, è senza fallo uno dei migliori squarci del poema 
tanto per la nitidezza e la grazia della descrizione , 
quanto p^ la varietà delle pinture, che si avvH^n 
dano agH . occhi dei correnti viag^tori. 

Intanto quelfa Giuditta di, cui ò* fatto cenno nel 
primo libro, miracolosamente chiamata sposa di Gesù, 
venuta l’improvviso a morire, . è scelta dal cielo a 
rompere le falangi d’A verno. Infatti j . siccome «rane 
già prima- stata . avvertita in sogno,^appare.in armi a 
fogga di -Ainazone, disperde coljà sola vista i éerno* 
ifl per congtungersi poi anch’essa al Coro dei Pa- 
dri, e far corona a Gesù nel Paradiso terrestre. 

Qualunque sta il merito -di . coàiflatta invenzione, 
serto è, .che questo libro corre più franco^ e lascia 
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vedere quanto i| Poeta avrebbe potuto fare, se nori 
Posse stato giiiisto dalta maniera degli sliidii, e dal 
^usto predominante. Quindii, co»ne e’ si pentisse, nel 
seguente libro fa sì die le mirnite descrizioni e. le 
inejiie sovrabbondino. In- qucllà clie* Elia colla Vergine 
s’intrattengono in colPoquii indilTcrenli al' soggetto-, 
Gesù c Giovanni raccolgono cencinquaiUa rose dì va- 
rio colore,, 8 formqtine dei Jiómt'U, *Te incoronano 
Maria. Quando poi scende la notte il- Tesbitc, fatto 
all’ uopo venire il carro, da cui era egli già stato ra- 
pito vivo- dalla Pafcstrita, comi irte • gli» ospiti celesti al 
palagio di sua dimora,, tutto illuminato a cere c a 
doppieri splendentissimi, e accalcato di quanli illustri 
personaggi ebbe- l’ Antico Testamento, i quali accor- 
rono giocon"3amonÌe incontro ai' vegnenti. ìtullc mura 
del; palhszo sono diphiti' tutti i fatti più grandi dallk 
creazióne fn poij compreso- i venturi, e le guerre dei 
tempi dell'Autore, cfte sono i soliti arnminicoli dei poeti. 
E qui spettacoli nuovi. Gli Angeli, per trovar modo di 
occtrpare if‘ tempo^^ preparano una scenica rapprcsen- 
ttìzioncj vera riminiscònza defla. vila collegiale, e versi 
degni per la novittà e stVanczza di essere, riferiti. 

Forse leggendo questa pittura vi parrà di essere 
fornati all’epoca dei Convitti e delle tragedie del 1‘. 
Granelli, del’ P.. Gai'panoj deW P. Ringhieri.- 

Àt' ^mibra citutìé- velo- servatà l^èbccHt': 

Mam provai aafe ora cnajUeUtm^ se t^Ht^ ad aurm 
Pbgma, pwohAenli^extrenm de partej coruseo 
9ipario obductttlni. Post vetunv scena, choriìfue 
Àetoresqae' ìaienl \Genii\. puicherfima' pube s, Hj^ 

Jn serànv nottenr speétacula sera datari 
Jiospitibus divis. Titulus de fornice peadet ' 
Oscula. ìustItiac et P.acis< ìcunque tiurea rUe' • 
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Oifmbald proludu?t cfuirdi$:.jam pompa ,latenUs 
Se teteyit 8cem^^3aìì¥pàfi alta ^j^niia po^^ ' ^ 
Sibìlu$. ’£n~ ferini &t^du^ 1 fr ae?'e p^luwi^ 

.Proli! quae ikjyìipriaUs 8 ^cifi 8 l^yuae .r^^ luxl ~ 

Qme d(M/ius aèii^rial fku, quoìis è^Mdirdmsierì^ 

In. .fòlio Àesfim nifatUÌ 'fuì^'ur’dt ’(U 0 ìlf _ ^ 

hitexhtm ^ipcjciai -^eiKtwni gì*^ éf^ da.bit 
■Fronte yravi mcesVut pUm sil^ntia sancto 
Xerrbre’l ut trayicis dktUi jam prae^a(,wal^ l 
Argumentum operjis, J^'e^tas' Uteia Tonanìis 

y ^ . ì ; 

1’ inopj)orUiaa. 4oviziu di^qucslo-libro è pc^ià larga- 
menu compensai dalla j>itt savia ^obrieU del settimo, 
il 4 }uale è, ^ mìo giudizio , il . migliore.di lutto il poema, 
Gesù riede a Nazaret, mentre i lerrazzaai, gìk measi in 
sull! avvif-o intui’oo, aH’esflere vcrO di Iim, sono spayejitatl 
dal raocbpto 4i Giòna.|Qbhe .tpi'iia»do d’Egitto un’al- 
tra volta., narra terribili ‘cose intorno àH^ ira. dèi :de- . 
monio , pur così agevolmcute pceiato diti suo^regnoi 
Agar,.. confermando l’alta o{:^nione de? Nnzarci,.Taccónta 
alla sua volta i prodigii avvenuti nella, nascita ,d« 
Gesù Cristo, l’esultanza della natura., *i jeantì . degl» 
Angeli,, r adorazione dei pasturi., e così^.^la; raòconlo 
che riempie di tanto amoi‘e Aioindo, , che invaso di su- 
bita ispirazione, prende a celebràrè la grandezza futura 
di quel fanciullo, cresciuto nell’ gniiiltà è nel silenzid. 

Lo spavento dei seinpliui abitatori cR Nazaret non è 
a vero dire,. senza buòn fondamento,. imperocché l’A- 
▼erno con nuove arti ricominci;v la guerra, e suscita 
Simone mago , il .quale corrotta una Selene , donna 
tiria, empie della fama de’ suoi |>r.cstigii tutta quanta 
r Iduinea. Apparso in Sainaria, ri è adorato come mia' 
divinità, e tidlo il jmpolo gli trae dietro, ofiferendogli- 
vittime. ifa mia sompìice olTcìla è ben lungi dal ba- 
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stare aH’jnfefno, il qnalc ancia al sangue d’una vit- 
tima umana; e tamar è l’infelice disegnata all’nopo. 
Bellissima fanciulla, e in sul fiore dell’ età, lasciatasi 
anch’essa adescare dalle nuove arti, accorre a vedere 
Sinionc. Quand’ecco» viene scambiata, per una diabolica 
illusione, in un toro, e scannata sull’empio altare, di- 
nanci agli occhi .della madre e del fidanzato. L’idillio 
SI* cooverte allora In un orribile- tragedia, che riempie 
di giusto orrore i Nazarci, ben avvisati intentarsi con 
ttitto* questo principalmente alia vita di Gesù. 

Ora, essendo le cose ridotte a questo mal termine, 
accade appunto lo srtiarrimento di Gesù mentre si 
ritorna dal Tempio di Gerusalemme; sventura di cui 
lagnasi a buon diritto pietosamente la madre, e tutti 
quanti i terrazzani , che • non si dannò tregua e non 
perdonano a fatica per Hmediarvi. Però l’ora del trionfo 
dei malvagi non e anCor gliela ; quindi è che pur 
finalinente lo rinvengonó , e nel mezzo ai dottori in 
alto di spiegare fra lo stupore universale la visione 
delle settanta settimane di Daniele. Al dolore succede 
adunque l’allegrezza della vittoria. Il Battista , recan- 
dosi fra mani una fiaccola, compare alle donne ane- 
lanti in traccia di Gesù, Cd annunzia loro il prossimo 
arrivo della sacra Famiglia. Infatti, dopo un brevissimo 
spazio di tempo cominciano ad appiirlre' le ombre 
degli Innocenti , rischiarando la via con infiniti dop- 
pieri, mentre Gesù, raccolto- dagli Angeli sotto una 
specie di baldacchino, e sorretto a fianclri da S. Giu- 
éeppe e dalla Vergine, ài avvia processionalmenlc al- 
l’ospitale terra di Nazaret , riconosciuto ed acclamato 
per Dio. Cosi con una allegoria non so quanto felice, 
raffigurante la processione del Corpus Domini, I* au- 
tore chiude il suo poema. Il Ballista fa ruf/icia del 
Ceromonicre; gli Innocenti del Clero; I Nazarei del 
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popolo;- Gittseppe'« Maria del Biacono t Saddiacooo; 
e Gesù in mezzo a foro ^endé a foggia diasele, af- 
finchè non manchi esiaiidio la figura ddrOsteiiSorio. 

' . Sic- ilte rjetUbaf{ , 

Nazareisque . sufo, poft .tot weem 

Auroramque, redM tmUffia focfo, ferébat* 

. Ora; mfoiiraDdo fi cammino percorso , mi 'accorgo 
bén^ 0. giovani, di essere per avventura andato troppo 
per le lunghe, .trattaWdSt di poemi che ,' se furono 
ledati molto al tempo loro , sono - oggidì'^ pochissimo 
letti, e che per'soprasselfo entrano ^uasi per Isbieee 
nelle nostre foeioni, essei^o serUtf in fatino. Ma que- 
ste medesime ragioni, che j>arevano fatte per dissua- 
dermi dal ragionarne qui a voi, produssero in me un 
contrario effetto ^^sembrandomi da mtà paf te non bella 
cosa il conoscere solamente di nOme poemi di non poco 
valore , e' astenérsi dal leggerli solo perché furono 
scruti nella lingua degli avi nostri,- e di eoi K>ol- 
gare del Si è la bellissima primogenita. Il, pagane- 
simo del Cinquecento noeqne assai , e noi laccmme-, 
al sentimento; ma pochi secoli come questo fdronò 
tanto attenti e religiosi cultori della perfezione delia 
forme, nessuno còme questo ripristinò^ per non dire 
eùiulò la' Classica antichità; c sarà perciò sempre 
ammirando. In' altre lezioni parhii d'aver detto che la 
lingua latina si parlò e si scrìsse con tale pnrezza da 
credere rifatto il perìodo di Augusto, c 'si pubbBca- 
rono tali poesié iil quella lirìgua, che Virgilio c Ora- 
zìo avrebbero riconosciute di gostO^squisito , se hon 
loro proprie; e noi Italiani non dobbiamo rinunziare 
a questa gloria del nostro Parnaso. Se il Sannaztiro 
e il Vida, e gli altri valorosi Latinisti di questo c dai 
secoli posteriori avessero scrìtto i loro poemi in ita*- 
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liano. sarebbero senza dubbio più popolarmente cbno« 
sciuti ; ma sarebbe a ogni modo incuria e vergogna dai 
canto nostro H mm toner >00010 aìì opere Ajuali sono a 
.ino' d’esempio i| Parto della Vergiìie, la Cri&tiade, e il 
Geiiìi fanciullo. Ancora vi ricorderete che queste tre 
opere ci diedero materia di aggiungere quanto intorno 
all’epopea religiosa ntancava ai già'detto qoa e là, mas- 
simamente dove si parlò della Divina Commedia.'' E 
siccome essi ablnacciano tutta quanta la vita di Gesù 
Cristo, che è rargoinento proppio'deK’epopca ciàsliana, 
cosi ci tenemmo in Afebito di unirli sotto ama soia 
rubrica, e di esaminurii a beil’agio> lOra poi avremmo 
a ricordare molti aitri unnori, i qqali 0 tentarono ia 
stessa via, 0 presero argomento da qualche fatto par* 
ticolare, come^sarebbero il poema di. TeolUo Folengo, 
le lagrime di S». Pielrp di Luigi TansiHo (|J, Je lagrime 
della Maddalena di Erasmo di V^lvasone , se tutti 
più o meno omn fossero .caduti nei medesimi errori, 
prodotti^dalle stesse cagioni, senza che almeno faces- 
sei'o -uno sforzo di trovare un modo nuovo. Finalmente 
sajehim da cercarsi, se, essendo un tema dirci nuovo 
per la poesia volgare, dovesse giudicarsi ai nostri giorni 
possibile.; al che ^mbra che risponda negativamente 
la non felice riuscita per esempio del Salvatore di David 
Berlulotti; ma più. che ogni altra ricerca sarebbe utile 
il vedere, {lei'cliè gli ollramoutaHi c acciUolici , come 
sarebbero per csempÌQ Giovanni Milton, e A. Federigo 
Klopstock riuscissero tanto meglio di noi nel tema 
sacr.0. Queste indagini che noi facemirp) in quello 
scritto che abbiamo.- citalo incominciando, crediamo che 
ci porterebbero a. non Mete considerazioni, e forse anche 
più lontano di quanto ci sia consentUo dal tempo di 
una lezione. In breve però, e ricapitolando, possiam 
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dire,' che 1 pì^ ahticht mancarono d’^tcj i Cin(|iiecen* 
listi dimenticarono. lc‘ più ricdio'isc^geafei y'che erano 
nello studio amoroso della religióne y* e nella poesia 
' dei libri Sacri; gli altri e' i somiglianti a <{nelli che 
appartengono alla scuola .del. Ce^; %i formarono una 
religione^minuiiosa , e gretta ,, e .poco - mancò non. la 
rcndesseve ridicola a forza d’inipfcciolirla. I primi per 
rispetto- alla lettera diedero nell’ arido, e -scrissero 
eronache in versi; gli altri -per. la venerazione dei 
Classici dimenticarono quasi d’essero cristiani ; gli ul- 
timi livellarono if Vangelo al codice pastorale del- 
r.4rcadia. H Bembo , ndenilo che il Sadolelo era in- 
teso a commentare rcpfstola di & Paóló .ai -Kómani , 
gli scrìveva, invitandolo di riporsi allo sludio dei Glas- 
sici, c di non .perdere il tempo intorno a quelle baie. 
Milton e KlopstoCk confessavano* di non conoscere una 
più s'Iiblime poesia di quélla della Bibbia; e (questo esem- 
pio 'è più effe siifficienle a spiégarvi la ditférenza, & sia 
oggi per. noi come un nepilogo di quanto abbiamo pel- 
r analisi dei tre poemi discorso. « Potrà mai il poeta' 
(dice Klopstocic) quantunque di felicissimo ingegno 
fornilb,' senza un vero intimo senso" del bello della 
religióne , e senza una rettitudine' di' cuore., la qual 
non traluce, non che pure sfavilli, potrà, dicoj susci- 
tare ;^iamraai dentro . df noi- simili movimenti ?,’H Ubero 
pensatore ed'll Cristiano che intendono solo. per metà 
la’ propria rejigiòne, non -veggono chèr un» gran -teatro 
di*sogn4 dove il profondo ;cristiano scopre un tempio' 
maestoso. E che tfUro mai- potrebbe!'© scorgervi? Poiché^ 
-non "di rado avviene che soli alcuni piccoli lineamenti,- 
cui non hanno compreso, trasformano agli owlii loro’ 
il tenlpio in un sogno. E pur essi'(qtralpr siami con>- 
sentita questa sopra ogni altra audacissiina compara- 
zione) haùnó studiato la mitologia per intendere Omero «. 

Cereselo, Voi. I. 24 
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Ì50MMARIÒ. — Importanza storica della poesia romanzesca. — Para- 
^ gone tra 1’ antica e la nuora mitologia. — L’ epopea romanzesca è 
una storia simbolica del Medio Evo — la quale non ba unità di 
soggetto, 0 per qual ragione. — Carattere dei principali personaggi. 
— Carlomagoo è por gli Italiani come un eroe nazionale. — ^ Tur- 
pino e la sua cronaca. . • 

Non c maraviglia r .o -giovani prcsTanti , se q.uella 
troppo, numerosa schiera di lettori, ‘che cercano, leg- 
gendo, e si piaèci^o anche delle più nobili ispira- 
iioni dei poeti, luw pet volontà di forali studi!, ma per 
^l^rsiderio di ricreai'Si, o solamente cessar .la noia del 
' .tempo , non avvertisse T importanza dell’ epopea ro- 
,n»afizesoa, o la tenesse (non cercando oltre la corteccia) 
«sccome un semplice scherzo di fantasia, e un. trovato 
^ geniale, per rallegrare le mense dei gpandi o i con- 
vegni del popolo. Oltre a che . il . cercare in questo 
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inedo tanto leggero ié cagioni (fetta storia dispensa dalla 
faiicìà di ìiltrc ric^che, e fa edìoodo ai pòHrofu, questa 
maniera di poesia è tale- infatti ndia' prima vedofa, che 
4>ve non abbiasi la paiionza i^ cercare bn poco a fonde, 
può ’vcrtire'iiCB agevohncnte disconoscmta.'Wa caè non 
d^^e ‘accadere {pcfif noi die- nella siwia dette belle tet- 
t(^re abbiamo, attentamente inda^imtoftùi ^^ia via 
cd'cata eziandio-. ì^-^Uìjiia qti:iìe deNa sOcietò; «oncioa- 
.sracdié ncm s» da pepsar» che Huita pc#sa xarominare 
cosi disgiunta daH’^ltra, che, a ^^nda e visibibnente 
•no» giovi im A CDimnentarst Le cob^zioni cteilr 
popolar ne ediKàno e modificano variaméntO'Jk) spirite;^ 
é Ie>produziom delle artì^ne Sono jpOi l’espressione 
più sincera e^ nieno> b^annevole. ^ ; 

• E cbe'Ciò'Sià certjsswna noi • aTjbramo- ^à' Yedirto » 
più ripTeSe nette nosteù lezióni, e chiatìwnénte vedremo-, 
restringendoci anche' solo oH'argomento . che oggidì 
prendiamo a trattare. straordinaria dmitóte^a det- 
Tcpopéa ròmanzesca, fa. quale popofò If mondo ^ esseri 
eo^'i strani e miov'*, conte paiolio i maghi, fe Streghe, i 
dragoni e i diavoli più spaventosi ; guerrieri- cd armi', 
fatate^ • giganti e mostri d’ò^ manierale generazione, 
non è tanto insplUà che non abbia un quàlclic e ben- 
(furioso ’raf!ì*bnto 'colla “ pi® lontana anticlntà'. Quando 
voi Jcggele le béttagUe d^U Iddìi e dei giganti di 
>lilegra,.gli érrèn di Caditw; c'd* Ercole, Ite celebrate- 
spedizioni de^t Argonauti, gl* ìRcantesinib di'Medca e 
di Circe,- tevsnusurala* potenza di PoUfemo' e dèi fra- 
telli Ciclopi,' le maraviglie di ^'fep* e^di Ànfione, i 
mostri di Teseo, 1 voli di Perseó-sui Pegaso-, fe ipas-> 
formazìoifi di Medusa, e' di Niobe, e-'teOsr'd*ki<inite al- 
tre cose somiglianli', non vi ricorrono Àteuna volta al 
pensietcr le gesta maravigOose di re Arturo, di Carlo- 
magno, e dei Paladihi della Tavola rotonda ? Or crc'- 
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detó.VQÌ ©he senza alira <?agiohe fuòj’i una^impjobsF* ' 
hile iràitaz^nè rispettò' ai 'primi coìnpositori di i)Ocmi 
romanzeschi, si dovéssero , cosi rìsuseilare le medesinrc 
iìnzioni,, e le oictlesirae poctiehé fantasie-?' A ntòra voi 
non trov^e ripróildlla ima parte, ma>totto- (iua'nJo- il 
ciclo antico poetico; ri clie-iion petrelihe spiegarsi àljrt- 
menti-che immaginando' mia conformità «ingoTard^ nelle 
condizioni 'sociali; che produssere'iitHntfi U stes*srierr8ti, 
>.lc.ste^^pp0rsUitiom, e le stesse credenze, popólaw, . 

11 vecèliiò cicie poiiiiécia eoUe teogonie e: Ic-storìe dcgH 
Dei e ye’Scmidci,* |)er ter mioiiFO 'c'olV època eroica, e 
per. Cosi dice Tunana dòllUmtH'csa di. Troia siccome «il 
moderno viene iniziato, dalle" 'istituzioni cavàìlerèsclié, 
le quali hanno aBdi’esac.iin esito stòrico. ndl.a 

spedizione, della Ci-oCtataf al Santo Sepolcro, capHahata 
dal pio f-Buglionc, efcanUU dal Tasso, 'die è-POraèro 
della, jidova • cjK)p>ea stm*{^ Da .questo svolgimento 
storico dcHc '.nazioni', .noi «cavammo per l’appuntò nel 
Dmorso sulla jìoesia jepi€j3, già citato, ^la triplice tlX- 
visione e la genesi delle tre .maniere, di epopea rCli- . 
giosa, eroica c stork-ju - i 

- L’epopea eròica a.ròmahzcsca della quale ora par- 
liamo vuoisi pertanto con.pderare cSme una storia sim- 
bolica' dello- ..civile comunanza, nel Medio DVo,' la ' quale ' 
ai ricostruisce sulle rovine deil’'àwlica;r. venuta mmio 
per vecchiezza ed insuflicienza' di dóttrine, non 
. per l’urto prepotente delle invasiòni h^rharichè.' In. essa 
è la storia^ delia civiltà nascente, prmno^ dai bene- 
heio influssi del. Cristianesimo, coiiihattuta da inveterati 
pregiudizii e da una barbarie nuova, 'ma firiahneirtc 
villoriòsa, , quando giunge a piantare Ig .croce. ^ul Se- 
polcro di Cristo, intorno al quale '^accoglie i impoU 
sperperati sino allora a guisa di selvaggi-,' onde for- 
. mare un nuovo patto, ampliare i CQmmerci, stringere 
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nuove relaziiriii, ^ cominciare una' vila rigogliosa di 
giovinezza e ali -^orza» QiresU lolla della civillì colla 
i)arbaric, deiroiTorc colla fede, non ha e non deve 
avere un campione delcrhiiiwlo, ma intiere generazioni 
(li uomini, le ijuali entrano neirarcingo via via, e a 
vicenda si urlano , ^^i pomlKillonp^ si riconoscono e si 
alTralldlanoj il che vi giovi a spiegare fin d’ora perclni e 
come apparentemente ì poemi romanzeschi non abbiano 
unità di soggcllo, e storici personaggi per l’aziofie; e in- 
treccio fisso e luogo, certo pei‘ la scena, fi henclm non 
vogliasi (Imietilicare che haraiovi sempre alcuni punii 
fissi ìnlorno ai ({i^ali si raccolgono le sparse fila, come 
«arebbero a modo d’esempco Gerusalémnie* c Compo- 
slclla, rranpia'c Spagnày re Ai luro e Carlomagno, Or- 
lando e Fcrraù; pure se 'coi so/corso della storia po- 
nete ben piente, nè Arturo, nè Cnrlouiagno, nè Marsilio, 
nè Orlando hanno somiglianza di sorta coi pérsonaggi 
del romanzo, e anzi non soiio in gran , parte mai esà- 
stili fuorché nello fantasie dei poeti. 

1/ epopea romanzesca non ha quindi in radia unità 
di ^oggetto, se non considerandola come pittura di un 
epoca,, che li^ il suo tipc). ideale nella cavalleria, rap- 
presentante al'viv'o la libertà individuale i»ropria* dei 
tempi' barbari.^ Quei cavalieri erranti senza un rispetto 
al mondo pei loVo mcdesiini principi per i quali, periglie- 
ranntv tra poco la. vila, vanno c v(>ngono a lor posta, 
non seguendo che rimpnlso cicco di queU selvaggio 
ardore^a cui sono spronali alle battaglie.. S'pnza eo.- 
nosccriie la vera cagione, voi li troverete oi-a in (one- 
sto ed óra in quel paese, a vicenda o religiosi fino 
alla superstizione , o sbrigliali lino al libertinaggio.. 
Due sole parole ne infrenano c govcriKino tanto quanto 
la vita nomade e spensierata; cioè l’amore e la reli- 
gione. Quando il cavaliere si vegga condotto ad um 
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grave jxerìcolo, so rammenta la donna- del sud cuore, 
slanciasi ad occhi ciechi, e dimenticando sé medesimo 
do>ve la battaglia più ferve; quando la~%oce della' fede 

10 chiami, rompe ogni maniera d’ indugi, traversa in- 
finiti paesi, e vince qualsiasi ostacolo per trovarsi sotto 

11 'SUO vessillo, e mettere a sbaraglio^ còlla lancia in ' 
resta le fila <1611’ esèrcito moresco; quando, senlesi vb 
cino a morte, pianta in terra la. ^ada, fedele compa- 
gna di sue venture, e stringendo la • oi’oce,, railfig\^rata 
nella forma dell’ elsa,- spira nel nome* -del Sij^ore. Or- 
lando, che,' secondo- il Pulci, ,ha cuorc^.d’ abbandonare* 
Càrlomagno in quella d’ essere tratto, in rovina, mette 
poi a repentaglip la vita, per difendei;e alcuni monaci 
insidiati da tfe giganti; ed anclVesso^queslotrfior.della 
cavalleria, oi‘a è rètjgioso e divoto, ora è scapestrato e 
ghiottone, senza che.ciò menomamente iinpedisca,^ehe il 
pensiero della donna Sua, il pericolò della relijtione noi 
richiamino quandòchessia nel primpsentiera dell’ onore! 

Nell’epopea romazesca il tipo dei personaggi è .gi- 
gantesco, e in tutto fuor delle misure comuni, essendo 
che la A'ita di quelli droi straordiiiarii non ^ritragga , , 
come or dicevo, un individuò , ma ^in popolo intierq. 

» €he anzi quanto più ci'ayvieiniamo alla sorgente, t^nto 
più crescono di grandezza , per la ragione, appunto 
c^ie il-tipo- è in quei primi inizif ® segna- 

lato da proporzioni più notevoli. A, misura èl^e'’ ferve 
la lotta e pende indecisa , i ^yerrieri/i giganti, e 
gli allri mostri del romanzo ,jsono e seapigliati e 
^aurosl>; «qioscia yeiigoho mano a mano mbdifican- 
dosi, e, per cosi dire, umanizzandosi, secondochè 
la civiltà si avanza , guadagnando alcun po’ di ter- 
reno sulla barbarie. Tra i Paladini deH’Ariosto e quelli 
dei più antichi poemi e delle cronache, avvi la diffe- 
renza che fra gli eroi d’Omero, e i giganti di Fiegra, 
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! quali erano tanto smisurati da minacciare P Olimpo 
d’una scalata. Achille è nell’ Iliade ancora Tcroe fatato 
contro il quale forza umana non può reggere; cionon- 
dimeno la figura di lui non dista così enormemente 
dalle comuni , che vi ritragga in tutto un esseri? §o- 
pranalurale. Egli non produce già in noi lo spavento 
per la terribilità della forma, che è proprio dei popoli 
barbari; ma vi commuove per l’ eroismo della virtù, 
che è tutta • cosa degli uomini già civili. Così a vi- 
cenda nell’ Ariosto Orlando può nell’ impelo ìdell’ ira 
sua sbarlùcare i frassini e ì cerrì , ma non è una fi- 
gura inumana: gli incantesimi sono e prepotenti e 
comtini, ma s’ingentiliscono via via nelle ridenti fan- 
la^e deiran'cllo di Angelica, nei giardini marayigliosi' 
di Alcina: i mostri sono frequenti c spesso invincibili, 
ma si abbelliscono sotto le aeree Ibrme dell’ Ippogrifo: 
i demonii avversano con ostinazione i progressi del 
Cristianesimo, ma non sono schifósamente luridi come 
nelle antìchè epopee o nei dipinti delle cattedrali del 
Medio •Evo. Insòmma le figure tengono (come era. giusto) 
del tipo dato loro dalla , tradizione , e hanno carat- 
teri universali; ma quanto più si approssimano ai 
tempi Civili ,' vestonsi eziandio d’ una forma distinta', 
di un carattere proprio, d’nna certa tisonomia. Quel 
popolo^di valorosi che voi trovate nel Furioso, sono pure 
i medesimi che figurano nelle leggende; ma in quello 
ne- sapete discernere ciascun eroe per le sue vi^tù e i vi- 
zi!, e potreste distinguerlo fra mille; mentre in queste 
sono uniformi e confusi sotto un tipo unico e uni- 
versale. La barbane di sua natura somiglia ai caos, 
che è lo scompiglio d’ ogni cosa ; la civiltà fa risaltare 
gli individui, e vedere l’armonia che nasce nel tutto 
anche dalla loro intrinseca diversità.” ' 

Il soggetto poi dell’epopea romanzesca, secondoché 
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voleva l'agioiie , conispoiKrc in liiblo alla natura dei 
perionagg^. V.oi siete nella- stessa" guisa allontanati dal 
dominio .certo della storia, e strasoinati in quello delj^^ 
tiivoTa. Carlomagno è condotto ‘ ad imprese gigante- 
sche, le quali mai non furono , come sono .la guerra 
eontra i Mori di Spagna, la liljerazione di Contpostella 
c del Santo Sepolcro. Ma ndla loto falsità ^queste* ini- 
piiesc memoraiidc ra^iguisino.iin vero jstojàco.., che 
non .può .sfuggire all’occhio indagatore delhe.lilosofia. 
l»er la Stessa ragione , dd siìubólisma , Carlomagno , 
hcnchè.non fosse nato. in Italia, diventava iu*r. nof un 
personaggio degno di epopea nazioir.de.; e, peutanlO i 
poemi cavalletcschf prendeiTino tanta parte della nostra 
Ictlei’atura, qmirilnnqiie i romanzi antichi ci vx'iiisscro 
d’Vllremonti. IvO. spedizione di 'Vairlomagno' contro i 
Longobardi .rajjpresentavavfra noi il-lrioiifo-^dd, prin- 
(•ipio religioso c cifilq- sulla forza .bruta dei conqui- 
statori;.^ Carlo che libera il p.-itrimonio di -S.. Pietro, 
0 diventa: fl braccio did sacerdozio; risvegliJt- la -mara- 
viglia' ed otiiene la gratitudine dei popoli liberali dalla 
tirannia della spada. Benché pertanto la leggenda' possa 
dirsi non solò storie.amcnle falsa, in.T coni rana, ànelve 
.igli' interessi veri dcU’jlali.v aWa quale era calaniitos.*! 
hn conquista def Franchi, più assiii di quella già stahr"' 
Hta.da due secoli tlcì .Longobardi ; il simbolismo di 
essa rappresenta una- grande ^rità 'generale intorno 
alla storia della nostra^civiltà. _ " - ’ . - 

Queste poche.osservazioiii., che voi > messi in sulla 
via, fiotrete assai faciliiiente dilatare, varranno, spero, 
a rilevare àglf occhi vostri un genere di poesia , che 
forse A'i pareva in sullo prime solo liiiinagmato per 
ricrearvi gentilincnlc; c vi renderà piacevole -un 
più minuto . esame di quella nuova mitologia , che 
campeggia nella epopea romanzesca, Questo è un la- 
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voro Ionio c di pazienza, non acconcio per nulla al- 
rainlplo -d’uìia scuola, tullavia, jjer non. chiudere que- 
sta lezione senza vederne alcuna parte,, consentite che 

10 aggiunga un cenno sulla famosa cronaca di Ttir- 
pino, Tarcivescovó 'di Reinis, il quale ha tanta faina 
irei romanzi della cavalleria. 

Ma in qiiclla che io dimando licenza di parlàrvr di 
Tarpino, se, voi nii chiedete però chi sia egli veramerttc 
e coinè c. quando ; compilasse .^ 1’ opera sita, laniuale 
pur dee servirci dà testo; dove attihgcsse' quei suoi 
racconli slraordinariiy io non .s’^prei die rispondervi 
^ di accer lato -senza paura d’iììgannarvi. Rei* verità una 
l^le domanda vor non piovete farla, perocché noi siamo 
entrali ijt tal caiUpo ,->dove è nii^tieri dr molta fede ; 
o'per gustawe la bellezza di quella poesia' che derivò 
da tante fa vote, noi abbiamo bisogno di seguire de- 
A'amcntS- il roiuànzicrò, lanciandosi .strascinare di ma- , 
- r;«iglia in maraviglia, e^,dimei)tióando le fredde ra-, 
gioiii della critica! Guardatevi hene^ di chiedere coino 

11 Cardinale Ippolito: MÓsser Lodovico, doVo avcte'pre^e 
tante, cor bel ieri^'if Jlammcntatevr |>erò che in quei biz- 
zarro 'accozzamento ^di favole ha irn fatto impòr- 
lante,-vi ha la story simbolica d’,una grande epoca , 
vi 'ha la ricca ininiefa <da^ cui uscivano anéh’ésse coiQe 
I»er opera d’ incanjesinio ,*le creazioni immortali del 
Morg'antc maggiore, dèlROrlando innamorato, del Fu- 
rutsOj del t)on Chiscìolle. Quindi l’iuiali^i d’ una cro- 
naca , la quale può .apprendermi ,à gustar meglio le 
bellezze di cosi grandi scriltofi ^ qtiand^ anche non 
avessQ alcuno, interesse istorieo ,- non sarebbe mia fa? 
lica spesa fniililmente. 

vGiii è Xarlomagno ? A questa domanda dovrà al)- 
bondcvolmente .Rispondere la storia; e la materia sarà 
tanto varia , e tanto ricca da non potersi cosi di leg- 
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gieri esaurire. Ecco !a ragione perchè 1’ arcìvesoova. 
Turpinó, compagno dell’eroe nelle diverse e avventu- 
rose spedizioni,' crede far «osa utile e gloriosa , nar- 
r<Ìpdo anche solo quel tanto di cui fu téstiinoniq ocu- 
lare,. e intorno a cui potrà però Scoprin^i tali fattt c 
circostaiuc mirabili, che niun altro era in^graidb di sa- 
pere. La storia racconterà delle virtù di Garlomagdo nelle 
artrdella guerra e della pace;, vi ilirà le ràgrOnì delle 
sue imprese^ ihllUari, è dei suoi ordinamenti pqfilici; 
ma Turpinó' potrà condurvi proprio »a fianco la per- 
sona dell! erpe, facendovi assistere ulle'sue feste, al 
suoi banchetti; e saprà dirvi- quanto màrtgiava, e de- 
lihéarvivla suà fisohomfa da non làsciamc un pelo. . 

« Re Carlo (cosi fi* dirà il Cronista) era. ^di capelli 
brunì , TOSSO di faccia , bello^ di còrpo , ma fièro di 
volto. La* statura di otto piedi de’ §uor in lunghezza 
(ed erjano smisurati); le spalle avea molto grandi, il 
ventre corrigpondehle; grosso dì braccia e di gambe, 
era ^fortissimo di membra, sperto assai lièj combatfere, 
soldato formidabile. La "faccia aveva d’ un palmo • e 
mezzo di lunghezza uno* là, testa, e mezzo il naso; 
la fronte èra d’un pib^ , gli occhi leonini q scintil- 
lanti conte due carbonchi. Le so|^ràc|glia si allunga- 
vano un mezzo palmo , onde qual uomo gli si volr 
' gesso per miràrlo ad occhi aperti nei momenti del- 
Tira , ne. rrseptiva spavehto. II cingolo d> che- si av'^ 
volgeva' ir corpo, ..girava otto palmi, non contando la 
parte che pendeva. Mangiava poco pane enioita carne, 
come sarebbe il ’^yarfo d’ iln ariete, due 'gallina ovv 
vero un oca , Tanca d’un inaiale ; un pavone 'o una 
gru 0 un lepre intiero;' beveva- parcamente! Uomo di 
smisurata robustezza coh un- colpo di 'spada avrebbe 
tagliati) -<)i netto un cavaliere col cavallo; e a forza di 
sole braccia piegavjf quattro ferri di cavallo , o. colla 
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niano' poicva sollevare fino* all’altézza dgl proprio corpo 
un milite andato di tutto punto. Larghissimo nel do- 
llaro , ’ giustissimo nei ' giudizi] , 4icl ■ parlare • ora fa-'- 
condor cce\ ‘ " 

N-è senza ragiono glande, e' utile della fede nostra, 
minacciata allora, in tai^te guise dgl paganesimo, que- 
st’uomo straordin;U‘io era 'stalo fornito jifi sKi/inirabile. 
forza dalla- naf urti* j *e privilegiato di . tantq ventùrc 
dai eieliv benigni. Infatti non appéna egjli, W éonipiuta 
un" impresa' <jhc;vien cliLimato*ad lina .seconda, coinè 
^s’ e’ fosse la spada di e,l|>rincipaliifenté a 

quella di Spagna, in jCcdlizia^, dtfve- riporne fé vpne- 
rarte ossa dcJl’Àpostolo-Sqnl' Iacopo. > 

« Lna nòtlé xé^Xarlpv(è it 'CronisU epe prese^uC') 
vide tinà.mgida ,via dtsègtiarsi nel fijmameqto, com- 
posCà di stelle,- Crpitfscia le nobili* apparenze d’un eroe, 
che lo chupn'ava. Bd'égli riapdse: (^i- sei tu , y 1 ^ 
gnorc? — 1q ^o,‘ disse -laQopò- hiedesiino, Taluìmo 
di Cristo, figliuolo di Zebedeo^ fraiéllò. dell’ Evangelista, 
Giovanni ... Il mio ‘sepolcro, come ben savè.ora Inr- 
pementc oltraggiato'* dai Sarafeèllii. Perlocchè ombrami 
gran mata^igliil’éhe ìu il quale conqnfetastr {ante. terre,- 
non abbi ancora pensai© a liberare l*d mfà dall^ mani 
degli- infedeli. 'Laonde io U dico,. che siccome il' Si- 
gnore li fece -il pin grande de^ «e, cosi \i. séelse],a to- 
gliere la terra mia dal^- podestà dei- !VloabHi.v La via 
?l^irata,'^da.'te VedttU làel delQ, sigmfica'.che'tu con 
un forte esercitò devi* recarti alUimprésa, p Visitare la 
tomba mia 'fino néllè remòte spiagge deUa Qalliua. » 
^ L*c parole deir.A'ppstolo (siccome Gra'ddnto) non 
restano ' lungp tempo, senza ^dempiménTb. Re Cari© 
arma i pbodi suoi, entra in” Ispagna^ e- strìnge d*ay 
sedio Paipplona, la qnale- vede miracdlosamenté cadere 
le propria mura, affinché egli possa correre. tìtlòrioso 
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tnlfa- (^nanfa };i 3pa?rfa, a m w e u^que mi mare, sc- 
coìido l’csprcssmiw* (ìi Ttirpino. ^S'oii è .({Hindi ,.a stu- 
pire se gli ì(Ì(>ri V'crrguno àUb:dt!ìli, stcnntnali quanti 
resistano aìla vera fedo; c se il gran re torni coro- 
nalo di gloria fra i siroi. ScnoitóUè Aigolando ^ liscilo- 
(lall^Vfrica, o fossR gefosta © paura dcria smodala i»o- 
tenza di iarlò,- invade' alla'sua volt;»" la Spagna, c ri- 
chiama in. armi resercito ‘^•anco. f.judo si ripone dnn- 
(pic in c(Mnpagnia ili Sfifpnc d’^Anglanl(i, padre del fa- 
mosó Orlando o* Uol.'uuh) c -ripiglia dorag'gìq.saiucnte 
le olT(‘sc, assalendo U nemico pagano^ il quale, ridotto- 
alle strette,’ si chiude 'in Angers, sper;^ulo di sorpren- 
dere* poscia per inganno il n.pmico. Ma r,0- icario senza 
intimorirsi per mhiacciu aperta, o peV dubbio di- tradi- 
mento,. e quasi, scherzando, coi pcricori, ar^fsee^avvenf 
turarsi sotto, sembianze di niessaggjfero denti-o le niura, 
per ispiar le forze degli' assi^iàtl , si, che pur alfine- 
viengli* dall) , di costringere alla, fesa tl pagano in meno 
di sei mesi. ^ ^ ' 

Aigolando però riuscito a fiiggifc, c rinibsso in j^iedj 
rcscròilo. Sditesi poco dopo iiì quella, di ri[rtgliiU’C 
nelle Spagne* rolTen'siva; tanto .chdr 'Carlo trovasi dP 
rincóntro nella citndele necessità di rinforzare l’ eser- 
cito ancora sLancó'^dclla prima’ campagna, .di irliiamare 
sotto le arini^tulli i paladini c baroni del régno, i quali 
seno passati a rasségna, ^ riavvialT alla pericolosa im- 
presa. Turpino istèsso cólF autorità y;onTerltagl1 dal 
gnorc, benedice al valorosi- tf inlstira che- iiassanò: Ec- 
covi I nami dei principali, che vi^ranimenleranno le 
gaie pitture dcll’^*ia)é/o. N<(^Tàrpino , arcivescovo 
di Kcinis .... Rplàndo, figlio di Milonc d’Anglante, nato 
di Élei'la, sorella di re Carlor.... Olivieri .... .Yilelfo, figlio 
di Odono..... Arasìagqo, rè dei* Bretoni '.... Engelèro, 
duca d’AqultaniàV... Gaifero, re di Bordò ..... Galero » 
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Gafino ,^5aIoraofié, éompagn©j,i' AstplM;, Baliip\1no 
Sansone, dnea di fiorgo^a; Ratnól^o d*AIbas]^ina 
Questi (eJ altri cluTt^ió per ainwe-' di brevità) soni) 
i prodi. ehe non - haiimr gli egfiali al.jnoRdo;/i. forti 
<?ampioni di bristOy s{;eUi ad.alfi^ttar&jàtì^pfo-' déUa 
fede- cattolica, bii perocché^ siccónle il. Signor nòstro 
Gesù Cristo coi' dodici Apostoli conqHÌstò H inondò , 
così re Carlo impprador de’Roinaniv edii siflàtli.-ican’i- 
pioni -oóivi «listò, fa Spagna all’ onorò delTiome di Dio. » 
Spalleggiato' da cosi validi òiiUr era dunque ben 
naj tirale che CarW vince.ssc anche la seconda prova', 
e che- Aigolandq fosse pienamente sconfitto,* Afra 
« tjinto spai-^oiento di sangue si fece in giiptla gior- 
.nata, clie i vincitori vi nuotavano pei* cntrtH»! piedi; 
e quanti 'Saraceni ..furono rtrovati .nelfi -4itià'Ì¥ennero 
uccisi. Ed 'ecco perdio Te 'Ga.rlo' conibaltè' <»idrò..' Ai- 
gulundo, onde sostenere la ' federerbitiàna, é si l’\iccisc>: 
laónde Ò manifestò elle la lejp^ dlCrrsitb e i riti della 
nostra religione sovrastanno a- quelli di tnltadl-nióA- 
do.-jw, lU I prova lìòn.' vi parrà (orse dedottala, tirtlo 
rigor*^ -logica, benché miri 'alla difesa d*^iina buimà 
causa «.ma insomma tale ò> la dqtlrìna delU arcivescovo 

* ^ N ^ t * 1 

di'R'eims, cTipn è in nò.slra iiìanp il imitarla» ' ' > - 
' Tuttavia' ndn prediale che al vincitore venga fatto 
ancóra di riposarsi. Le «guerre 'sr succedono- raqiida- 
mcnte ailà guerre. Fm-re,' re ' di ISavàrra, tiene diedro 
ad Aigolando, e con eguale -fortuna; poscia aùhito 
dopo Ferraù, immane gigante della ta^za di Golia, 
uscito con ventimila' Turchi da Babdonia.' Non è a dirsi 
le stragi menate da codesto nuovo móstro il quale 
poteva recarsi un milite sulle spalle^^nè 'flhì 'nè meno 
che se stalo fosse Una festueny o Vim^và^' grandezze 
e 'di gagìiardia tutti -i paladini di Catfòv^^fessanio per-> 
tanto avrebbe più'* osato cimentarsi con lui , dopo le 
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prète df móUi;'«pia Rojajndo, mit j^^ifdò tale 
da- Scorarsllpér difdòoltà, v«ta^ per salvezza co- 
mane, 'sìiidte .ad aw .mnvTO/DaVkfé, e ^;i^ il eampo 
per tetta Una ^iorual», / eom.ec<^ic non làcsca pel .ino- 
mènto ^ combattenti ^Uncfne , ve- 

' ncttdo ka , > diicdono a. vicenda ùna'tiN^ua,. e sì 
riposano ' sino alla , mattina vcgoOJde; < * Férraii 

pòicfiè ebbe dòrmito à sazietà, scftdosr Zv^ato, se- 
'detfè a 4kneo dì Rolando, it c|U^ àwiuc^ 
rigarlo mai fd^ser ;egl¥ tentoi peteirte da jmn 

ieincite un. c^lpo di spada e di basijNcv lo noi).posso^ 
risponde vH g^antey ess^ ferito se>non nelF u^lbiK«^. 
Id e‘ parlava iir iHigua i^aita/ ete Rolando capiva 
mpito ^ene. ..^lora gigante prese a giiardare e ad 

fiHerrogaiw. Roiàodp, dicendo t — Come Abbiami? — 

- -lo ìm elRam6' 'ttótaitid«,- — Di qnéF ligm^gto sei tuv 
che mr sembri tanto» -poderoso'? Io sonO' dei 
€^lii^ — rispose Roia^. E Ferràtt:-, T- Qdàà^legge 
^naoii Frandiit? Roiàndo alibra: Ijoi siamo: Cri- 
stiani per la mcroè di-^JOdo, e sottoposti ^ lEede d« 
Cristo, -per,4a' qt»|e looiùbaHiaiim cpme' ci viene '(atto 
megliov 9 Dopò» qfaeste prime rateirogaakmi Incomincia 
fra i duo nemici un lungo diafe^o té^ogico inta^no 
alia, verità ‘della ne^ra religione, in> eoi - Rotando- dà 
prova- di mollo "aemne diàletUeo^ come pocanzi bavera 
dato di forza- néi^ combattere R qui sarebbe proprio- 
. R'eàso. di sdamare colF Ariosto t 

O cran^boi^ dui cavalieri antiqail» - . - 

craiv di fè diversi; - 

i- ■ da . gli aspri colpi h|Ì(|ij£ . 

' persona ancor éote^^ 

, . . B pUr |Sgt=“*ve oscure, <; calli obliqui 
.. Insieme ,v^Q senza sospetto aversi- ' • 
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^ Scnojiché Fcrraù non è ^omo da\.lascìarsi vincere 
parole, c «i vien pertanto jun altra volta alle mani , 
colla peggio del gigante, che mal per Ini tenne fermo 
contpo le ragioni teologiche, di Rolando, e perite cosi 
(inalinente la jvitac' snl' campo: Una idissioné^dU^qnesta 
fatta,, còme era (h| aspètfarsi, scoraggia tntU altri 
pagani,\Cnto che non più ehi ardisca contendere 
il principaito/ di Carlo, il qOale quindi ^uò a. posta sua 
visitare la -Spa^a, è veoel-are il sepolcro* di S. Jacopc^, 
convertendo ingentilii o'U'ncìdandoli, se non consen- 
tano di seguirne, ì religiosi avvertimenti. La missione 
(lei dodici paladini mira allo stesso termine, .doè quello 
di. propagare il Cristianesimb , ma^ giovj^si di -armi 
diverse da .quelje. dèi primi Apostoli. • ' 

La royi^ Meh grandi imperatóre doveva originarsi 
da dpvc men i^ius.to era, cioè dai 'tradimento di un 
ribaldo. Ossia '-GaneUo^ dLHagàriza^ U ^nàle, unitosi 
con Marsilio,'. ìe di Sàr^goz^^e Beligai^o ,vSuo fra- 
tello,- fa ^sacramento di sterminafe l’ esercito di Carlo, 
siccome .avvenne appunto- nella famosa stretta ..di 
RonciSvalle, ove morirono in gran parte T paladini, 
c Jlolando istcsso , che 4 per valore il secondo per- 
- sonaggio , della grande epopea. HJafto è tàntd^.iinpor> 
tante, clur-noi ci crediamo in debito di ricopiarlo ^Ile 
stesse parole di Turpino, le quali vedremo .io seguito 
tradotte e abhcllile nelle stanze del Morente mag~ 
f/ion. Rolando adunque, dopo avìsfé fatto te più .mi- 
rabili prove « aveva ■ ancoì’a (cosi tùrpioo) uria certa 
spadà sua, beifissuna. di lavoro , iqcomparnbile dì. ta- 
glio, indcssibilec. splendida' che si nomava J^nrenda, 
il clic viene a significare duro colpo^ pd egli avei^ 
dola^ sguainata, e tenendola fra mimi, e eontèmplan- 
dólo, con voci lagrhnosc cominciò a dire: 0 beUissìma 
spada . chi userà più di tua virtude? chi ti posse- 
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derà per ravvcnirc?,. . . Qualunque abbia una iale 
ventura sarà" invincibile, avrà spavento ili nemici , * 
ne. vinto fia- da incantesimi, come ipicgh che sarà si- 
curo di iìssere aiutato da Dio. Per tc i Saraceni fu- 
rono distrutti,^ [a cristiana le^gé glbritìcata Qininte 
volte per te nòli' vendicai il sangue di Cristo? cpiànti 
nemici non uccisi? qiKinti Saraceni per tc non truci- 
dai?.^. E dicendo cosilTattc còse per timore non 
venisse appunto a mano degl’ infedeli, percosse con 
essa ih un^gran sasso, con« tre cólpi j il sasso ne fu 
diviso per mezzo', .ma lii b nomi spada uon 6i rnppc;>’ 

Oi^a^ essendo le cose ridotte a «|ueslo nial termine, 
Rolando suonò ancora un.\ volta.il corno, per avere 
chi lo aiutasse; ma Ganellone avea preso tropjip bone le 
suemisurej perchè cgti potesse, liberarsi ckdle insidie. Ro- 
lando allora abbSndonossl, raccomandando l’anima sua 
alla .miscric(|T^ .del Signofe. «Ed ecco, mentre l’a- • 
nima del cavaliere, usciva dal corpo,'* iò Turpino, tro- 
vandomi nella* 'valle' con Carlo intcsbj quel giorno j 
cioè. decimosesto delle calende di luglio, a celebrare 

messa dei morti,! rapito in csta.si udii alcuni *dei 
cori elwei che' cantavano; ed^io non sapevo che si- * 
gnitìcasse lutto queslb. Seuònehè, allorquando gli ah-, 
gelici* spuóti furono passati ii^allo, volando, vidi sù- 
bito dictoO' Venir loro lina negra falange di soldati, 
quasi .ih' fuggire dopo aver fatto prèda. Alla 
quale’ volsi"*^^!^^}?, e dissi; Che portate? — Noi 
portiamo ( i^óseVo essi ad^uha) Tanima di 're Mar- 
silio alP'infprno*; mentre Michele con molti de’ suoi , 
recano .al deio un altro guerriero. » — Questa guer- > 
riero era Rolando, r - . • 

-Dopo tale inforluifio. Carlo si raccoglie a Parigi, 
dacché anche la morte sua "fiòn poteva oramai essere 
molto lontana. « Dopo breve spazio di tempo infaUi 

« * 
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( COSÌ prosegue a uarrare Ttirpiee ) mi fu mostrata 
anche la morte di re Carlo. Setido io noi la città di 
Vienna rapito in estasi dinansi all’alare, e pregando; 
ùi quella che vennémi sulla boeca il Salmo: Deus in 
ttdiutorium meum intende ^ e tc. vidi passarmi davanti, 
un infinita schiera di soldati, e seppi che muovevano 
verso Lorena. Or, essendo passati tulli oltre, osservai 
tra loro uno simile ad un Etiope, che teneva dietro 
a quelli, ma più lentamente. A costui io chiesi : — Dove 
vai ? — Noi ci rechiamo , rispose , ad assistere alla 
morte di re Carlo, l’anima del quale vogliam portarci 
all’ inferno. — Ed io risposi : — * Ti scongiuro nel nome 
del Signore nostro Gesù Cristo, che, fatto il tuo cam** 
mino, non li sia grave ritornare a me. — Passato poco 
tempo coll’ordine stesso tutti ritornarono; c a quel- 
r ultimo, a cui avevo pocanzi volta la parola , rido> 
mandai: — Or bene, che facesti? — E il demonio: 
— Furono pesate sulle bilancie tutte le pietre e legni 
delle basiliche edificate da re Carlo, ed essendo che 
pesassero più dei peccati suoi, l’anima sua ci venne 
tolta. — Cosi dicendo il demonio disparve. Perlocchò 
io intesi essere in quel giorno morto re Carlo, e col- 
r aiuto di S. Jacopo, al quale aveva egli fabbricate 
tante chiese, essere stato condotto in luogo di salva- 
zione ... Laonde io credo partecipare egli alla corona 
dei martiri, avendone sostenute, vivendo, le medesime 
fatiche. Da questo esempio si può raccogliere che 
colui il quale edifica una chiesa, prepara per sé me- 
desimo una reggia nei cieli, ed è liberato dai demo- 
ni!, conie re Cario. 

Qui legis hoc carmen, Turpino pasce juvame:-:, 

Ut pietate Dei subveniatnr et. 

Cereseto. Voi. I. 25 
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Coa questa' raccomandazióne di vota , e osservazione 
apologetica pei fabbricatori di conventi, si' chiude la 
famosa cronaca di Turpino-) la quale puossi , ani* 
lamentò alle altre leggende, considerare come la idh 
niera poetica dell’epopea romanzesca^ 
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LÉZfONÉ xxr. 

t 

IStìHMAftIO, “ La forma nuovaf dell' epopea ròraanzcsca si. derivà* 
dalla condiziono isless» dei poeti. — Direrse maniero tenute in ciò', 

• da essi. — Feti t^uaì ragione questa nuora epopea si dicesse ro- 
manzesca. — > Luigi Pulci.. — ■ So il Morgante sia un poema serio o 
bernicsco. — Cenno, sul' poema — stile — esempi. — Matteo Bo- 

• iardo e TOrlando innamorato. -^Difetti e pregi’ di questo' poema. 

. Bifacimofito del Bemi, 'cdl esemp«. 

- - ' ■ . . . , , ^ 
IntefPogaivdo/ f poeti» detl* aiulklifità noi vi abbiaitfo, 
o giovani, incontrato un singolarissimo ralTronto eolia 
inilologia ' dell’epopea romanzesca , e. ne trovammo le 
ragioni nelKidentità delle condizioni sociali,' che i me- 
desimi efletli riprodifcevann. Ora , se vi piacerà ve- 
nirmi dietro* alterrtamente, ci verr» veduta ancora una 
sofiìigfìanza non men singolare nella forma poetica 
esterna ; il che potrà servire di complemento alle I^ovt 
os.servazioi»i' della j^écedenfie lezione. 

I rapsodi 0 cantori dte- percorrono fa Grecià' , raT- 
ìegrando i convegni di (f«et popoli nuovi coi racconto 
c la recita dei poemi d’Omcro , e si raccolgono in-- 
torno te turbe ^ per cantar toro la disputa di Achille 
e di Agamennone, il coltoquio di Ettore e d’Andromaca, 
la morte di Patroclo, la sfida di Menelao, e cosi Vìa; 
non itanno infatti qualche cosa di somigliante ai mcr' 
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nostrelli, trovatori e giullari, clic nel Medio Evo pas- 
sano di corte in corte , di castello in castello , cele* 
brando le imprese di Rolando, duca d’Anglante, il suo 
duello eoa Ferrad , la pì'csa di Saragozza, la giornata 
campale e terribile di Roncisvallc ? Immaginale dentro 
al pensiero vostro quelle corti d’amore, quegli splen- 
didi tornei e giostre, quelle principesclie brigate , le 
poetiche tenzoni e le danze, dipinte con tanto lasso 
di colori nei romanzi, c poi fingete l’ arrivo di uno di 
questi cantori nomadi, che pensi nel mezzo, apparec- 
chia colie armonie del suo liuto ramino degli ascoltanti, 
e ciò daravvi una qualche, spiegazione delle forme nuove 
.prese dall’epopea. Ogni canto diventa , per cosi dire, 
un poemetto separato dal rimanente, il quale deve 
contenere un azione sua, che cominda coh un esor- 
dietto, atto a conciliare T attenzione dèli’ uditore, e si 
chiude con una licenza neiia quale • cliiedesl ora un 
segno d’applauso, ora un regalo e ora finalmente an- 
che la limosina. Talvolta , il poeta, pU'cnderà te mosse 
da una invocazione al Signore ovvero alla Vergine, 
quale potrà ben parervi quando slegàta dal corpo del 
j-acconto, quando anche sconcia, ponendo mente alle 
avventure narrate nel corso del canto medesimo, e pure 
non mancherà d’una certa r agione.se, piaccia vi , con- 
siderarla relativamente glie bizzarre costumanze del 
tempo. Pili spesso questo o quel cantore, promettendo 
di ripigliare il suo tema il dì venturo, coniinderà colla 
descrizione 4<^U’alba , e terminerà con- quella ctella 
notte; e cosi via di questo passo. Quanto aH’addenlel- 
lato poi fra l’uno e l’altro racconto voi dovete cer- 
carlo jpiù nell’ insieme della trama romanzesca che n^le 
singole parti; conciossiaohè la legge dell’ unità’, cpm.c 
più sopra, dimostrammo, voglia essere' intesa qui molto 
più largamente che altrove. Dei temi della cavdUpri^ 
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«vvenne quello che delia guerra Troiana , che forni 
ta tela aH’cpopca, gli avvcRitncnli compassionevoli alia 
tragedia, le alUisiom e gli esempi alla lirica, c fu, di- 
rei, quasi runica .miniera di cui arriccitissi .la greca e 
in latina poesia. ^ 

Ora gli «si e le forinole prese a principio dai podi 
romanzeschi, furono poscia piu o meno costuntemente 
seguite da quelli che vennero dopo, quantunque e i 
tempi e le circostanze fossero di lunga mano cangiate; 
imperocché codesti modi e forme in tutto sulle prime 
acccssoni, divenivano quindi in certa guisa sacra- 
mentali e proprie del genere; né si potevamo lasciare 
scnzai far qualche guasto all^ originaria fisonomia. Di 
ciò doveva tenersi conto, volendosi ragionare degl» 
epici nostri; c allora non si siirebbcro per esempio 
accusali e il Pulci e l’ Ariosto, perché non usassero in- 
cominciare come Omero e Virgilio. Quando il Petrarca 
scriveva il Canzoniere, i tempi di BeiTram’ del Bornio 
erano di lunga juano cangiali, c tutta volta e’ conser-* 
vava. la forma delle canzoni provenzali, che anch'esse 
ritctievano in qualche parte quelle deli-epica. I trovatori 
come i novellieri erdinariamente esordivano,' chiedendo 
attenzione all’uditorio, e imi nella stessa, maniera si 
congedavano, o indirizzandosi agli uditori mudesimi, 
ovveramente alla canzone , come nella seguente del 
Petrarca, per citare un esempio qualunque siasi; ’ 

I Canzone, io l’ammonisco 

Che tua ragion cortesemente dica ; 

, Perché fra gente altera ir li conviene ccc. 

jl Pulcifecesiper conto suo una legge d’incominciare c 
chiUt]cre sempre eou una preghiera; e bastivi una soia 
cilazioae pcr tuttej ricavala dal primo canto, nel quale 
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si fa stranamente a. tradurre i pruni versetti dei Van« 
gelo di s. Giovanni, dicendo: . 

In principio era tt Verbo, appresso iddio 
Ed era Iddio il Verbo, e ’I Verbo lui: 

Questi era nd principiò al parer mio,' 

'£ nulla si può tar senza costui: 

Però, giusto Signor, benigno e pio 
. Mandami sol un degli Angeli iui, 

Che m'aecompagni, e rechimi a memoria 
Una famosa antica e degna storia. 

in sul fine poi, interrotta la narrazione, così chiude il 
canto, dicendo: ^ ' 

Com’io dirò ne la seguente istoria; 

Di mal vi guardi il Re de Talta gloria. 

• • .“N — . * 

Il Boiardo e T Ariosto, deviando im poco dall’ uso più 
comune , per acconciarsi meglio al tempi , ritengono 
fedelmente la finale o congedo, c. incominciano con 
gualche pensiero morale o riflessione sulle avventure 
narrate, o so quelle che* mano a mano verranno* rac- 
contando. In quella vece BoVnardo Tasso tcnevasi al 
più facile costume di schiudersi la vìa con una de- 
scrizione deir aurora in principio c quella della sera in 
sui fine; descrizioni che egli seppe con rara fecondità 
e a ìjuando a quando molto felicemente, variare cento 
volte, quanti appunto sono i canti del suo AmaiUgi. 
Quest.1 forma convenzionale. Che è approvata daH’uso, 
giustifica per un altra parte quelle anomalie, per così 
esprimermi, che diflerenziano questa daU’antica forma 
dell’epopea; le brusche interruzioni, le rapide ^ inar 
«pettate mutazioni di ^ scena, i frizzi propril della sa- 
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tira, le gaie leggende, che sono cosa dei novellieri, quel 
fare a quando a quando, che è in uso nelle cose del 
volgo, le frequentissime allusioni ai tempi presenti, ' 
c inline quelle invenzioni grottesche di diavoli, di ma- 
ghi e d’incantesimi, puntellate da citazioni di crona- 
die, forse non mai esistite, e di poemi antichi, come 
userehhesi in una storia, dove si trattasse di chiarire 
un punto di controversia qualunque siasi. Il popola 
facile ad annoiarsi d’un tuono sempre alto ed eroico, 
rallegravasi c beveva con entusiasmo la narrazione di 
quelle fantasie più accessibili e volgari; piacevasi di quei 
rapidi voli, mercè i quali si congiungevano gli antichi 
ai tempi moderni, la propria vita a quella di quei simbo- 
Hoi e giganteschi cavalieri. In prova di che noi possiamo 
affermare che il Boiardo, il quale prese la cosa troppo 
sul serio, non sarebbe vissuto, se più tardi il Berni 
con queir umore faceto e coir quella grazia di stile 
che ognun conosce, non avesse rallegrata la severità 
soverchia dell’ Orlando immnmrato. Il Boiardo, come 
or ora vedremo, credette di sollevarsi così all’ epica di- 
gnità, e non s’accorse intanto della differenza fra le due 
scuole. In quella, cioè nell’ antica, il poeta non entra 
in iscena se non quanto è mestieri a chiarire i fatti 
e preparare il dramma; in questa, ossia la nuova, 
egli è, per cosi dire, un personaggio principale; con- 
duce a mano i suoi eroi, ve li segna a dito, aggiun- 
gendo note c commenti, secondo tornigli meglio, sènza 
prendersi un pensiero al mondo di celarsi dietro la 
scena , ma indirizzandosi anzi agli uditori a faccia 
scoverta, interrompendo l’azione, ripigliandola • mu- 
tandola, come piace a sè, e come talenta a cui egli fa- 
vella. Veramente con questo metodo era facile a scivolare 
nella satira, a rompere nell’ osceno e nello scurrile; e 
noi vedremo come ciò desse luogo alle contese e ai 
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dubbiose questo e quel poèma fosse da dirsi o serio! 
□ 'bernesco, epico o saUricó^ questioni c dubbi diesi 
'sarebbero evitali, consultando- prima la storia che i 
precetti della rcttorica, imparati sui banchi della scuola. 

Ancora si fecero molte congetture, e con lungo 'Stu^ 
dio si ricercò, peachè questa nuova maniera di epopea 
lirendessc nome di ràmanzesca. La risposta non era 
per altro, malagevole, quandb gli scritlori di storia 
letteraria' non ^i 109561*0 piaciuti di sottilizzare sorer- 
cliiamcple, pensando di segreti accorgimenti ^ a cui i 
poeti per avventura fm*ono, ben . lungi da^.-mirare. Sic- 
imme questo genere di racconti (parnù la sentenza -più 
semplice e più vera) cominciò prevalere durante il 
primo periodo e la formazione delie Jmguc ntiove, di* 
segnate con generale 'denominazione lingue romanze, 
<'X)sì anche la ^ nuova epica 'si disse romauica o roman- 
zesca', e romanzesckt \>erciò 4utti quei poemi che*nar- 
ravano le avventurò dei cavalieri delia Tavola rotonda. 

Ma cbeccnò sia di tutto questo,* cioè tanto della que- 
stione della forma, di qiiantò di quella dèi noitie, i ro- 
manzi. della cavalleria, quantunque ro{>pFesenlino i’ in- 
dolc'd’nna età cd un epoca importante nella storia della 
civiltà moderna; in quòtla dell’ arie non avrebbero va- 
lore, 0 sarebbero appena mentovati da qualdic erudito, 
sedi quelle gaie invenzioni impadroniti non si fossero al- 
cuni egregi e nobilissimi p.oeli, i quali Iramiitarono le 
rozze leggende in maravigtiosi poemi, e vi apposero, 
I>cr eternarli,-- il suggello .sacro del genio, fiosi sarebbe 
avvcjùilo delle innuiperabili visioni, che aiutarono Ti- 
spirazionc dell’ AlUgliieri, quando egli non avesse ler 
dato nome -colia -produzione della Divina. .Commedia. 
K un osservazione, che già inj occorse di fare, -c. che 
ripeto vo|ontie.ri, aflìnchò imn vi |MÌa, o giovani, che 
io spe.ndessi troppe parole n torno alle oscure Icg-» 
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i^cndc, c agii imiili inizii dcircpupca roiiianzosca, primv 
di venire, come ora .faremo, ai poeti illusil i , clic le 
avvivarono colle opere loro. — Gominciumu dal più 
antico fra i maggiori, lasciando alle grandi e compiute 
istorie di letteratura, racccnnarc anche di ([uci medio- 
cri, che spianarono la via. Imperocché se è molto pro- 
fittevole il vedere da qtiai piccoli seuii si originassero 
talvolta le opere più illustri , e siccome i grandi in- 
gegni sapessero quei semi fecondare ; è cosa però, che 
richiedendo troppe ricerche c troppo pazienti , non si 
può fare che assai leggermente neirainhito della scuola. 
Ci giovi quindi l’ averne toccato solo, per lasciarci agio 
maggiore al commento dei sommi. 

Luigi Pulci , uno de’4jai commensali di Lorenzo il 
Magnifico, entrò. nella gloriosa carriera, e non il 
indino, fu quello che già più degnamente tentasse di 
ordinare in un poema n*golare le avventure sparse 
senza grande arte per entro i romanzi della cavalleria. 
Il Moryanle mnoyìore sottostà invero di lungo tratto 
iilV Or ImKlo deir Ariosto; ma niuno innanzi al Pulci 
avea neppure saputo a piene mani versare al pari di 
lui i fiori più eletti del Parnaso in quelle favole in- 
fórmi. 

E prima di lutto: sj chiese, se il Moi'gante fosse 
un poema serio o bernicsco. Nè là questione è cosi 
leggiera, come altri potrebbe in sulle prime imma- 
ginare; si porche ai propugnatori- d’ ambedue le opi- 
nioni non manchino buone ragioni da far valere; c 
più ancora pcrcliè accenna c ad essere risoluta ri- 
ehiede indagini storiche della più alta importanza. 
Quel satirico e a quando a .quando maligno sor- 
riso , quei frizzi libertini che s’ incontrano nel Mor~ 
ganlc procedettero da indole propria del poeta , dal 
oaratlere degli ascoltauli a cui recitava i suoi yersi, 
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0 pure da un fermo proposito di « ridurre in beffa 
(come afferma U Gravina) tutte ie invenzioni romana 
zesche con applicare opere e maniere buffonesche a 
quei paladini? » In verità il secolo del Pulci e la com> 
pagnia della Corte medicea non erano tali da credere 
seriamente alle strane invenzioni della Tavola rotonda; 
ina la cavalleria non era neppure cosi caduta in ^s> 
credito che venir dovesse con un concetto presta- 
bilito derisa in un poema scritto per impulso di Lo- 
renzo e della pia Lucrezia Tornabnoni, madre di lui. 
Non è ,a negarci ' però, che la natura gioViàle e sati- 
rica non facesse di :preferenza‘ inclinare l’autore a 
quella maniera di poetare beffardo , se mi cpnsentitc 
Espressione, a quella spezie di -spregio, pw non dire 
cinismo , che traspare nei versi del Morgante ,' tanto 
che la religione medesima non va esente dai colprsnoi;^ 
La religione anch’ essa è dal Pulci adoperata nella ma- 
niera- più bizzarra, e non di rado Con una licenza da of-~ 
fendere gli animi anche menò timorati. Ma oltre-a che sif- 
fatto abuso delle idee religiose è comune eziandio ai cro- 
nisti e ai. romanzieri dai quali attingeva, vi parrà nella 
massima parte imputabile alla età guasta daHa incredu- 
lità e dal libertinaggio del vivere, più che a un principio 
fisso'déllo seriveiité. Un poema di tal natura, scritto colla 
religione, del vecchi romanzi,' non sarebbe stato letto, 
nè poteA’a piacere ai commensali della corte pei quali 
era immaginato; col disprezzo e la satira pungente 
del Don Chisciotte, sarebbe stato occasione di mor-^ 
morazioRc e di scandalo : nel primo caso non avrebbe 
evitata la noia; nel secondo non sarebbési , come un 
frutto - immaturo, gustato. Il Pulci adunque studiosSi cK 
temperare Puna-Coiraltra cosa con qual arte venissegli 
fatta maggiorò; arte c temperamento )nù -tardi con- 
dotti al sommo della •perfezione da qu^lo stragrande- 
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ingegno deil’Anosto. » Non si è ancora deciso ( dice 
Byron) se il Palei si avvisasse di volgere o -no fn 
deriso la religione , che è uno de’ suoi più favoriti 
argomenti. A me sembra che un proponimento di tal 
fatta darebbe stato non menò perie^oso ad un poeta 
che ad un prete, massimamente in quell’epoca, ed iir 
Italia. » È un osservazione più profonda di quel che 
non paia, e preziosa assai, pensando che ci viene dal- 
l’Autore, il quale nei versi del MorQaHte cercava il 
tuono insultante, e il rìso cinico dei Dm Giovanni. 

lUa quale é il tema di questa epopea ? Morgante,' 
l’immane gigantaccio , die pur dà nome al poema', 
non è ohe un ^personaggio accessorio, mentre i veri 
jirolagomsti sono e (blando e Carlomagno contra i 
quali sono ordite tutte le trame di Gano e dei Ma- 
ganzesi pm*- trarli a rovina. È la solita orditura dei 
romanzi , che prese il nome da uno dèi più strani 
personaggi. • ‘ 

Gano incomincia dallo spargere alcuni dubbii insidiosi 
contro di Orlando , il qirale , non sapendo vincerò il 
primo impeto dell'- ira, si allontana ^ viaggia per Pa- 
gania , dove si avviene a liberare prima di tutto un 
convento di monaci, insidiati e oppressi da. tre gi- 
ganti, dne dei quali vengono uccisi , mentre il tevzn 
0 paura Io tocchi, o ravvediménto sincero' Io converta 
alla fede cristiana. Nell’ analisi della cronaca di Tur- 
pino d venne .veduto che quei guerrieri dei romanzi 
erano ad un tempo grandi maestri di spada, e ardenti 
missionarii. Questo gigante convertito ù Morgante., il 
quale, venuto una volta, qualunque ne sia la cagione, 
alla vm'a' credenza, si risolve di espiare la malvagità 
della vita passata, combattendo per Cristo, e seguendo 
Orlando,, il primo barone della Cristianità. Perlocchè 
armatosi all’uopo d’jin grande battaglio di. campana, si 
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avvia insieme a lui oncie cercare ventura^ e segnalarsi 

pSr nuovo aclo c prove di valore,* 

In questo mezzo i paladini di re Carlo muovono in 
traccia di ^^rlundo ^ dolenti clic sono dell’ assenza di. 
quel principalissimo sostegno della causa vera. E qui 
sarcl>l>c lungo • assai, e malagevole a dirsi in pochi 
cenni, quante e» quali siano le avventure in cui si av- 
vengono da una parte i due pellegrini, e dall’altra i 
cavalieri, erranti in traccia di essi, te battaglie, i duelli, 
gli incantcssinù^ .q I pericoli sempi^ riivascenti, e sem- 
pre superatL I| traditore Maganzese, origine di questa 
dispersione, alla sua volta però non dorme, per cogliere 
tutto il frutto di sua mala opera ; imperocché a mi- 
sura dm vede guastarsi una trama ne ordisce una se- 
conda più rea e più perioda della prima ; lin che noti- 
gli venga tessuto il gran Iradiiiiento • insieme a re 
IVLarsilio ; per cui il fiore dei paladini , còlto al passo 
di Roncisvalle, vicn quasi per intiero distrutto. Cionon- 
dimeno per quanto sìa grande la rovina, essa, come 
era da proivedersi, non accade senza una tale e così 
spa^voptosa veiidclla ,. die terra di I^igania non se tie 
riavrà per lungo tempo. Oriundo fra gli, altri nuota 
nel sangue ucmico prima di spirare la sua grand’ a- 
nitna; .e Gano, attamigliato poco dopo dal popolo di 
Parigi, riceve a vicenda la mercede die ben dovevasi 
al cpminesso delitto. 

Tale è r«>rditura del MorgaiUe, il quale se non -per 
la ragionevolezza della invenzione e ruvvedulezza della 
condotta, merita d’essere studialo attentamente per la 
dovizia della lingua sempre tersa, linda, facile e pie- 
ghevole ad ogni maniera di mtrrazioni. Letto .pochis- 
simo, per uno delle solite ingiustizie, dopo le mara- 
viglie dell’ Ot'laudo furioso, lo studio del Morganle 
riuscirà però di grande ntilità a chi si piaccia di farla 
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altcnlameììtc nelle sue diverse parli, a chi si diletti di far 
tesoro di molti medi schietti e veramente italiani, di cui 
-è pieno. Spesse volle vi accadrà di vedere che il Poeta 
nasconde una e non comune perizia nel colorire sotto 
queir apparente sua noncuranza; vi verrà molle volte 
scoperto lo studio grande e amoroso che il Pulci avea 
fatto della Divina Commedia , da cui toglie di peso 
più versi c infinite frasi ; vi verrà scoverto il poeta 
e l’artista sotto la verste del cortigiano e del giullare. 
Oliando, e sempre senza farne le viste, abbandona quel 
suo fare rimesso egli potrà all’ uopo spiegare in allo 
il volo; fornir delle ottave non indegne del Furioso e 
della Gerusalemme , c dipingere alcune scene bene 
immaginale e condotte con arte, le quali vi compen- 
seranno di molle scurrilità, e dell’ indegno abuso delle 
cose sacre, che deturpano tutto il lavoro, e gli ven- 
nero meritamente rimproverate. I caratteri dei perso- 
naggi se non sono ancora scolpiti a perfezione , co- 
minciano per altro a rotondarsi, e ad acquistare una 
lìsonomia distìnta e propria. Lasciate che un’ altra 
mano, la mano maestra di Messer Lodovico, dia loro 
r ultimo tocco, e voi vedrete uscir fuori quel popolo 
nuovo di eroi cosi variamente , e cosi distintamente 
inqu'ontalo. lo so bene che il merito principale , e 
che la somiglianza dei ritratti risulta per l’appunto da 
questi tocchi ultimi e risoluti; ma non vi parrà pìccolo 
merito l’avere già abbozzato con mano tanto franca, 
che poco bastar potesse a giungere alla perfezione. 
Oltre a che di certe creazioni, come sarebbero a mo’ 
d’esemiiio e il Morgante e il Murgutte, non è debi- 
tore che al proprio ingegno ; e noi ne cercheremo le 
perfezioni artistiche, se, dopo d’aver tracciata questa 
istoria, potremo proseguirla, venendo a considerare a 
parte a parte le poetiche bellezze dei maggiori maestri. 
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Pei' ora, non essendo in nostra inano lo allungarci d« 
più, basti al nostro- proponimento, lo aggiungere senz’ al- 
tri commenti almeno' la citazione di un brano dove nar- 
rasi la morte di Orlando nelle strette di Roncisvalle. Da 
pochi lineamenti non si può rigorosamente dedurre il 
lùllò un quadro; ma quelli scelti da noi ci paiono tali da 
caratterizzare sufikienlemente l’autore del Morgantti e 
da farvi vedere manifestamente coll’ esempio quale possa 
Ira le mani d’un artista divenir^ la pallida narrazione 
del romanzim'e, che udiste nell’antecedente lezione. 

< ò * • “ ‘ ” T*. ' 

Or, qui cominciai! le dolenti noter 
1 ' ■ Orlando essendo in terra ginocchione j. 

Bagnate tntte di pianto le gote, 

^ Domandava a Turpin remissione;. 

É cominciò con parole divote - , 

A dirgli in atto di confessione 
Tutte sue colpe, e chieder penitenzia-:: 

Che facaa di tre cose- ooscienzia. . • 

Disse Tarpine Qual è la prima cosa ? 

Rispose Orlando: Maiestafis laesae < . 

- Jd est in Carolo verba {niuriosa:-^ 

È l’altra è la iiorella del Marchese 
Menata non aver come mia sposa;/ 

. Queste son. verso Dio le prime offese:- 
L^Rra un peccato che mi costa araaroy 
Come ognun sa:, ch’io ucci» Donchiaro. 

Disse Turpinov E’ li fu comandato, 

£ piace tanto a: Dio T obbedienzia, 

• *Che ti fia facilmente' perdonato ; 

Di- Carlo e de la poca reverenzia, 

Io so che Ini se l’ha sempre cercato;- 
D’ Alda la/ bella se in tua eoscienzia ■ ■ ■ 

Sono state tuo opre e pensier casti, 

Credo che questo appresso Dio ti basti, - 
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Hanimi tu altro a dir che ti ricordi? 

Rispose Orlando: Noi siam tulli umani, 

Superbi, invidiosi, irosi, ingordi. 

Accidiosi, golosi e in pensier vani, 

Ai peccar pronti, al ben far ciechi e sordi; 

E cosi ho de’ peccati mondani. 

Non aver per pigrizia o mia socordia 
L’ opere usate di misericordia. ; 

Altro non so che sien peccati gravi. 

Disse Turpino; E’ basta un Paternostro, 

E dir un Miserere, o vuoi Peccavi: 

Ed io ti assolvo per l’ oflicio nostro 
Del gran Cefas che apparecchia le chiavi, 

Per collocarci ne lo eterno chiostro; 

E poi gli delle la benedizione: 

Orlando allora fe’ questa orazione. 

0 Redentor de’ miseri mortali. 

Il qual tanto per noi ti uiniriasli. 

Che non guardando a’ tanti nostri mali. 

In queir unica Vergine incarnasti. 

Quel di che' Gabriele aperse Tali, r 

E r umana natura rilevasti: 

Dimetti il servo tuo come a te piace. 

Lasciami a le. Signor, venire in pace. 

^ N 

Alda la bella mia li raccomando; 

La qual presto per me lia in veste bruna; 

Che s’ altro sposo mai torrà che Orlando, i. 

Eia maritala con miglior fortuna; 

E poiché molle cose li domando. 

Signor, se vuoi ch’io ne chiegga ancor una; 
Ricordali del tuo buon Carlo vecchio, 

E di questi tuoi servi in ch’io mi speccliio. 

Poi Ch’Orlando ebbe dette le parole 




Digitized by Googk 


400 AtlOÌSTO, ' 

Con molte amare lagrime 'e sospiri, 

Parve tre corde o Ire lince dal sole 
Venisser giù come mosse da Iri.i 
Rinaldo e gli altri sta^'an , come -suole 
Chi padre o madre raggóarda cìie spiri; 

E ognuno tanta contrizione 'dvea^ 

Che Francesco alle Sliinate parca. 

Intanto giù per quel lampo apparilo' "* 

Un certo dolce mormorio soave, - . 

Come vento talvolta fu sentito;''’ ' 

Venire in giù, non qn.ll materia grave : 
Orlando 'Slava attonito c contrito 
Ecco qucIl’Angel ch'd Marw disse i4rc, 

Che yion per grazia de’ superni Iddel, 

E disse un tratto: Viri Galiìmk 
Poi prese umana forrtia,*^e in aria stette; 

E innanzi al conte Orlando inginocchialo, 

Disse queste parole benedelle : ' 

Messaggio sono a le da Dio mandato, 

E son cohii che venne in Nazarene , ~ " 

Quando ili vostro CfCsù fu incarnato 
Ne la Vergine santa, che dimostra - 
Quanl’clla è in ciel sempre avvocala vostra. 

E poich’io amo assai Fumana pi*ole, ' - ' 

Come piace a chi fece quel- pianeta,' - • ■ 

Ti porterò lassù sopra quel sole, 

Dove Fanitna tua tìa sempre lieta; 

E sentirai cantar nostre carole, ‘ 

Perchè tu sei di Dio nel mondo atleta, 

Vero campion, perfetto archimandrita 
De la sua greggia, senza te smarrita^ 

Sappi che in Ciel fu ben esaminata • . 

La tua gi lista devota orazion latria, -- 
Che a tuUivi'-siànti e a gli- angeli fu-grata,^- ' 
) 
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Sendo tu òHtadin di ^lélla pafHa/ ^ 

E perchè la sua insegna hai onorata ** - 
E spento quasi in terra ogni id(riatria, 

Dio ti esaudirà pe’ tuoi grati meriti; - ■ 

Che scritti son tutti i tempi preterita 
Però che t’ha veduto giovinétto 

A Sutri ove più volte* per turbasi l “ 

l-a corte del tuo Carlo a tuo diletto 
E ciò che in Aspramonle adoperasti, 

E in Francia e l)oi in Spagna J e Sansoneito 
E tanti nelle Mecche battezzasti, •' 

E riducesti al FrgliuOl di Maria 
Gerusalenune, Persia e la Sorià. ~ 


Alda la bella che hai raccomandato 
Tu la vedrai nel ciél felice ancora^ - 
Appresso a quella sposa éoilocata ' 

Che il monte santo Sinai onora, 

E di gìgli e di rose coronata . ^ 

Che non creò vosti'o Ariete o Flora; ^ 
E serverà la veste oscura e 'I veloy ■ 
Infin che a te si rimariti' ili cielOi 

Carlo pe’ merti suoi devoti e giusti 
Confìrmato è nel corno de fa Croce/' 

Con Josuè con tutti i suoi robusti. 
D’accordo tutti in cielo a Una voce! 

E tu sarai con lui qual sempre fusti 1 
Vedi quel sol che parea sì veloce, • 
Che non si cala a FoceaU giù in fretta j 
E già venti ore il tuo Signore aspetta. 

Cosi posto in silenzio le parole. 

Si diparti quésto messaggio santo; 

Ognun piangeva, e d’ Orlando gli* duole; 

Cerose to. Voi. I. 21? 
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Orlando si levò su eoa gran piantoy^ ' : 

Ed abbracciò Rinaldo, quanto .e’ vuole, 

Xurpino e gli al^i; e adorato alquanto, 

Parea proprio Geronimo quel fosse, ' 

Tante volte nel petto si pei*eosse. 

Era a vedere una venerazione, - 
Nunc dtnuttis moriAorando seco, ■ : 

Come disse nel tempio il buon vecebione; 

O Signor mio, quando sarò io teco? 

L'anima p iq career di confusione: 

Lìbera me da questo móndo .cieco : 

Non per merito già, per grazia intendo; 

Nelle tue man lo spirto mio conunendo. 

Oliando ficcò in terra Durlindana, 

Poi l’abbracciò, e dicea: Famjni degno,* 

Signor, ch’io riconosca la >ia piana; > 

Oue.sta sia jn luogo di quel sante legno, 

Dove pati la giusta carne umana; 

Si che il cielo e la terra ne fe’ segno; 

E non senza alto mistero gridasti; 

Eli, Elì\ tanto raartir portasti. . 

Cosi tutto serafico al ciel fisso, • ... 

Una cosa parea trasfigurata, 

E che parlasse col suo crocefisso : 

0 dolce fine, o anima ben nata ! 

O santo vecchio,, o ben nel mondo visso! 

E finalmente la, testa inclinata. 

Prese la terra, come gli fu detto; 

E r anima spirò dal ea^lo petto. ^ 

Ma prima il corpo compose a la spada ^ . 

Le braccia in croce, e il petto al pome fitto. : 
Poi si senti un tuon, che par che cada 
Il ciel che certo allor s’ aperse al gUtp : 
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; E come nuvolclU che in sa vada, 

In exitu Israel, cantar, d’Egitto, 

Sentito fu dagli Angoli sotcnno, 

Che si conobbe al Ircnrolar le penne. 

Poi apparì molle altre cose belle, 

Perchè quel santo nembo a poco a poco 
Tanti lumi scoprì, tante fiammelle, 

. Che tutto l'aer paieva di foco, 

E sempre raggi cadean da le stelle; 

Poi si senti con un suon dolce c roco 
Certa armonia con sì soavi accenti. 

Che ben parca d'angelici strumenti. 

- Tiirpino e gli altri accesi d’ un fervore 
Eran, che ignun già non parea più desso; 

Perchè quel foco de lo eterno amore , . >. 

Quando per grazia ci si fa più presso. 

Conforta c scalda sì Panima e 'I core, • ; 

Che ci dà forzai d’obbliar sè stesso; 

E pensi ognun quanto fosse il lor zelo, > 

Veder portarne qu(!iranima in cielo. . ' 

£ dopo lunga e dolce Salmodia, . . 

Ad alla voce udir cantar Tadeo: . 

Salve Regina, Virgo, ahna Maria’, 

E guardavano in su come Eliseo, 

Quando il carro innalzar vide d’Elia; • - 

, O come lutto stupido si feo . » 

Moisè, quando il gran rubo gli apparve. 

Insili che alfine ogni cosa disparve. . 

( 

1 

li secondo poema che divise con quello del Pulci- 
r onore d’ avere ispirata la musa dell’ Ariosto, e sug- 
geriti eziandio personaggi, nomi ed avvenimenti, -si'è> 
I Orlando innamorato di Matteo Bwardo , duca di- 
Scandiano nel Ferrarese. 
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Non avvi per avventura più ainpia trama epFca di 
quella deU’Or/ando, essendosi 'l’autore, a quel che pare, 
proposto di esaurire tutto quanto il ciclo ‘delle leg- 
gende cavallerescbe, quantunque, ad onta dei sessan- 
tanove canti già sle^ boto’ non saj)piff ragiOncvolmeftle 
asserire quale sarebbe alato i4 termine fisso, c lo sciogli- 
niento del poema. Su questa, come or or vedremo, ordì la 
sua tela l’ Ariosto, il quale certamente non si tenne in 
debito di cercare quale fosse l’intefiaione finale del 
Boiardo. Tntlavin quel tanto solo che abbiamo é più 
che sufficiente a manife^ar nell’ autore dell’ Ortando 
una ricca e feconda immaginazione e una varietà ine- 
sauribile nel disporre^ ed intrecciare le molle scene ; 
imi cblsc il l'orlo, come già dicemmo, di prendere la cosa 
tropjM) sul serio, c di tenei'si, forse coll’ intendimento di 
correggere le som-riiilà del Pulci, soverclùamenlé in su! 
tirato con un tuoi» ed «ma severità che mal si con- 
vengono a questa gaia maffiera -di epopea. Sembrami 
che il Boiardo (se imi è lecifo questo pui’agone) po- 
trebbe negli ordini dcMa poesia, assomigliarsi a Fran- 
cesco I di Francia in qnélfi della politica. Il quale 
aggirato dalle arti sulKlote di quella volpe di' Carlo 
quinto, credeva di ’polefo risuscitare ì tempi favoleg- 
giati della cavalleria; L’eroisnio cavalleresco del re 
metteva in pericolo la Francia; come la serietà sover- 
chia del poeta, rendeva pesante l’epopea JéH'OrlflMdo 
innamoralo', perocdiò quesm istituzione del Medio Evo, 
presa troppo alla lettera era tenuta meritamente siccome 
una pedanteria. Del rimanente, anche avuto riguardo 
ai romanzieri antichi, è ben véro che essi ■ àveVano 
piena fede nelle narrazioni dell’epoca; ma non si 'te- 
nevano ]MH‘e|ò in debito di sbandirne lo scherzo', le 
allusioni' contemporanee, le satire; e di questi ele- 
menti il Boiardo, a non volere falsare il genere, do- 
veva tenere qualche conto. 
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H Gravina^ geloso amante della cl.issic.1 anlicfiilà, si 
avvisò che non dalie imitazioni dell’epopea romanze- 
sca traesse il Boiardo l’orditura del suo poema, << ma 

da molto più limpida e larga vena cioè da’ Greci e 

Latini, nel cui sttidie era vei'salo, senza che ai torbidi 
torrenti provenzali dovesse ricorrere. » Questa opi- 
nione che ad ogni piè sospinte è dal Poeta stesso for- 
malmente smentita, non veggedi quali ragioni potrebbe 
poi dal valoroso critico puirtelhtrsi. L’orditura gene- 
rale, il congegnatnenlo delle parti, il genere istesso 
dei fatti, disamdano dalla casta sobrietà dei Classici, e 
dalla semplicissima arciiitettirra preferita da essi. Io 
vo bene che il Panteon e la cattedrale di Strasborgo, 
il Fìloltete di Sofocle , c il Macbeih di Skakspeare 
hanno dei punti fonduniotUali in cui si assoinìgtiano; 
ma pure compongono due generi di produzioni arti- 
stiche che non si, possono nelle parti loro ravvicinare. 
Ciò che veramente manca al Boiardo è la gaiezza dei 
modi, la scorrevolezza della verseggiatura, la fre- 
.schezza della lingua e del colorito, «{iiale dovea trarla 
da una più pcrfellu conoscenza di quei nuovi guer- 
rieri, di quelle fantastiche creazioni dei romanzieri, 
non rinunziando per conto alcuno a quei facili c ca^ 
pi-icciosi trapassi dal serio all’ allegro, dal grave al 
]*e riiiesco, dal tragico al comico, che sono tutto [>roprii 
di queste narrazioni. Forse la mancanza del tempo non 
^ii consenti di dare l’ ultima niann alla grande opera; 
ma, per quanto io ne penso, egli non avrebbe perù 
rimediato mai ad uno sconcio che in lui si deiiva 
dalla natura severa del suo medesimo ingegno, e dal 
non avere abbastanza sentilo il suo tema. Ancora mi 
nasce il dubbio se nell’ cticomio prodigatogli dal (ìra- 
vina, non debba cercarsi la vera ragione deU’ciTor suo, 
e se il pensiero di avvicinarsi di troppo ai Classioi nori 
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nuocesse motto alla Iftcrtà del poeta. Questo è cerio 
che se una mano |)ietosa oon fosse venuta in soccorso, 
r Orlando ìnHamorafo sarebbe a’ di nostri cadute in 
una perfètta oblivione. 

'A quest’ opera si accinse Francesco Berni cob quella 
stupenda sua piacevolezza di stile, c riuscì (cosa in 
vero mirabile a pensarsi) a fai* rivivere' T Or tondo, an- 
che dopo' gli splendori poetici dell’ Ariosto. Non 'credo 
die possa citarsi un esempio tanto evidente della po- 
tenza dellarlingua in imiterìà di lettere, -qdanto U ri- 
facimento del Berni. Il tìravìna succitato in . conse- 
fdichza dei principii suoi continua a dire , che egli 
,(il Bei*ni) «< I’ ha voluto cangiare -in -facezia » senza 
avvertire che se non fosse avvemitó questo, a suo av- 
viso , letterario sacrilegio , ai tenrpi suoi il nome del 
Boiardo satebbe stato solamente noto agli eruditi. Che 
-tale la potenza dcinnvenxioncj la magfnifìcènza dei 
pensieri senza il fascino della - parola ? Xa gravità 
epica ' del ' Boiardo vi aifatica c vi annoia; mentre, 
quando vi rimettete a leggere quelle medesime’ narra- 
zioni 0 ritoccate o rifatte dalla nuova penna, voi tenete 
dietro piacevolmente al' poeta, maravigliando di trovare 
un cammino coperto di rose, dove pocanzi* abbondavano 
cosiffattamcntcle spinc. Ma questa miracolosa trasforma- 
zione non menoma per altro il merito véro del Boiardo, 
thè è quello dell’invenzione. Egli diede la' materia, il 
Berni uggùinsc la forma; l’Uno compose FediUzio^ 
rallru lo-'peifezionò.' Nella storia delle nostre /lettere 
credo che i questo sìa un esempio unico. L’impresa del 
Berni ha qualche cosa in sè di faticoso e pedant^co; 
ed in verità cosifTatta che senza un ingegno * tanto 
più originale, quanto l’opera era più’ p^saica , egli 
avrebbe 'senza dubbio fallito, siccome per l’appunto 
accadeva al Domcnichi, mediocre rìfacìtore, e .aU’Ago- 
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sUni che pro|)o'nevasì là 'piò agevole impresa di pi*o- 
soguire la ■ tela dell* Or/»»do. 

E qui, 0 giovani egregi, non vi attenderete una mi- 
nuta analisi- del vasto -poema,*, a cni v.orrebbesi . una 
delle più lunghe lezioilii senza «he riuscisse pèrciò delle 
più fruttuose. Kaeciavi pertanto thè io chiuda oggidì, 
recitandovi un brano del poema citato, quale appunto 
fu leggiadramente rifuso dal Berni; e tanto vi basti 
per ora come saggio della, mveniione del Boiardo-, e 
del rifacimento del traduttore. • ■*' - ' ' 

Io non son sì ignorante, nè si dotto,' 

Ch’io t possa dir d’amor-, nè ten nè male; 

S’egli Sta sopra, o pur s’egli'sta sotto 
Al giudizio e discorso iratitrate; ' 

•Se Tuom^se stesso indflce’, è scegli è indotto 
Ad essere -or umano ed or Bestiale; * 

S’egli è destino , 0 pur elezione; ' ■ 

Se l’iiomo a posta sua se '! leva p ponè. 

Quando si vede due tori in pastuM' 

Combatter una vacca , ovver duò cani 
t Tna cagna , allor pàr che la natura . 

Gli sforzi a farsi 'quegli scherzi strani; 

Quando -si vede poi che' guardia e cura , 
Occupazione , assènzia ei tien sani '• 

Da questa peste o sia galanterìa. 

Allora elezion • par eh' dia sia. ” 

Tanti uomini da heU n’ han detto .e scritto, • 

In lingua greca, latina ed' ebrea,' 

In Roma già, in Atene; in Egitto:' 

Cn Io tien cosa buòna, un altro rea ^ ' 

Non so chi s’abbià il torto o eh’ fl' diritto,' 

Non voglio starmi a metter la gibrnea; ' 
Basta male è ainor' malvagio e ^rano , 

E Dio guardi ciascun da la sua mano. 
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Si vogUón quesli^ due «avare it cere^. 

£ poi combatton, come 4if, per nulla; 

Olle se l’un d’essi .alfin . s’arrende o muore^ 
i.’ altro ara guadagnato una fandtdia. 
Combatte. Orlando colme <tì furore; 
Quell’auro Forraù non si trustulla: 

Pari è la stiiaa e la for^a e l’ardire; 

Ha il conte Orlaudo aon la può patire. 

Area, fra P altre grandi, una ventura •- 
Avuta il conte, quando fu fatale, > 

Che nessuno a combatter con lui dura 
Tre giorni,'' e sin quantot si vuol babaio. 

Un sol Don Chiaro mette la scrittura, 

E questo altro soletto aver durato , 

Il quale invero il flor fu dei Pagani ; . 

Onde bisogna ben nieqar le mani. 

Vannosi addosso. a guisa d> dragoni,, . 

Senza compassion, senza pietà te; 

Dannosi 1 pìù^cnidcli stramazzoni, 

Le più fiere ed orrende bastonate; 

Che par che mandi giù saette e tuoni, 
Quand’è più il cicl crucciato a mezza stale, 
Ognuq si marav^Ua e duole a morte 
D’aver- trovato un iscontro. si forte. 

E nondimeno- attende a scaricare, 

Facendo assai rumore e poco danno 
Sangue l’un TaUro non si può cavare; 

Ma livide carw e -nere fanno; 

Che Tarmi i colpi nmi.posson parare, 

Che (come Ito detto) spezzate se T-hanno, 
Anzi trite, anzi polvere n’Iian fatto: 

Non vuole alcun di loro più pace- o patl 04 
La festa è per dorar più che l’ottava',. 

Se qualche caso non vi intrometto , 
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Nessun di lor vantaggio ancor ne cava, 

E del suo anche molto non vi inette. 

Intanto ecco una donna cavalcare 
Verso di lor (come fan le staffette) 

A tutta briglia correndo, e gridando: 

Dov’è quel Ferraù, ch’io vo cercando? 

Piangeva la meschina a più potere ; 

E sondo molto bella e graziosa, 

Più bella il pianto la facea parere, : ' • • • 
Come talvolta ci sembra una rosa 
Bagnata di rugiada più piacere. ’ ’ 

Saluta Orlando, e poi gli dice; Posa 
La collera. Signor, per cortesia; 

Benché strana domanda sia la mia , 

Nè tu me, nè io te non conoscendo. 

Ma credo che tu sii signor gentile ^ ; 

E credendoti tal, certa mi rendo > ' 

Che non parratti nè strana, nè vile, , > 

Vo per lo mondo misera piangendo r 

In questo abito afflitto e vedovile; • 

E disperala cerco qui costui : » -• 

PregoU non combatter più con lui. ' 

Orlando ch’era pien di cortesia, r 

Senz’altro al primo disse: io son contento: 

E se di più aiuto hai caristia ' 

(Benché l’offerta è di poco momento) 

T’offerisco anche la persona mia. 

La dama foce un gran ringraziamento; 

E disse : Signor mio, questo mi basta ; 

La cortesia (chi ben non l’usa) guasta. • 

Poi volta a Ferraù, disse! tu stai 

A combatter in Francia per niente. ‘ / 

Non so se ancor riconosciuto m’ hai; ' 
Fiordespina son io la tua parente, 
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Venuta .a darti nuova de’ tuoi £uai. 

Tuo padre Fulgeron preso è diente, 

Valenza arsa è,' e disfatta Ar^gona^' 

Ed è l’assedio intorno a Barzelioim. 

Egli è venuto in Spagna: un Satanasso,' t- 
Una (uria, una fiera orrenda e strana , 

Che dicon clie' si chiama il re Gradasso, <; 
Ed è Signor di tutta Sericaoa. , . 

La tempesta uon fa tanto fracasso, 

Quando le biade e frutti a terra spiana..- 
Cristiani e Seracin gU son tuU’uno : ^ 

Balla con noi, -con , Carlo, e con ognuno.. 

È con esso un esercito infinito 

Barbaro,, traditor,^ malvagio e stolto : - 

11 povero Marsilio , è sbigottito. r : 

10 vidi il vècschio re battersi il rollo; 

E sendogli mancato, ogni partito., > 

Con tutta la speranza a te^s’é vdto. - 

Vien dunque in Spagna ad acquistar vittoria , 
Che ti Sia di più frutto e di più gloria. 

Stava il Pagano . attonito ascoltando ' 

Quelle cose che a' lui parevan- strane. 

Amore, onor, pietà contrapesando 
Sospeso alquanto sopra se rinuuic. 

Pur disse al Conte,-' io mi ti racooipando : 
Serhiam la nostra querela a ddmane, . . 

Cioè quand’ior sarò meno occupato, 

Tu se’ valoate, e 1* hai’ ben : dimostrato. - . 

Orlando- il -lasciò giri cwrtesemeute,- . 

Che. non volse già jÉar come-. Je* lui. 

L’uii per levante t e Vattro per; ponente» . 

Si partono in un tratto tutti dui^ \ . 

11 Conte muta la- guerra presente 

Con quella dei nemicsi interni sui.: . ' . 
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Cercando va colei, ch’era fuggita,' 

Senz’ esser d’ alcun vista, nc sentita. 

Ferrai! con la donna di buon passo 

Attende verso Spagna à cavalcare; ^ 

Fargli niill’anni esser con Gradasso, 

Perchè gli spera il sangue ristagnare : 

Ma gli parrà più duro poi che un sasso: 

Però, poiché vuol ir, lasciamlo andare , 

E vediani quel che fa l’ iniperadore, 

Che aneli’ ei di Spagna ha sentilo il rumore. 

Anche noi,.o giovani prestanti, interrompiamo il no- 
stro ragionamento”, c‘ riposiamoci un pòco dal lungo 
cammino prima che (senza tener conto per ora di 
quelli .altri numerosi romanzeschi clic stanno, fra il 
Pulci e il Boiardo, e non nc pareggiarono la gloria ) 
veniamo a queU’uno e grandissimo , il qnale merita- 
mente per le dovizie poetiche, se non per fa forma 
epica, ottenne il titolo di Ornerò Ferrarese. 


f . 
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Cenni blci^^llei ,deir Ariosto^ 
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LEZIONE XXII. 

SOMMAIUO. — Ariosto- prÌDCÌp« dei poeti- romanzeschi.^ — Suoi natati 
e famiglia, — Studii gioranili. — Abbandona la leggo per le belle 
lettere. — L' Orlando Tùrioso. — Strettezze domestiche e grettezze 
della corte £sbense. — .\rìò$tó Governatore in Garfagnana. — Ul’- 
tiati anni e sua morte. - - > 

Quanto siamo qui, o giovani, venuti ragionando^ 
non vuol easete iemiio se non pia d’ una pi-cparamiie 
allo studio dell’ Orlando furioso , il quale fu ben a 
ragione giudicato rodìlìzio monumentale deH’cpopea 
romanzesca, e una delle più sorprendenti proibizioni 
delta nostra letteratura dopo quella insuperabile della 
Divina Commedia. Sarebbe infatti difiìcii cosa il volere 
,lra i molti nostri cercare nn poeta come Lodovico 
Ariosto (non escluso il Petrarca istcsso) il quale tanto 
per la potenza ^ell’ immaginazione, quanto pel magi- 
sterio del colorire si avvicini così a quel sommo c 
primo maestro. Il Pulci colia facilità della narrazione,, 
il Boiardo colla gravità de’ modi c la ricchezza del- 
rinvenzionc preconizzavano già la venuta dcIPAriostOy 
Q ne apparecoliiavano anche, se cosi vi piaccia il cam- 
mino; ma questi corse loro poi tanto innanzi, che li 
avrebbe fatti dimenticare ambedue , se io studio del 
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Morgante e dell’Ortondo innamorato' Don avesse gio- 
vato a prepararci gradevolmente alla lettura àeVFurioso. 

Ma innanzi a tutto apprendiamo a con^cere la vita 
domestica del grande Poèta ^ tanto più elle possiamo 
farlo fervendoci delle sue parole, e conoscere intanto 
un altra maniera di scrittura, di eui egli diede nobi- 
lissimo é forse il più perfette esompio alP Italia' dopo 
la restaurazione ddlc lettcw; ci(»è la satira. Da Ora- 
zio in poi niuno seppe meglio deli’ Ariosto c piu mae- 
slrevolinentc spargere di tanto attico sale le sue satiriche 
produzioni, lanciar quei frizzi arguti che pungono e 
non irritano, ed infiorare meglio la musa pedestre del 
sermone. Con questo metodo, noi otteniamo due van- 
taggi ad un tempo, «fucilo- dri.conosòore le vicende 
della vita deU’autore,' rdevan^le dalle parxde di lui ; 
d che dar.\ una ceKa importanza ad avvenimenti per 
sè medesimi assai comuni; e l’altro di fainigliarizzarci 
con un genere di letteratura, in cui, siccome io di- 
ceva, egli è eminente, se non primo; c del quale 
ri verrà in acconcio di ragionare assai distesamente piu 
tardi. . - 

Lodovico .\rioslo nacque in Roggio neiroltobrc del- 
l’anno 1471 da Rinaldo ' c Daria M.iiaguzzi ; e non 
sarebbcgli fallita una mediocre fortuna, se il 'crescere 
soverchio dalla prole non l’ avesse anche soverchiamente 
assottigliata. La< quale strettezza fumigltàre turbò tutta 
quanta -la vita del Poeta; e non è a dirsi quanto avesse 
egli cagione di risentirsene, uomo indipendente, di 
carattere troppo franco e amatore di pace die era, 
IVella prima satira, dove scusasi col fratello Alessan- 
dro di non aver voluto accompagnare il cardinale 
Ippolito d’Este in Ungheria, abbiamo il ritratto' e if 
nome di quasi tutta la sua famiglia, che parrai pregio 
tlcll’ opera il recitare; , 
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. Dei cNique, cIì€ - noi siara, Carlo è oef regno, 

. • Ontle cacciare i Turchi U mio Cleandro (I), » 

, E (li starvi alcun tempo fa disegno. .. 

Catarzo vuol ne la città 4’^Evai^o (2) , 

Por la camicia so^a la- guarnaccia; > . 

E lU'Sci col Signor, ito, Aleasandro. * . 

Ecci Gabriel; ma che vum Iti cU’cl ^cciat 
Che da fawrUiIlo la sua mak swder 
,-Lo impedii de li pi<sU e de le braccia'.. 

Egli non fu nè in piazza mai,, nè in corte;, v 
-Ed a efù vuol l)cn reggere una casa, , , 

Questo sì può comprendere die importe,. 

A. la quinta sorella, d*’ rimasa, . - . ^ 

Era bisogno apparecchiar la dote, > . 

Che le siam debiton; or cfoc s’ accasai 
L'età di nostra madre mi percuote > 

Di pietà il cor, che .da tutti in un tratto 
Senza infamia lasciata esser non piiote, 
lo son de' dieci il primo, e vccdiio fàtlo' 

Di quaranta qualtr'aiMii,, e il capo» calvo 
Da un tempo in qua sotto '1 cuflìotto appiatto. 

Ma, se bene col crescere ddla famiglia, crescessero 
insieme' le angustie domcstidie, Lod(viico non fu la- 
.sciato senza un accurata educazione letteniria; maasi- 
niamèiite die avendo sin da fànciullò dati non^diibbil 
segni, d'ima mente svegliata, e' d'un ingegno lotto 
accondo jdla pitlm'a dei cosUimi umani, sarebbe per 
parte dei parentr paruto troppo grossolano errore il 
ROR. tenerne conto, Diciisi che a nove anni eonipo- 

• • - A 

(0 Otranto ( da cui Cteaoidro (im personaggio dcHc.cotminedie di 
Ariosto) era stato' espulso, quando fu presa dai Turchi. 

RomSr «love Attenderà' alla prelatura; ossia a miotterò il roc- 
chetto sali» resta |aiare. . ' 
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ncssc una ingegnosa favola, intitolata '■ la T{sbe,'cha 
faceva recitare ai fratelli minori in un teatrino di 
casa. Nei primo fiore della giovinezza poi pjlbblicò la 
Cnasaria e i SttpposiU, mostrandosi” già peritissimo 
nel genere drammatico, che ìd quella età era indizio 
di animo slraor4inariamenlc arguto,' e già preconiz- 
zava il finissimo osservatore e dipintor di uomini che 
apparve poi nell’ Orftinrfo. Cionondimeno il' padre, 
mirando più all’ utile, anzi al necessario della fami- 
glia, che alle glorie venture, avrebbcK) di miglior voglia 
indirizzato allo studio della le^ie, che poteva schiu- 
dergli una lucrosa e splendida carriera ; se ( fórtu- 
nalaniente per noi ) il naturale talento non l’ avesse 
vinta anche per Ludovico, siccome pét tanti altri no^ 
stri, sulla voce della prudenza e i^i consigli* paterni. 
Dopo cinque anni pertanto di studii tribolati, ^I! ab- 
bandonò dunque il digesto - per da capo sotto 

la disciplina d’ un buon maestro' in grammatica allo 
studio dei Classici che amava di preferenza. Allora 
con suo grandissimo dolore si accorse d’avere per una 
parte speso indarno il suo tempo, c disimparato per 
l’altra di molte cose, utili agli studila suoi; di che 
muove "nella sesta satira forte querela, dicendo:* 

Ahi lasso, quando ebbi al Pegaseo melo 
‘ L’elà* disposta, che le fresche guance - 

Non si vedeano ancor fiorir d’im pelo; ‘ 

Mio padre mi cacciò con sfuedi e lance 

(Non che con sproni) a volger testi c chiose, 

E m’ occupò cinque anni in quelle ciunco. 

Ma poi che vide poco fruttuose 

L’ opere, o il tempo invan gittarsi, dopo 
Mollo contrasto in libertà mi -pose. . 

\ Passar vent'anni io mi 'trovava, c d’uopor. 


D ,, b‘- Coogle 
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Aver di pedagogo, che % fatica 
Inteso avrei quel che tradusse Esopo; 

Fortuna, naolto n^i fu allora amica, • 

Che m’offerse Gregorio da Spolcti, 

Che ragion vuol, ch’io- sempre. benedicai 
Tenea d’^ambe le chiavi i bei secreti, . - 

. E potea giudicar se miglior tuba 
.Ebbe ii fìgliuol di Venere o di Teli. - 

11 Petrarca, il Boccaccio, il Tassoj e Aon so quanti 
altri avevano avuto, ed ebbero i medesimi intoppi e 
le vittorie medesime, ^nckis^chè la voce della jia- 
tura, quando sia vera, al postutto riesca^ e più po- 
derosa e più efficace, di quella dell’ interesse. 

Che che ne sia di ciò, Lodovico, rimesso una volta 
in sul cammino per lui ben più gradevole, e già coinbi-- 
cìandp a venir in fama di valoroso, fu chiamato alla corte 
degli Estensi, e si pose ai loro servigi, recandosi due 
volte per diverse - ambascerie al. pontefice, presso il 
quale diede prova di tanta prudenza nel maneggio 
degli affari, che divenne a’ suoi signori carissimo, e 
fece altrui vedere che lo studio della poesia non l’a- 
veva per nulla reso men arguto agli accorgimenti della 
politica. Tuttavia egli in questo mezzo pensava d’ ingra- 
ziarseli ben più fortemente con tal opera, di cui dovesse 
quindi rimanere af mondo eterna rimembranza. Per- 
tanto le occupazioni della .politica noi distoglievano dal 
maturare il concetto d’ un lungo lavoro poetico, e dal 
fermarsi ' dopo alcune dubitazioni risolutamente sul- 
VÓrlatMlo, al quale pose mano con quella alacrità 
che è propria di chi sia -conscio di sè medesimo e 
senta di spendere degnamente il tempo e la fatica, 
barrasi che il Bembo , a cui domandò .allora Consi- 
glio, gli suggerisse di scrivere il poema in>. latiiioi 
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ina per buona ventiu*» sua e nostra lo squisiio scuso 
(Jd Poeta la vinse sulla - su persi izipnc (Idi’ crudilo; 
ed egli adottò rollava come quella ebe pareva ora* 
mai il metro proprio di quel genere di epopea, doi»(i 
il Moryan/e e V Orìandn ìnmimùrato. 

Acqirìòtato lìnalnionle T animo in quest’ unico' pen- 
siero, e raccòlte per esso tutte le sue forze, dopo dieci 
anni di ostinato stddio pubblici’) dunque (l'iiO) il la- 
voro, presentendolo al Cardinale ippólito al qjiale era 
dedicato. Ognuno di voi, o gi()vani, rammenta la famosa 
domanda del Porporato, quando appmia ebbe data una 
scorsa a quella nfarasiglia di poema: — Measeì' Lodo- 
rko, dove (irele inni pi(jlì(du huUe coròef/cnc? One- 
ste parole resero più famoso il canimafe che tnltc le 
lòdi deirXrioslo, il quate |)er altro non pénlissi della 
durata fatica, ben coiioscemlonc egli il pregio; se bene 
e’ s’accorgesse insieme cUe al su.) signore sarebbe 
piaciuto molto di più, che egli- restasse in corte a ren- 
dergli servigio in persona, anzi che allendere in casa , 
poetando, a celebrarlo: , • 

S’io l’ho con lande ne’ mìei versi messo, 

Dice,' eh’ io l’ho fatto a piacere, c in ozio; 

' • Più grato fora essergli stato appresso. 

Questa prima -sciocchezza del Cardinale era seguita da 
più altre di' simil genere, che non vorrcl»bero essere 
noverate, .se pur non avessero ainarcggiala la vita del- 
l’illustre Poeta. Dovendo il Cardinale partire per TCn- 
glieria, Lodovico, siccome accennai iii principio dell.t 
lezione, scusossi ilal seguirvelo; e Ippolito se ne adontò 
cosi for.lc che il Poeta lenaesi in debito dr difendersi, 
scrivéndone in proposito a| fratello Alessandro. Senon- 
cliè di leggieri la difesa 'mutavasi in accusa delle arti 
cortigianesche; imperocché se Lodovico amava l’agialo 

Ccrcaelo. Voi, L ^27, 

J 
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vivere, ciò non avrebbe mai potuto indurlo a rinnegaré 
la propria’ indipendenza. Udite perciò con quale dis- 
degno e’ ne ragioni: 

Fa a mio senno, Maron, tuoi versi getta 
Con la lira in un cesso, e un arte impara 
(Se bencficii vuoi)^ che sia più accetta ; ^ 

Ma tosto che n’hai, pensa che la cara - . 

Tua lU>erUV non meno abbi perduta, 

Che se ginocata te F avessi a zara ; , . - 

che mai “più (se bene a la canuta' 

Età vivi, e viva egli di Neslorre) 

Questa condizion non ti si muta. - 
E. se disegni mai tal nodo sciorre, 

Buon patto avrai, se con amore e pace 
Quel che l’iia dato si vorrà rilorre. 

Ma se l’ ira gli pone in bocca i lamenti e le maledi- 
zioni, non crediate che ciò giungesse mai ad invilirlo, 
conoscendo al postutto di valere a sè medesimo più che 
tutti i Mecenati, a’ quali se per necessità di famiglia 
doveva inchinarsi alcuna volta, ci>ir altezza dell’animo 
li dominava, gindiciindoli quali erano nè più nè meno 
dei vero. In quella di recarsi a Roma, scrivendo al fra- 
tello, vedete come dipinga le anticamere dei grandi, 
e come amaramente flagelli la moìlizie dei tempi rotti: 

Fa che vi sian dei libri con eli’ io passi 
Q^tieU’ore, che comandano i prelati 
•.VI loro uscicr, che alcuno entrar non lassi; 
romc ancor fanno su la terzà i frati, 

Cho non li muove il suon del campanello. 

Poi che si sono a tavola assettati. * • 

Signor, dirò (non s’usa più- ft-alcllo, 

Poiché la vile adulazìon spagnuola * • 

Messe la signoria fin nel bordello) 
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Signor (se fosse ben mozzo da spuola), 

Dirò, fate per Dio che monsignore 
Ueverendissimo oda una parola. 

Agora non .si piiede, et es niejore, 

Che VO.S torneis a la magnana. — Almeno 
Tale ch’ei sappia, eh’ io son qui di fuore. 

Risponde che il padron non vuol gli sieno 
Falle ambasciale, se venisse Dielro, 

Puoi, Giovanni, e ’l Mastro Nazareno. 

- Ma se liii dove col pcnsier penèlro. 

Avessi a pcnclrarvi ocelli lincei, 

0 i muri trasparisse!* come velro; 

Forse occupali in cosa li vedrei. 

Che giuslissima causa, di celarsi 
Avrian dal sol non che dagli occhi mici. 

Con questa indipendenza di carattere ed ardimento 
di parlar franco, non è quindi a far maraviglia se e’ si 
trovasse non di rado impigliato in dissidii, e così poco 
potesse impromcltcrsi del favore delle corti. A queste 
già gravi aggiungete le domestiche liti gravissime, che 
ne divoravano il tempo, c poi farete ragione del per- 
chè sembri egli alcune fiate cosi pronto a lagnarsi, e 
tanto sempre irritabile; 

A la morte del padre, e de li dui 
Si 'cari amici aggiungi, che dal giogo 
Del cardinale d’Este oppresso fui; 

Che dalia creazione in sino al rogo 

Di Giulio, e poi sette anni anche di I>eo 
Non mi lasciò fermar molto in un luogo, 

E di poeta cavallar mi feo: 

Vedi se per le balze e per le fosse 
K) poteva imparar greco o caldeo. 
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Mi maraviglio che di nie non fosse , . • ■ 

Come di quel filosofoj a ehi ’l sasso 
Cfò che innanzi sapea dal capo scosse. 

Ouamlo poi Alfonso di sè'niedcsimo vergognando, s’im- 
maginò d’ impiegai lo àknn poco più lucrosamente, spe- 
dino governatore nella Carfagnana, pi*Ovincia^ tribolata 
dalle discordie e dalle glien e civili nel 1523, dove gli 
fu mestieri fermarsi Ire anni, e dove sia per le gravi 
occupazioni, sia pei' la selvaggia natura del luogo, era 
costretto a diimmlicare quasi del tutto c sbandire gli 
amati stridii: 

i > 

0 sliami in Uoce:i,,o voglia a Tarn uscire, 

Accuse e liti sempre e gridi ascolta; 

Furti,, omicidii, odii, vendette cd ire. 

Sì ch’or con chiaro, or con turbalo volto 
Convien , eh’ alcuno preghi , alcun minacci , 

Altri condanni, altri ne mandi assolto; 

Ch’ogni di scriva, ed empia fogli e spacci 
Al duca, or pei‘ consiglio, or per aiuto 
Si che i ladron, ch’ho d’ogni intorno, scacci. 

Qui vanno gli assassim in si gran schiérà, 

Ch’un altra, che per prenderli ci è, p^osta, 

Non osa trar dal sacco la bandiera. 

Saggio chi dal costei poco si scosta. 

Ben scrivo a chi più tocca, ma non torna, 
Secondo eh’ io vorrei mai la risposta. 

Ogni terra in se stessa alza le corna , 

Che sono oltanlalre, tutte partile 
Da la scdiz'ion che ci soggiorna. 

Vedi or se Apollo, quando io ce lo invile., . 
Vorrà venir, lasciando Délo o Cinto, 

In queste grotte a sentir sempre lite. 
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ììeiT maggioi’c maraviglja si è- porò* che Leone X 
lanto splenilkk) anclui verso* motti iipediocrì e non po- 
chi intiegni, min avesse poi per i’.Vrioslo nna^rioom- 
pcnsa fuor che in vane diinosi razioni d^onore, infatti 
il Tiralyoschi, ii quale vorrebbe ribattere quest' accusa, 
non rammento che al Ira citi fuori mi breve scritto 
dalla penna elegante del Pciuho, dove si dice in molte 
parole, clic Messer Lotìovico e un gran poeta, e nul- 
l’altro. Del rimanente che T Ariosto non ne fosse gran 
fatto contento, si rileva da quella sittira, dove essendo 
in'stantemente invitato di rccai'si a Roma sotto Cle- 
mente, anch’esso di Hcdici, stìd.ucial(> u sdegnoso 
rispondeva : , 

Se Leon nroit uri (Ré, cF*c alcirn dc'sifoi 
Mi dia , non spero ; cerca pur quest’ amo ' 
Coprir é'attr'esca, se pigliar 'hti vuoi; 

Se pur ti par, eliclo vi debbo ire, andiamo; 

Ma non già per onor, nè pi^ 'ricchezza; 

Questa non spero, e quel di pià non bramo. 

Fernv) in quest’ Ultimo proposito di non lasciarsi lu- 
singare da vane speranze, egli cercò adunque negli 
sludii un compenso più vero c più duraturo; aggiun- 
gendo che una cosa sola ' avrebbe potuto indurlo a 
quel viaggiò, la conversazione dei dotti amici, e le an- 
tichità classiche di Roma. Se tu vuoi ch’io venga, cosi 
prosegue a scrivere; a 

Dimmi ch’io potrò aver ozio labro 
Di riveder le muse, e con lor sotto ' . . 

Le sacre frondi ir {)oolando ancora; ^ 

Dimmi che al Bembo, al Sadoleto, al dotto 
Gipvio, al Cavallo, al Biosio, al Molza, al Vida 
Potrò ogni giorno e al Tehaldco far mollo, ^ 
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Tor il’ essi or una c quando im^allro a guida ? 

, Pei selle colli, che col libro in manp 
.Roma- in ogni sua paj'te mi divida: 

Qui dica il Circo, qui il. Foro lontano, 

Qui fu Suburra^ c questo è il sacro Clivo, 

Qui Vesta il tempio, e qui, ’l solca aver lano. 

Ma ninna cosa però eragli tanto dolce quanto la pa- 
tria terra, c la città che Fàvca veduto nascere: ' 

Da me stesso mi tol chi mi rimuove 
' -Dalla mia terra, e fuor non ne potrei ' 

Viver conJLento, ancorché in grembo a Giove. 

Leale, franco, gioviale, amò la compagnia dei dotti 
amici, c più ancora quella dèi libri, preferendo ad ogni 
conversazione .la solitudine tranquilla delle domestiche 
pareti, e compiacendosi del poco onoratamente procac- 
ciato colle proprie fatiche. Sopra rumile casetta, vi- 
sitata oggidì più che i superbi monumenti dei re, egli 
scrisse il seguente distico^ che parnii cspi essivo : 

Parva, sed apta miliì, sed nulli obnoxic^ sed non 
• Sordida, parta meo sed (amen aere domus. 

.* *-'■ r . - ^ 

f' 

Amante appassionato delle beliczze naturafi, mostravasi 
vago di giardini e di fiori, e li curò con queiralfetto 
medesimo con cui torniva i soavissimi versi degli orti 
di Alcina. La cara vista della natura iiispiravagli quelle 
poetiche fantasie, che ninno potè quindi mai superare; 
amava quei luoghi da cui attingeva là dovizia de’suoi 
colori, come il viaggiatore ama il zampillo delle fre- 
sche acque a cui soventi corre a dissetarsi. Per ,la 
qualcosa non senza ragione egli* dolevasi tanto quando 
fosse costretto à viaggiare, 'e facea volo di non averei 
mai a. muovere dalla terra nativa, dLnon perdere mai 
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di veduta la diletta città, dove cessava di vivere nel- 
t’anno 1533. 

E s’ io non fossi d’ogni cinque o sei 
Mesi statò uno a passeggiar fra ’l domo^ 

E le due statue dei marclicsi miei (1); 

Da si noiosa lontananza domo, 

Già saiei morto, o più di quelli macro 
Che siali bramando in purgatorio il pomo (2).' 

Considerato attentamente il carattere dell’ Ariosto , 
quale ci viene da lui medesimo liberamente dipinto 
nelle salire , sembrami di potere asserire che Lodo- 
vico somiglia più di quello non paia a Dante nell’ in- 
domita natura , e iiell’ amore della propria indipen- 
denza. Senonchè Dante , vissuto due secoli prima , ri- 
traeva in sè l’ uomo robusto e un po’ selvaggio , se 
volete , dei Coranni Ariosto 1’ azsimato cittadino del 
Cinquecento, guasto dalle lusinghe dei niccenati prin- 
cipeschi, c dalle avanie straniere. Dante aguzza i ful- 
mini dell’ eloquenza per stigmatizzare i retori del 
tempo suo, riliutandosi di servire a chichessia ; Ariosto 
li punge colla satira,- e si piega pur suo malgrado al 
servaggio. In tempi forti e genero.si anche i più molli 
uomini si intono incitati a grandi cose; nell’ età di 
tirannide e corruttela anche i più valorosi, s’inchinano: 
e pochi o niuno passa sovra la terra senza^ sentirsi 
più 0 meno ingagliardito ovveramente offeso daU’acrc 
che respira passando. -• u 

1 : ' • ' i . : ' ■ ■ 


fi). Marchesi di Ferrara Lionello e Borio. Tnllavia si veggono U 
loro statue nella piazza di Ferrara dirirapctto al duomo dinanzi pa- 
lazzo ducale. 

(2) Dante descrive nel purgatorio i golosi starsi famelici e siìibondi 
al mormorar d’un ruscello e all’odore d’un.pomo. 
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LÈZK).\K XXIU. 

SOMMAllU)., — Lilorno all uuità del. soggello neU'OrlanJo Ijiirioso. — 
i*olenza"poeUca dell’.Viiosto. — Dell’ invenzione. — Dei caraltcri. — 
I gucrfieri. — Le donno. — lrn»nM>ralil:i di alVune pill'ure. — Dcllw 
itile. — Esempi. . - - 

O Cantor dt (imevra e df RiiiaMo, 

- pel bnoD Raggìerd e di Leone Augoslo, . • 

LW no» Tapi.sce innamorato e caldo, 

D’onor sirbltme, def talor, dei giusto, 

Tua crcairìue ininiensii faiila^iia, 

Entro a qikd idet»! iiMindo vetusto > 

Lessi cM a grande c ad ulil poesia 
.Spicndidì^smK) nega ad ampio tema,. 

Costumi c gc.sta di 'cavalleria , 

(> l)cslemnMÌ raRissniK> poem-a.^ ' 

» ■ • » ^ 

Questa ciiraltca , ma vera csckmìaKìorte di Gfovamrì 
Torti mi veniva spontaneamente suggerita dalla me- 
moria, entrando più addentro a ragionai deirOrlandu 
furioso, grandissimo esempio, c certo il maggiore, dopo 
la Divina Commedia, di potenza poetica, cd il prodotto 
più prezioso c, perfetto delle ridenti fantasie dei ro- 
manzi cavaliereschi.. ^ 


i2i 
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Fo spero clic voi, 0 giovani, raiiiincnlialc ancor bene 
ciò cìie in generale si disse, parlando d ’irepopea ro- 
manzesca, perchè siamo ora scusali dall’enlrar di pro- 
posito, siccome pare che si dovrebbe, <|uì, a ripetervi 
che il soggetto di essa è la cavalleria, cioè la pittura 
di un’epoca c non di un fatto, (^luindi voi avrete su- 
bito in pronto come rispondere all’accusa, che da una 
j)arle vien in mente ad ogni inaiiiora di lettoli, c che 
dall’altra fu sino alla noia ripetuta, rOiiando furioso 
non avere unità di soggetto. I^a facilità di fore un 
tal rilievo , a vero dire, avrebbe dovuto mettere in 
sospetto di qualche segreto accorgimento neiraulore; 
se non fosse che la più p.uie degli uomini preferisce 
di far suoi i giudizii altrui , alla fatica di andare a 
fondo le cose da per sè medesimi. 

Oltre a ciò, quand’anche altri volesse prescindere 
da quella generale considerazione, potrebl>e all’ uopo 
trovar per entro a? Furioso una wrta unità tutta sua, 
secondo che fece vedere il Oinguené nella minuta 
.analisi del poema, e se<iondo può di leggieri cono- 
.-.cere « chi abbia mente capaiai (a delta del Giudici) 

di padroneggiare la materia tutta quanta Fren- 

dasi come principio , e direi così , fondo dell’ epopea 
l’iinprcsa di Curiomagno contro i Saracini; come cen- 
tro della composizione la ptizzia d’Orlando, come (ine 
le- nozze di Ruggiero con Rradamante, e si avranno 
le tre partì principali e più iiromincnii di*l dipinto. 
Sotto tale rispetto l’Orlando non è se non negli ac- 
cidenti dissimile dai poemi dell’ antichità classica. 

I.’ apparente irregolarità pertanto, a guardar ben ad- 
dentro, sarà in gran parte da ascriversi piuttosto che 
a vizio deir autore alle inveterate prevenzioni della 
scuola, per cui, essendoci noi formati in mente un 
tipo esclusivo, ci troviamo a disagio subito che ci ve- 
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diamo trasportati in un ^ ordine nuovo di pensamenti 
c d’immaginazioni. Questo medesimo pregiudizio nocq^ue 
per .buon tempo, secondo a suo luogo dicemmo, ezian- 
dio alla nicmoria di Dante, imperocché dispntossi lun- 
gamente sul genere nuovo della Commedia , e sul 
nome ohe meglio potesse daUa. scuola venirle appli- 
cato. I retori si accapigliarono furmsamente , fecero 
lunghi ed ingegnosi paragoni, senza avvedersi poi che 
il buon senso dei popoli vinceva la. prova sulle sotti- 
gliezze delle loro dottrine, insegnando ad imparare a me- 
moria i versi delie cantiche immortali. Che impòrta il 
combattere per dicci eoo vane parole che Dante dissomi- 
glia da Virgiiio, Ariosto da Omero ? meglio non sarebbe 
lo esaminare perchè la Commedia, e l’Cncide, l’Orlando 
c r Iliade ci dilettino imito, quantunque si differcn- 
ziino così ncU’ordino e nella condotta? Vorremmo forse 
negare la spaviti^d’mia .impressione perelié non. è pari 
ad un altra? Mi sembra ridicolo il dire: quel poema 
non è bello pendié dentro di me non produce le.sen- 
sazioni che mi vengono dalla lettura di , Virgilio c di 
Omero: quella Madonna di Tiziano è difettosa perché 
venne atteggiata diversamente da < quella della Seg- 
giola. La djfferenaa .otte passa tra Virgilio, c l’Ai'iosto, 
potrebbe paragonarsi a qqeUa che tra Sofocle e Shak- 
speare. Quando i crìtici > avranno irosamente conleso 
per applicare loro le T<igole del teatro ; q.uando avraiinu 
sottilmente cercata la .natura , delle tre unità; il buon 
senso dirà al popolo colle parole del Torti succitato: 

Riderue ai^isci, e ^llc tre sol ,uiia > . . . 
Unità credij T unità ^Cl cere, r .. - , . 

Un poema come l’ Orlando qqì difetti capitali elm gli 
si' vollero impularej» sarebbe ìnfeUibilmente caduto 
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nella (liiiicnlicanza; e pure forma già da Ire secoli 
rainmirazionc di quanti hanno in qualche pregio le 
lettere c la poesia. Si ricorre alla magia dello siilo: 
ma allora perchè voi lo trovate Iradolto ed ammirato 
in tutte le lingue d’Europa? Togliendo quella veste 
nativa, secondo l’avviso di costoro, sarehhesi tolto in- 
sieme anche l’unico dei pregi; e pure la prova è alla 
mano per ismcntirli, malgrado lutto l’acume delle loro 
teorie, lina fazione, un’ epoca di gusto depravalo può 
far prevalere per un tempo una torta opinione; ma la 
dottrina d’un retore, supponetelo anche grande come 
Aristotile, non vincerà la forza degli anni, c le leggi 
eterne del hello. Il Gravina, per nominare ad esempio 
un valoroso, disse chiaro c con franche parole (di cui 
avremo altrove a far menzione), che V Italia liberata 
del Trissino era il primo nostro c più perfetto poema 
secondo le regole dell’arte ; c tuttavia gli Italiani si 
ostinarono a celebrare l’ Orlando a dispetto del Gra- 
vina e delle leggi Aristoteliche. 

Perdonatemi, o giovani, se ho insistito troppo lun- 
gamente su questo punto , ripetendo alcuni pensieri 
che già ci vennero altrove, e ci verranno ancora in 
acconcio, lo mi credetti in debito di farlo tanto più 
rispetto all’Arioslo, in quanto che uno storico, dive- 
nuto oggidì fra noi popolare, entrò a golfo lanciato in 
siOatto argomento, e scrisse alcune pagine che olTen- 
dono troppo, a mio avviso, la grandezza di questo 
sommo poeta. Ora proseguiamo le nostre osservazioni. 

E innanzi a lutto piacemi richiamare la vostra atten- 
zione sulla stupenda potenza poetica dell’Ariosto. Come 
se un argomento fosse poco ad esercitarne le forze, egli 
ne fa camminare tre di fronte, e a quando a quando 
voi direste che scherzi colla stessa diflicoltà dell’as- 
sunto, accrescendola ad arte, ora interrompendosi, ora 
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ripigH.irtc^si'^'' e passainlo da u>i fallo grave, da una 
pauro;$a battaglia, alia semplice poesia dell’idillio, alla 
Coninu^Uu, alla saliVii dal linguaggio pedestre. Se bene 
egli sr tenesse in debito> di cóniperre tanto' diversa- 
mente la ttaiiia de4 suo poema da q^nello dei Cla^r 
sieì; pocln ebltct'O al pari di lui tanto rispetto ad 
essi, e si studiarono di fare lor prò dei tcson ebe 
ivi alibondano. Vedetè quindi come egli sappia destra- 
mente conghiBgere,. e non perda mai i' occasione dine- 
gare ai gai racconti, della cavalleria , alle iantasliciie 
pitture dei romanzi le reminiscenze classiche, riprodu^ 
eendo eoa nuovi colori, Aohì di rado fatti più vivi dal 
sHò pcnaello, bc ^ventare di AriaiaKi, ib 'tenero Cpi- 
ì^dio di Niso e di Edriak), g»i incantesimi di Circe,, e 
le favoleggiata battaglie del dragone custode del 
Vello d’oro. 1 singolari, casi di Perseo e del Pegaso 
gli suggc^tscoiio le non meno curiose vicende dcll’Ip- 
pogrifo^ e i viaggi di’ Ruggiero e di istolfo, la cac- 
ciata delle Arpie, la discesa air infèrno, il volo nel 
regno delia luna. TakoUa, dimentican<lo di essere il 
poeta eroico delle imprese dei Paludiiiì, egli prende a 
ragionare co’ suoi lettori, domesticamente filosofando 
seeondochè gH argomerdi venutigli a num» gU sugge- 
riraimo- pMi^rì e riftessioal. Noi vedemmo nelle an- 
tecedenti le^ni, che id conrincianicnto< di ogni canto 
gii anttchi novellatori faeèvaosi ad invocare P aiuto 
divino, ó si raeconiamkivano alla cortesia degli uditoi'k 
Quest’ uso ■ non sarebbe forse taleirtato ai leitori dei 
Cinqucceuto, c alle s<;hizzinose Inigate della corte 
Estense; quindi l’.Vrìooto niMuagina que’ suoi proiogh-i 
pieni di s;ilie e di brio, e a quando a quando d’ una 
lUosoiia pratica e soda pià di .quanto noti iinpro- 
mette coir iiiloitazione sclierzevole e leggiera. Questa 
vkenda cosi rapida,, questi trapassi lanlo ftvqueiUi 




cN 


<0 Dux' £P0l>F.A aOMA>/ES('A. 429 

che sogliono a primd aspoUo riuscir gravi, c confon- 
dono un poco i IcUorì avvezzi alla casta sobrietà 
delle classiche epopee, finiscono col rallegrare e ra- 
pirci con KB diletto tatto nuovo, si perche .ci ausiamo 
via via a quel fare mace c, dirci, giovanile, e si an- 
cora perchè l’arte del Poeta sa vincere ogni maniera 
di ostacoli , quando ancUc wamcMite la forma usata 
riuscisse «ocevole. , . 

Non ci'edìate però che malgrado Unta novità di 
poema c insicnsc tanta naturalezza nel congc|;narc 
parti cosi disformi, non siano sorti molli critici a 
muovervi un. dubbio che da tbnero in poi si fece co- 
mune per tutti i poeti, usciti unj)oco della schiera 
volgare. Il soggetto dell' AHosto (dicono ossi) non è 
nuovo: egli medesimo si dichiara il cohlHiuatore del 
Boiardo; e quanti fatti, quanti curalteri, quanti per- 
sonaggi voi trovate sulla scena anche di soverchio 
popolata, 0 furono tolti di peso' senz’ altra mutazione, 
0 furono tutti più 0 meno abbozzati prima dal Cantore 
dell Orlando innamoralo, e da altri più antichi di lui. 
t.»ual merito adunque è il suo? Queste obbiezioni ci 
tidiimnano ad osservazioni già ripetute; ed io non du- 
biterò anzi di dirvi, che a gustar bene la imesia d’Ario- 
sto, non sarà senza frutto il premettere la lettura del 
Pulci e del Boiardo , e di più altri poemi cavaliere-' 
sebi; ma senza fallo vi accadrà più volte di anno- 
iarvi, interrompendo la lettura, a saltando a piè pari 
alcuni canti intieri, per accelerare il piacere di ripo- 
sarvi a ^Icnto. nelle gaie pagine del Furioso, Cosi è, 
0 giovani; si registra nella storia come una solenne 
impertinenza quel detto del Cardinale Ippolito : — 
Mescer Lodovico, dove avete pigliate tante corbel- 
ferie? — Tulli risero alle spese del poco gentile Por- 
porato; ma ben molti poi non si fanno coscienza di 


430 ‘■ARIOSTO, 

somigliargli , quando alla volta loro tacitamente gli 
dicono: Messer Lodovico, avete -voi inteso di scrivere 
un= poema sulle seste di Aristotile? non .avete voi 
tolta la vostra Angelica, il vostro Rodomonte, e cosi 
via, al Boiardo, ahBUovo d’Vntona, alla regina An- 
croia? Voi -ci empiete di stupore con. quei racconti 
vostri pieni ‘di verità ; voi siete un poeta prestigiatore 
e stragrande, ma iitsoiuma gli argomenti non sono di 
vostra invenzione. — Voltaire, che non fu sempre fe- 
lice nel* giudicare ' della letteratura italiana , mostrò 
d’avere rispetto a lui gusto c fede migliore. Egli avea 
detto che « l’Europa metterebbe l’Arioslo accanto' del 
Tasso *soIa meni e quando incominciasse à tenere nel 
medesimo conto l’Eneide c il Don Chisciotte , Calot e 
Correggio. » Più tardi, rifacendosi su quella sentenza, 
si ricredette, e disse : « Io non aveva altre volte osato 
annoverarlo (!’ Ariosto) Ira i poeti epici; e lo ebbi 
soltanto pel primo dei bizzarri; ma rileggendo lo 
trovai- altrettanto sublime quanto ameno, e gli chiedo 
uuiìlissiinamente perdono. « — Ora veniamo al caratteri. 

V Nell 'epopea romanzesca, due sono r caratteri ben 
distinti, che perpetuamente vi campeggiano, il guer- 
riero e la donna:' gli altri sono secondarii o scompa- 
riscono IÌRaj<piel^cQiBnipvimento perpetuo d’anni è 
d’ariiiati,’ di narrazioni d’amore, feste, giostre, tornea- 
menti, e certi bandite. 

'Quale sia 'il guerriero del romanzo noi T abbiamo 
già in parte veduto. Il 'valore sta per Ini al di sopra 
d’ogni virtù, e anche solo è bastante a scusare molti 
difetti, mentre poi senza di esso non potrebbe - meri- 
tare mai lode alcuna. La stessa religione Ita nei ro- 
manzi un carattere battagliero « rissoso : Orlando uc- 
cide quelli infedeli die ricusano di convertirsi; egli 
è un teologo armato, che corrobora i sillogisini della 
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sua teologia coi colpi di Durindana, j>crchè TàposU)- 
lato dei dodici paladini è aiich’csso diverso da quello 
dei primi discepoli di Gesù Cristo, quanlunquc il (ine 
che e’ si propongono, cioè la conversione del mondo, 
sia il medesimo. Quindi è anche giustissimo che Tur- 
|)ino, il famoso àrcivescovo di Reims, con (|uella mano 
che benedice ed assolve i peccali dei guerrieri , ma- 
neggi al par di loro la spada , e faccia le più stu- 
pende prove sul campo della battaglia. Dopo d’aver 
celebrata la messa, egli si copre il capo colla celata 
di ferro, e pareggia combattendo, i migliori. 

Amore è la seconda parola che opera con onnipo- 
tenza d’imperio suH’animo del cavaliere dei romanzi. 
Egli si avventura francamente in mezzo ai più evi- 
denti pericoli pronunziando il nome della sua dama , 
o muore , accoppiando la religione coirarnore ; ba- 
ciando cioè la croce, e mormorando colla voce infievolita 
una parola che ricorda ramante. Bvandimarle, ferito 
mortalmente, si volge ancora ad Orlando, per dirgli; 

Fa che li ricordi * 

Di me neH’orazion lue grate a Dio*; - 
Ne men ti raccomando da mfa Fiordi.... 

Ma non potè dir ligi, e qui finlo. 

E novi e suoni d’Angcli concordi 
Tosto in aria s’udir che d’alma uscio; 

La qual disciolla dal cor|)oreo velo 
Tra dolce melodia salì nel cielo. 

Ha questa tinta generale con cui vengono riti-atti 1 
personaggi dell’epopea romanzesca, la rendono alcune 
volte anche monotona. Voi vi trovate, per così dire , 
balzati di avventura in avventura, di battaglia in bat- 
taglia con una incredibile rapidità^ tanto che le uno 
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collo altre si confondono , csseiulo al postutto te me^ 
destine jcene, rinnovcilate le cento volte, e non di rud<» 
quasi anche colie mcdesinie forine. L’ Ariosto però senza 
smentire il carattere generale dei libri da cui attin- 
geva, seppe cosi variamente colorire gli innumerevoli 
< suoi personaggi, die , voi sapete diseernerli l’uno dai- 
l’altro, comecché abbiano tutti certi tratti per tui si 
rassomigliano. Ognuno dei .cavalieri è doloroso ed 
amante; ma tutti poi hantio una fìsonomia propria; 
merito che non trovate nel Pitici ^ poco nel Boiardo . 
c meno poi nello leggende c • nelle cronache cavalle* 
reschc.' H* valore è ben, altro iri Orlando, in Rodo- 
monte, in Ruggiero c Sacripante , in Rinaldo e Oru* 
dosso: negli uni è impeto brutale, negli altri è forza 
teinperata dalla mitczia d’ima religione caritatevole, 
e. avvalorata dal pensiero d’una giusta causa. Il poema 
comincia o termina con un ducilo; ma il colorilo è 
così maravigliosamente .cangiato , le circostanze co.m 
nuovamente imniaginalc e disposte , che sapete , por 
cosi esprimermi, distinguere l’uno deH’aUro i colpi 
menati dalle spade di quei valorosi. Chi volesse ris- 
, petto a ciò trovare un esempio da contrapporsi al- 
l’Ariosto, dovrebbe risuiirc tino ad Omero, il quale 

meritamente fu detto, • 

» 

• ' 1 * * ** 

Signor dcir altissimo canto^ 

Che sovra gli altri com' aquila vola, 

c nella pittura dei caratteri è maraviglioso macslror 
Rado è che al nostro Poeta vacilli la mano nelle pen» 
neilatc con cui tratteggia gii attor; .suoi, benché siano 
tanti, c cosi bizzarramente o entrino o partano dalja 
scena.' Orlando diventa pazzo per amore, e coinnieltc 
le maggiori stravaganze del mondo;.- ma però- non vi 
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muove mai a riso. Un tratto di più, una parola, un 
ppitelo di meno o nien proprio basterchhero a cangiare 
Ih scena, c a distraggeriie tutto l’ effetto; ma all’av- 
veduto l’oeta quella parola e qiieircpitetu non isfug- 
gon mai, quantunque t frizzi e i sali ^li sovrabbondino, 
ed^ egli seniliri tanto proclive a scherzare sulle follie 
‘degli uomini. Carlomagno, il quale, se. ben sia come 
il centro' iiilor no a cui si aggirano tutti i cavalieri, 
ha nella cronaca un non so che di balordo e di rinn 
hambito ; -sotto la penna dell’ Ariosto viensi via via 
nobilitando, se non acquista l’ interesse che ha storb 
camenlc, e che il Poeta però non poteva dargli senza 
rinnegare il fondamento' della epopea romanzesca, cioè • 
la leggenda. Questa osservazione vi metterà in via per 
saper rispondere ad un accusa reoeutentente lanciatagli 
contro, di avm'c cioè, o. dimenticata o ignorata o falsata, 
che è peggio, la. storia. NcU’inlcndinrcnto deli’Ariosto 
sono per dire che là storia vera e reale sarebbe un 
anacronismo ; mentre per ritrarre l’ìndole del tempuj 
doveva accettare per vero ciò che venivagii raccon- 
tato, e richiamarvi, siccóme egli usa tanto sovente, 
all’ autorità incontrastabile per lui dell’ arcivescovo di 

Reims : ■ . < 

\ 

/ 

Mettendolo Turpìno anch’io l’ho messo. 

Questa considerazione medesima (è ci giovi ripeterlo) 
vaie a spiegarvi quella parte dei personaggi che sem- 
brerebbero piuttosto degni della commedia che dell’ e- 
{K>pea; miscela che scandalezzaya tanto il Classico pe- 
dantìsmo di BoileaU) il qua|g sciamava : Che direbbero 
quei critici che rimproyano ad Omero alcune co>e 
men alte, se vedessero figurare nell’ Iliade e nell’ex 
dìssea certi persoiiagi che appaiono nel Furioso? •< Non 
Cereseto. Voi. I. 
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avrebbero essi ragione di gridare, che se lai cosa viene 
ammessa , il buon seiiso vuoisi espellere dal regno 
della letterakira, e, che è mesUeri rinunziare all’ arte 
c alle regole? v Probabil niènte quei critici avrebbero 
avuto anche il buon senso di non nrisurare colla me- 
desima sesta due Poeti che celebravano nei loro poemi 
due civiltà tanto diverse e lontane le uné dall’ altre; 
come noi non misuriamo la pietà cristiana di Boileàu 
dall’ argomento, della sua dissertazione dove cercasi, se 
"la leggenda scandalosa del Giocondo sia meglio svolta 
dall’ Ariosto che dall’ imitator suo il La. Fontaine. 
Quella dissertazione, a vero dire era più sconveniente 
^al giansenismo di Boileau, che il racconto stesso all'A- 
Hosto; quantunque la parte oscena sia solamente quella 
che il Poeta avrebbe dovuto rifiutare. Del rimanente 
l’umiltà di parecchi personaggi non olTcndcva la di- 
gnità dell’epopea, più di quello no] facesse rispetto 
all’Iliade, il Tersile; e anzi, senza questa maniera di 
attori, il dramma non sarebbe compiuto, e la dipintura 
del quadro mancherebbe d’una parte importante del 
suo colorito. Boileau si scandalezzava pertanto fuor 
di proposito, e i posteri furono più giusti, assolvendo 
l’ Ariosto da questo .peccato. 

Dopo i guerrieri, come io vi dissi , le donne sonò 
i personaggi che campeggiano di più ncU’ epopea ri- 
manzesca. Ma l’ amore nel Cinquecento non avea più 
quel delicato profumo, quella tinta aerea, che rapiva 
gli occhi deirAllighieri e quella ancora (sebbene già 
un po’ meno) del Petrarca, ispirando loro i soavissimi 
versi di tanti sonetti e canzoni. Egli ha di mano in mano 
perduto molto della sua spiritualità e verginità di ap- • 
parenze, ridiventando sfaccialo, e ricadéndó nel fango 
e nel sudiciume, siccome quando era pagano. Non è 
quindi a maravigliarsi se queP seh'ir puro, se quella 


Digilized by Google 



0 dell’epopea komanzesca. 455 

prima freschézza di forme venissero meno alle donne 
dipinte dall’Arioslo; e se egli cosi frequentemente ca- 
desse nelle dipinture molli e sénsualifO nello sconcio 
più aperto C' scandaloso, che peggiO'^iionTavrcbbe fatto 
il Boccaccio. Il Ta$l;o medesimo, quantunque tanto 
buono e per natura sfia cavalleresco, -non seppe evi- 
tare questo scoglio; mentre- il - Petrarca, il quale pur 
talvolta nella vita reale si mostrò degno alunno di 
Ovidio, facevasi ancora coscienza d’avere offesa Traina 
sua con alcune parole men che riservate e pudiche. 
Tanto erano mutati i tempi. Ariosto vr dirà che la 
))ell'ezza e un fiore gentile, che la verginella è, simile 
alla rosa, che soffre dL essere tocca; rtia poco dòpo 
non si 'farà sdi-upolo di sfrondarla villanamente, di 
m'ostrarvela* insudiciata", ri4éndone con un cinismo 
quasi degno dell’ Aretino. Egli v’ invita a sghignazzare 
sulla caduU della' creatura, cui nell’utto di offenderà 
promette di celebrare con lodi continue: 

Ch’io v’ami, oltre mia lingua che l’ha espresso, 
Che mai non fu di celebrarvi avara, 

N’ho fatto mille prove; c v’ho dimostro 
Ch’io son, nò potrei esser se non vostro. 

N 

Bicordianiocì però che quello delt’Ariosto era appunto 
il secolo di Pietro Aretino , a cui egli' mon negò il 
C‘loló di divino'f nè vogliamo dimenticare che accanto 
alle creature depravate di cui dipinse a lungo le ver- 
gogne nel suo poema, non mancano i tipi più casti 
di Bradamanle, d’isabella, di Fiordiligi, che possono 
in parte compensarci delle brutture di Angelica, di 
Alcina, di Fiammetta, ’ed altre di simil conio. 

Io non sono certo qui per iscusare coll’ esempio 
dei coevi le sconcezze dell’ Ariosto, io, che parlandovi 
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poco lcmpo-X)r fa del Boccaccio vj disM, die sarclibc 
-meglio' per voi io ignorare la lingua, anziché vedervi 
coslreùl d’ apprenderla a s|>ese della virtù ; . ma chi 
potesse interrogare i'più _^egreti pcnsainenli dell’au- 
tore. panni ohe .itrov<eFehhe veramente la prima c la 
più dpplorahile c;»gioae <di tanto scandalo nei Iclloià 
a cui «egli dovcA'a e indiitizzarsi e piacere. Quella stessa 
forza die sì inisoramontc oestringevalo di mettere 
alla itorUn*a l’ ingegno^ per incastonure noi poema al- 
’cnne fredde ottave .ed allusioni alla gloria dogli Estensi, 
mal consigliavalo .ancora a insozzarlo di ianta laidezza. 
Mi .sepibra jinpo.s^ilMlc die un uomo così squisitamente 
ammiratore del bollo., «osi .ajqias'sionato delie grazie, 
e spesso della virtù., pòssa per «oin {docenza propria 
rompere a questo scoglio -con 'tanto vjlivpero. Il me- 
desimo c trojipo famoso prologo, die pixicede al più 
.laido d'occonto dell’ Orlando, poo condurci a tenerlo quasi 
^ come una tacita {weiessla; e non vi cheterò che meco 
medesimo mi compiaccio d’immaginare a sua discolpai 
4uesto trovato fer.se U‘op{>o sottile. » Quando si pensa 
(dice un moderno iUoMifo) che un poema, alcune pa- 
gine del ^qiiaie non oserebbero oggi dettarsi anche 
dagli autori men . castigati , c in quei paesi, dove la 
stampa è liliera, fu scritto da un accorto e sapiitn 
cortigiano dei duchi estensi, e dedicato ad un cardi* 
naie , si può far ragione della pietà e decenza che 
regnavano neUa corte Ferrarese ». Ma ossìa die noi 
dobbiamo compiangere alla depravazione del Poeta , 
ossia a quella del secolo da cui lasciavasi vincere, ciò 
non vale a scu.sa della colpa. Sentendosi egli ( nè 
questo poteva sfuggirgli ) tanto maggiore degli uditori 
ai quali si volgeva, se veramente avesse avuto a cuore 
la religione della virtù , avrebbe anche avuto il co- 
■ *‘J*ggio di sostenerne le ragioni. Non è egli un grave 
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peccato l*avei‘c prosliluilo per c(mipi.ic,onz;i imo mu- 
pendo iiijrejino, c quella sua straordinaria potenza riel- 
TaHe della parola? 

E di quesl’arle-, o giovani, mi rimane ancora ad 
aggiungere alcuni cenni, per compiere iP breve discorso 
con cui mi proposi oggidì di far ragione iiHtanzt a voi 
del Furioso. 

fn cosiffalta materia non- avvi' chi sia discorthmte ; 
e i critici più acerbi convennero pure in ciòi che ninno 
dopo Dante, fosse- tanto deslro nel maneggio della 
lingua. La parola deirAriosto iniralnlmenlepieglKìvoIe, 
riesce pittrice per eccclleuza, qualunque sia l’argo- 
menlo ch’cglt abbia Ira mani. Il Ganlùi, dopo aver 
dello lutto il mate possibile deirOrkiiuloy chiude, do- 
mandando- a sè stesso : « perchè dum|ue si caro 
divento, e se ne- elcrnerii la memoria? l*er l’ inimita- 
bile vivezza della pittura, per la spontanea grazia del 
dire, pel vezzo onde piace tanto la vita del Cellini‘ 
cioè l’esporre che c’fa senza pretensione, tanto ordi- 
naria negli scrittori Italiani , senza la frase tassellata, 
senza le classiche rimembranze. È la maggior prova 
che i libri vivono per Io siile. » Queste sentenze non 
tutte del piu4 sostenibili, racclùudono per altro una 
verità graiìdc, clic da se sola risponde a tutte le ac- 
cuse accumulale dall’ erudito scrittore. 

I-n fatto di lingua l’ Ariosto somiglia di molto all’AI- 
lighieri, il quale imitè ogni maiuera di siile, abbrac- 
ciando anche ogni maniera di persone e di falli. La 
natura deirargomeiilo romanzesco gli apriva mi va- 
stissimo campo a far valere la sua potenza ; cd egli 
conscio di ciò compiaccsi di farne pompa, abbando- 
nandosi cosi talvolta che si avvicina al sermone della 
prosa, per levarsi poco dopo più in allo, quando 
voi siete in quella di tenerlo anche più prossimo a 


■ 438 'ARIOSTO, 

cadere.' La sua maniera di verseggiare .è ianlo facile, 
die iininagincrcsie quasi e’ scrivesse stans pede in um 
lo migliaia di versi; ed egli non cura di farvi ricre- 
dere, lasciandosi ^ piovere dalla penna certi modi ap- 
parentemente trascurati, certe frasi prosaiche, cui sare- 
ste quasLin quella d^accqsare, se egli non v’ impedisse 
d’uscire in una sentenza ^severa, ripigliaipdosi subito 
con un brano di poesia . sublime, dove non vi verrà 
fatto d’ ineoiitrare tìn ettava^ e una parola che non sia 
tornita e colorata dàr maestro. Prima che abbiate 
campo di fare-^nna crilica,v non. sarà difficile che vi 
strappi dàlia bócca una e^amazione di maraviglia. 

L’ottava incolta e disarmonica nella Teseide dtf 
Boccaccio, che ne fu l'inventore, trasòyrata e prò-, 
saica spesso nel Pulci, dura e scorretta nel Boiardo , 
prende ogni nianfcra ferme tra le mani delP^rìo- 
sto , tanto che ( anche rammentando le stanze di A, 
Poliziano) egh può a ragione «onsidm'arsi come il per? 
fezionatore di questo metro,, il quale parve poi cout 
sacrato all’epopea, siccoHke P esametro fra gli antichi. 
La Gerusalemme, che é pur ¥ opera d'un gran mae-! 
stro, ha nn tuono pienoesitbtime, se volete, mà talora 
anche troppo uniforme; mi^tre Pagevolezza e la va-r 
rietà dell’ Ariosto ninno seppe quindi raggiungere mai, 
e ninno può forse lusingarsi di ottenerle meglio. 

Ben osservò , un egregio e moderno isterico della 
letteratura italiana, che in certuni l’arte del dipingere 
argomenti grandi', ove devono campeggiare molte fi- 
gure, sta in questo, di sapere all’uopo far grandeg- 
giare un gruppo solo , dove si arresti l’occhio, della 
spettatore , tratteggiando con larghissimi Aocchi il ri- 
manente della scena. Ma l’ Ariosto, il quale non di» 
meiiticava questo dettato dell’ arte, affinchè il dipinto 
avesse un centro," e la legge dell’unità fosse meglio 
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rispcUata, fìnisce del pari c con tanta cura anche gli 
acccssorii , che , rifacendosi cento volle sul medesimo 
quadro, voi vedete rilevarsi qualctie nuova figura, e sco- 
prite qualche perfezione che non avevate in. sulle prime 
avvertito, notate certi accorgimenti a cui non avreste 
pensato mai, senza addentrarvi nei segreti dell’ arte, 
senza scrutare attentamente il pensiero dell’ arlitice. 
Ciascuno di noi per esempio rimembra senza fallo quella 
vaga descrizione'; della fuga d’ Erminia nel settimo della 
Gerusalemme; ma Torquato aveva, già dinanzi agli oo 
chi quel mirabile dipinto deir Angelica, che' egli rag- 
giunse, ma non potò vìncere. Piacenti recitarne alcune 
ottave, affinchè voi possiate all’ uòpo confrontare le 
due descrizioni, e cercare qualche termine di paràgone 
fra i due grandissimi poeti! “ ^ 

Fugge tra selve spaventose e scure, 

Per lochi inabitati, ermi a selvaggi.' 

Il mover de le frondi e di verzure , 

Che di eérri sentia, d’olnii e di faggi, 

Fatto le avea con subite paure- . ' 

Trovar di qua' e di là strani viaggi; 

Che ad ogni ombra veduta, o in monte o in valle 
Tcmea Rinaldo aver sempre a le 'spalle. 

Qual pargoletta damma o capriuola • ' 

Che tra le fronde del natio boschetto 
A la madre veduta abbia la gola. 

Stringer dal pardo, c aprirle T fianco o ’I petto, 
Di selva in selva dal crudel s'invola, 

E di paura trema e di. sospetto; 

Ad ogni sterpo che passando tocca ’ ‘ 

Esser si crede a l’empia fera in bocca. 

Quel dì e la notte e mezzo < l’altro giorno 
S’andò aggirando, e non sapeva doveV 
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Ti’ovossi alfine in un .boschetto adorno, 

, Che lièvemente la /resc’aura muove. 

Due chiari rivi moimorandò intorno, 

Sempre Teibe vi fan tenere c nove; 

E rendea ad ascoltar dolce concento, 

Rollo tra piccol sassi il correr lento.'' • 

Quivi parendo a Id d-esser sicura, 

- fi lontana a Rinaldo mille miglia; 

Da la via stanca, e da T estiva arsura 
Di riposare alquanto si còiisiglia. ' ' . > 

Tra fiori smonta, e lascia a' la pastura -• 

Andare il palafren senza la briglia; 

E quel va errando intorno a le' (^lar'ondc. 

Che di frese’ erba avean piene le sponde. 

Ecco non lungi un bel cespuglio vede 
Di spin fioriti, e di Vermiglie rose, 

Che de le liquide onde a specchio siede. 

Chiuso dal sol fra T altc^qùcrcc . ombrose , . 

Cosi vóto nel mezzo, che* concede 
Fresca ^nza ..ira i’ ombre più nascose 
E la foglia co’ rami in, .modo è mista,. 

Che ’l sol non v’entra,^ non che minor vista. 

Dentro letto vi fan tenere erbette , „ 

Che invitano a posar dii s’appresenJa 
La bella donna in mezzo à quel, si ^melte , 

Ivi si corca, ed ivi s’addormenta. 

Ma non per lungo spazio così stette. 

Che un calpestio le par che venir senta. 

Cheta si leva, e apprèsso la riviera 
Vede, eh’ armato un <»valier giunl’wa. 

f . 

Dopo la recita dì'iali stanze ogni coiumento sarebbe 
0 soverchio o importuno. Chi non sente la fragranza 
poetica di tali versi, e non. provo piacere nel riandarli 

• • •% 
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seco medesimo' in silcnEto, coinè si usa.d’nna deliziosa 
melodia, lion li sentirà, nò li avrà in pregio maggiore, 
quando fossero a lui chiosati da un Critico più valo- 
róso di Aristarco. Vi sonò alcune bel leizc cosi peregrine 
e recondite, che, sfuggendo nll’ occhio dei meno attenti 
e periti, richieggono l’ aiuto di qùaluhe maestro, o di 
un buon .corredo d'istruzione per essere gustate; ma 
ve ne soYio di quelle (sicconie le presenti) che vogliono 
essere sentite quasi per istinto'^ e per una, direi, in- 
nata vaghezza del bello. . > < 

E giacché siamo in sul citare, éd io vi parlava te- 
stò di vivacità .nel descrivere, lasciatemi recitare .ancora 
quelle stupende ottave, ove il I*oeta dipinge la discesa 
di Ruggiero nell’ isola d’ Alcina. La pittura è di tal 
rilievo, che il pennello del più grande artista non credo 
che ritrar potesse più evidentemente: 

Benché Ruggier sia d’animo costante, . ^ 

Nè cangialo abbia il solito' colore , 

Io non gli. voglio' creder, che tremante ■ 

Non abbia dentro più èhc .foglia* il core. 

Lasciato avea di gran spazio distante ' 

Tutta l’Europa, ed era uscito fuore . 

Ber mollo spazio il segno che prescritto 
Avea già a’ naviganti Ercole invitto. 
(>uesl’Ippogrifo, grande castrano augello. 

Lo porta via .con tal prestejsza d’ale, .r 
die lascerìa dj lungo tratto quello . 

Celer ministro del fulmineo strale. 

Non va per l’aria -altro, animai si snello, 

Lhc di velocità gli fosse uguale; 

Lredo che appena il tuono - e' la saetta 
Venga in terra dal del con maggior fretta 
Poi che i*augel' trascórso ebbe gran spazio 
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/ Per linea drilla, e senza mai piegarsi; 
y Con larghe rote, ormai de Varia sàzio, 
Cominciò sovra un’isola >a calarsi, 

Pari a quella, ove dopo lungo strazio 
Far del suo amante, e lun^ a lui celarsi, 

• La vergine Aretusa’ passò invano ' - 

Di. sotto il mai: per eammin lungo. e strano. ' 
Non^ vide, nè jl più bel, nè .il più giocondo, . 
Da tutta Varia ove le. pènne stese; . . 

Nè, se tutto cercato avesse il mondo, 

V-edria di questo il più genia paese; 

Ove- dopo un girarsi di gran tóndo , 

Con Rùggier seco il grajnle aagel discese, \ 
Culla- pianura e dilicali colli, .. 

Chiare onde, ombrose ripe e. prati molli. 
Vaghi boschetti di soavi allori, 

Di palme e d'amenissime mortelle, 

Cedri ed aranci ch’avean frutti e fiori, 
Contesti in varie forme, e tutte belle, 

Facean riparo ai fervidi calori 

De’ giorni estivi con lor spesse ombrelle : 

E tra quei rami cen sicuri voli . > 

Cantando se ne giàno i rosignolt. ^ 

Tra le purpuree róse e i bianchi gigli , 

Con tepid^aura freschi ognora serba, 

Sicuri «i vedeaii lepri e conigli , < 

E cervi con la fronte alta e superba, 

Senza temér che alcun gli uccida o pigli. 
Pascano o stiansi ruminando l’erba; - 
Saltano i daini, e i capri snelli e destri. 

Che sono in copia in quei luoghi campestri. 
Come si presso è.l’ilqmgrifo a terra, 

Gh’esser ne può men periglioso il salto; 
Ruggier con fretta dp Varciou si sferra. 
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» E si ritrova in su Torboso smallo, 

Tuttavia in man le redini si serra , 

Che non vuol che il deslner vada più in allo. 
Poi lo lega nel margine marino 
I A un verde mirto, in mezzo a un lauro e un pino. 

E quivi appresso, ove sorgea una fonte 
Cinta di cedri e di feconde palme, 

Pose lo scudo, e T elmo de la fronte 
.•nì trasse, e disarmossi anche le paline. 

Ed ora a la marina, ed ora al monte 
>'olgca la faccia a .T aure fresche ed alme, 

Che Tallo cime con mm-inorii lieti ' 

Fan tremolar dei faggi e 4e gli abeti. 

liagna talor ne la chiara onda e fresca 
L’asciulle labbra, e con la maa diguazza, 

I Acciò che da 3e vene il caler gli esca. 

Che gli Ila acceso il portar de la corazza: 

Nè maraviglia é già, ch’ella gì’incresca. 

Che non è stato a far vedersi in piazza ; 

Che senza mai posar d’arme guernito 
Tre mille miglia, ogsor correndo er’ Ko. 

Non oso poi citarvi e parlarvi' di molle scene ter- 
ribili , di paurose descrizioni , dove lo stile del Poeta 
,a vicenda grandeggia e $ub£ma.si, benché/ da que- 
sto paragone ne uscirebbe un ccontrasto. di tinte di- 
lettevole, per farvi meglio sentire la destrezza di que- 
sto vero prcstigvatoxe. Ma chi potrebbe lusingarsi di 
volervi segnare questo e quel passo, senza recitare 
la maggior parte^ del poema? Che anzi chiedo per- 
dono se strascinato 'dalla didce raciporia bo sover- 
.clìialo oggi i limiti della usata parsimonia. 

Tuttavia, quantunque T Ariosto sòglia attendere al 
scoiocito cou tanta cufa c scropotosUà, non v’accorgelé 
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inai doirartc; rw>n potete scoprire 4*11’ PuH sf prcparf 
e sliidii di sorprendervi; mentre la natura medesimii. 
semiira che Io guidi, per mano,“ e che pur volendo non 
avrebbe potuto fare c parlare alirinienti.. Ricordate a- 
questo pioposito le due . famose o(tavtY ciré saprete a 
memoria i - - • . ' ■ r 

La verginella è simile a la rosa^. 

/ Che in bef giardino- su la nativa spina, 

Mentre sola c sicura si riposa, , 

Nè- greggij nè pastor le si avvicina ; 

L’aura soave- e Tàlba rugiadosa , 

L’acqua c Ta terra al suo favor s’inchina;: 
Giovani vaglie e-dofmc innamorale 
Amam) averne e seni e tenipie ornate. 

Ma non tsV Aosto dal materno stelo 

Rimossa viene e dal -suo- ceppo veède,- 
Che qaianto àve^ dà gii uomini e dal cielò' 
Favor, grazia e 'bcHezza lutto perde. 

La vergine, . che ’l lìor, di che pm zelo , 

C.he de’ begli occhi e de la vita aver de’ 

Lascia alimi c»'»rre, il pregio- eh ’avca innahli 
Perde nei cor di tutti gii altri ninunlh 

tatuando siete giunti a termine, studiate fra voi c^voi 
come potreste diversamente esprimere quel medesimo 
concetto e forse non vi verrà fatto di trovare altre 
frasi più piane, più proprie, {>iù convenienti : e non m- 
rebbé a stupire se taluno di voi dicesse per avven- 
tura come quell’aiiista, iL quale vedendo per la prima 
vòlta gli alTre^lH del Vaticano, esclamò: — ^-Sqp pit- 
tore anch’ jol ~ TitUavolte, noi sappiamo die l’.Ario- 
•sto imbrattò più fogli di carta, c ricopiò quei pochi 
vèrsi pii» di cento volle prima di averli torniti c ri- 
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doUi f*i queir iiltinifi perfeziono. In lui si avvera per- 
tiinlo alla loKera quel d’Or.izio : 

Liidenlhy i^eciem duhit, et torquébilar; ut qt(i 
.\unc Satynim, miné agrestem Cychpu mnvettn\ 

'l'er le quali coso, se in fatto <fi siile l’Arioslo Iia veramente 
alcuna pecca, so gli vennero riniprovérate a ragione certe 
forine abinelle; io per me no» oserei dirlo senza una 
tal quale paura , ««spettando sempre di non veder 
bene, e aniaudo |)iultoslo a.sserire eoi t;iiavina,'che ifoon 
•lutti qiK'sia vizii è mollo supe^•iOre a colwo ai quali 
,in un (joi - vizi! luancano ancke le vii’tìi; poiché iton 
rapiscono il h'itorc con Quella grazia nativa, con cui 
r Ariosto potè coiidh'U anche gli errori, i quali sanno 
prima di o.U’cudere, ollenere il perdono^- in modo die 
più piacciono le sue negligenze che gli tutilìcii altrui; 
avendo egli liherlà d’ingegno tale, e lai piacevolezza 
nel iJire. che il riprenderlo sembra autorità pedantesca 
•ed incivile, >* ' 
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' Orlando e il RieelardeOo* 


LEZrONE XXIV. 

SOMMARIO/ Se L’ Orjando sia uri poema satirico. — Degli irailaCuri 
< dell' Ariosto. — Dalia infelicità- delle iriritaziòni rampolla il primo 
pensiero della satira, -r-. Sotto, questo punto di veduta. il Ricciar- 
detto acquista un nuovo intere^c c ^cgiTa ì’ ultimo termine del 
ciclo romanzesco. — Cenni biografici del, Fdetiguerri — e prima 
origido del suo poema. — Dd ridicolo. — Esempi. — Conclusione. 

r 

. Consentitemi, o giovani, di aggiungere ancora al- 
cune considerazioni collò quali mi propongo di chili- 
deve l’argomento dell’epopea romanzesca. 

lo vi dissi adunque, parlando del Pulci, che taluni 
avevano credulo di scorgere nei Morg^aàte il primo 
lampo delia satira immortale ordita poi tanto bene da 
Michele Cérvanles nel Don Chisciolte, che rese quasi 
iinpossibiie un generé di letteraìura, il quale pur aveva 
si piacevolmente dilettato i lettori di mezza Europa. 
Ora questo pensiero nacque in molli relativamente al- 
r.Vrioslo, imperocché credettero di poter all’uopo ci- 
tar molti brani c mcIUssime espressioni del Furioso, 
per le quali questo pensiero mostra di avere un buon 
fondamento. Scnonchè, è, per quelle medesime ragioni 
che sponemmo poco innanzi rispetto al Pulci, questo 
segreto c satirico inlcndimcnlo panni ugualmente nel- 
1 Ariosto prematuro; c tanto più poi quando rammento 
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la smania c l’ interesse con cui venivano" letti ed am- 
inirali i i)uemi di (Questa fatta, c tìiialnienlie la se- 
rietà < eroica c qua^ religiosa' colia quale il Boiardo 
aveva poco prima scritto l’ Orlando innamorato, senza 
clic però i suoi contemporanci lo criticassero e io pre- 
glasserò meno. Quel far serico pertanto, quelle' poe- 
tiche esagerazioni che sono^ comunissime all’Ariosto', 
come alla più parte degli altri romanzeschi, devono 
considerarsi piuttosto come un fruito naturale di quel 
genere poetico, chC: come l’espressione d’un concetto 
pretiKùlitalo c fermo , quale vedesi nel romanziere 
spagnuolo. Fra la gravità epica del Boiardo, che al- 
l’elegante scetticismo dei Cinquecentisti polca riuscir 
noiosa, c I4 celia mordace del' Cervantes; a cui non 
erano apparecchiati,' Ariosto battè, la via di mezzo., 
contentò il g'ifstb imiversalè,* e meritò a buon diritto 
la prima corona. Se vi verrà in pensiero di prendere 
ad esame le più gaie scene del Furioso, troverete che 
sjiesso l’autore mira e vuol destare sulle vostre lab- 
bra, ri sorriso, pur evitando sempre il ridicolo della 
commedia ; nel che parmi che appaia l’arte eminente- 
mente sovrana di lui; essendo assai malagevole quel 
sobrio temperamento fra due estremi ai tulio opposti 
e però vicinissimi, l’eroico e il ridicolo. 

Ma il trionfo ottenuto dall’ Ariosto e il successo pro- 
digioso dell’ Orlando, ingannarono niolli poeti, invo- 
gliandoli a correre il medesimo arringo; imperocché 
i mediocri soverchiano, e il tentare felicemente nuove 
vie, non' è cosa conceduta se non ai sommi. Un uomo 
tdie riesca eccellcnle ili un genere nuovo rado è che 
non, trovi molti partigiani fra i suoi coevi, moltissimi 
ed impòrluni imitatori; e ciò dipende da un naturale 
amore del piacevole e del bello, 0 da una direi, scu^ 
sabile ambizione di partecipare in qualche modo dello 
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hjilcndore della gloria allrui. iHa se è pericoloso in 
lotieratiira, come in ogni allra cosa, il farsi schiavo 
degli altri, e il proporsi di rifare un cainpiino già bat- 
tuto; molto più era rispetto all’ epopea romaniesea , 
nella quale l’ Ariosto non era inventore, ma perfezio- 
natore, e della quale egli^^nava, per così esprimermi, 
r ultimo culmine. La priina cagione adunque produsse 
una spaventosa copia di poemi cavaliereschi, i quali 
poi per la seconda fallivano di lunga tratta alla laeta 
che si prenggevano. Quindi è che il tempo fece un 
ampia 'e meritata vendetta di tutti, non risparmiando 
neppure quei pochi, dove lè bellezze non erano scjtrse, 
come sarebbe a cagion d’esempio V AmaiVgi di Ber- 
nardo Tasso, il (jr<Vone dell’ Alamanni , e alcuni altri. 
Che potevano valei'e questa o quella felice descrizione , 
questi e quei canti ben condotti , inontfe il Furioso 
nella sua perfezione artistica li Iacea tutti dimenticare? 
L’ Agostini solo, narrano che protestasse tornirò la pub-' 
blica opinione, ostinandosi a ripubblicare una-sua con- 
tinuazione dell’ Orlando innamoralo , e morendo nella 
sicurezza (in ciò almeno felice) d’avere colto nel se- 
gno a preferenza deH’Arioslo. 

Da questa eh’ i(v dii*ci* febbre d’imitazione, comincia 
a rampollare naturalmente il concetto satirico dèi 
Cervantes; non essendovi da una parte nulla di più 
stucchevole del gregge dei copiatori, e dall’altra di 
più ridicolo dell’ ostinata mediocrità di cui vi citai un 
esempio nell’ Agostini. Ora quella vita ideale dei cava- 
lieri erranti, descritta nei romanzi e nei poemi, che 
non trova applicazione nella vita reale tanto da essa 
diversa, che non può esercitare, quella benefica in- 
fluenza, che aveva nel Medio Evo agevolata la moderna 
civiltà, diventa necessariamente fredda e noiosa, tanto 
più. poi quando apprcsentasi {scompagnata dal lenocinio 
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e dan’inc^luto• delle bellezze poetiche. Il Berni, po- 
chi anni dopo l’Ariosto , con quel buon senso pro- 
prio dei gi'andi artisti, rifiutò il pensiero che eraseglì 
più volte offerto di tentare un nuovo poema, conten- 
tandosi di tradurre in lingua tersa e pfù gradevole 
l’epopea troppo seria del Boiardo. Era una fatica im- 
proba e bizzarra, ma pure quasi Tunica che potesse 
iiiiscire, essendo fatta intorno ad un lavoro conosciuto 
ed ammirata a’ tempi suoi, e che godeva già d’ una fama 
isterica se non artistica. Così per uno strano e non . 
pfù veduto congegno, ch’io sappia, di accidenti, la 
fama delf Orlando innamorato rese possibile, anzi lo- 
devole T opera faticosa del Berni, e il colorito rinfre- 
scato dal maestro pennello di questi, salvò if poema 
del Boiardo,, che dopo T Ariosto sarebbe infallibiimente 
perita. 

Di tanti’ poemi aidunque (c sono mollissimi) puossi 
dire che tre solamente sfuggissero al naufragio , Ec- 
come quelli che segnano i varii gradi della via per- 
corsa in questo genere dì letteratura: il’ Morgan te 
maggiore^ perchè con esso il Pulci fu il prfmo a dar' 
colore italiano e belTezza poetica ai rozzi racconti di ca- 
valleria; YOrUméto innamorato, mercè if quafe Boiardo 
tentò df sollevarli alla forma epica; e finalmente il Fu- 
rioso, che ne fu l’ ultimo e più sublime complemento. Gli 
altri poemi diventarono curiosità bibliograOche, e nulla 
più. Lo stesso accadeva presso le altre nazioni, e mas- 
SHuamentc fa spagnuola i poemi e i romanzi di ca- 
valleria vi si moHipricarono sino alla nausea, finché il 
Cervantes ponesse im termine a quella importuna fe- 
condità colla satira inimitabile dèi Don Chisciotte , il 
Hbro più originale e perfetto della letteratura spagnuola . 
Cervantes era nato net 1849, cioè sedici anni dopo la 
morte di Ariosto. 

Cereseto, VoL L 29 
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Chi poteva rendere alle lettere in Italia quel servi- 
gio che io Spagnuolo rese alla propria nazione, panni 
che sarebbe stato per avventura Nicolò Forliguerri. 
Dotato d’una pronta e vivace immaginazione, d’ una 
lingua mordace e satirica e d’ una straordinaria age- 
volezza di esprimersi, egli avrebbe piacevolmente rin- 
novata fra noi la scena degli amici di Don Chisciotte, 
i qnali, rovistando la libreria deU’/n^e^aoso gentiluomo, 
condannano al fuoco la maggior parte dei romanzi 
cavallereschi. Allora il lìicciurdetto invece di essere 

f 

uno scherzo quasi improvvisato, avrebbe aneli’ esso 
avuto un intento nobile é letterario quanto il poema 
deir ing'emoso hidalgo Don Qui jote de la Mancha. 

Comunque ciò sia, se' piacciavi di considerare il 
poema del Forliguerri come una lepida parodia dei 
cento poemi cavallereschi, e come l’ ultimo e fortunato 
sperimento in questo genere di epopea, il Ricciardetto 
acquisterà qualche importanza agli occhi vostri, e non 
vi parrà fuor di luogo il parlarne qui, benché l’ au- 
tore appartenga ad un epoca ben diversa. Siccome or 
dicevo, e meglio vedremo, il Ricciardetto è uno scherzo, 
e parrà soverchio il volergli attribuire un fine allo , \ 
cui l’autore non si proponeva; ma certo egli almeno 
sentì che il ciclo romanzesco era chiuso, e che l’ in- 
tonazione presa da lui era la sola ancoi-a possibile. 

Nicolò Forliguerri nacque da una nobile famiglia di 
Pistoia nell’anno It)74, c prese più lardi il nome poetico 
di Carleromaco, grecizzando la significazione di quello 
del casato. Venuto per tempo a Roma, colla speranza 
di avvanzarsi nella carriera ecclesiastica, incominciò a 
sceverarsi dalla turba, e a farsi distinguere per la sveglia- 
tezza dell’ingegno, la festività dell’ umore, e la grazia dei 
versi, che veniva manò a mano, secondo le circostanze, 
scrivendo e recitando. Ora avvenne , che scndosi un 
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giorno trovato in una lieta brigata di onesti genti- 
luomini, dove fra molti applausi Icggcvasi l’Orlando, 
e si facevano le più grandi maraviglie della potenza 
inventrice dell’ Ariosto, quanto degli altri romanzieri; 
— « Affò ( enti ò a dire il Fortiguerri ) che avranno 
sudalo assai meno che voi per avventura non credete, 
avvegnaché nel poetare, se non tutto, almeno più della 
metà dcbbasi alla natura; e colui che non sia da essa 
benignamente aiutalo , può lasciare a sua posta così 
nobile e dilettevole mestiere, e darsi a qualche altro 
esercizio, dove signoi’eggi più l’arle che la natura. >* 

Queste parole furono dalla brigata tenute come 
una specie di sfida; laonde il Fortiguerri per sdebi- 
tarsi, c provare l’ assunto, non più tardi della sera 
vegnente lesse il primo Canto del Ricciardetto , il 
quale venne poscia c nella stessa guisa condotto sino 
al trigesimo, 

I n poema nato, o per meglio dire improvvisato per 
ischerzo, doveva ipevitabilménte risentirsi del difetto 
delia origine; ma l’ingegno dell’autore è tanto, la 
grazia e la facilità del poetare cosifTalla, che sopperisce 
largamente, e quasi vi strascina a lèggere, che è gran 
, maraviglia' trattandosi di favole cosi cadute di moda, e 
di un argomento senza interesse. Senonchè aU’acunie 
del Fortiguerri non era sfuggito il'pericolo di questi due 
scogli; ed egli si guardò bene dal prendere la cosa in 
sul soi’io, perchè in tal caso anche collo sforzo mag- 
giore d’immaginazione, c con una cura mille Volte 
più attenta alla forma , non sarebbe i iiiscilo mai a 
tenerci desi?. Egli adunque inventò a foggia dei ro- 
nianzieri antichi, per tenere la promessa, e dimostrare 
che la fecondità loro non era tanto maravigliosa ; e 
diede a quelle vecchie fole una forma nuova, esage- 
rando quanto era detto dagli’ antichi, e riuscendo per 
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questa via al più perfetto ridicolo. Con sifTattto me- 
todo la lìiHlazionc, che è il vizio più mortifero, di- 
venta pei Forti^uerri un mezzo di tener viva l’at- 
tenzionc xlcgli uditori; quindi non che evitarla cerca 
sempre e gode che gli si porga T occasione di rical- 
care le orme de’ suoi antecessori, di riprodurne i tipi, 
ampliandone i contorni, di rifare a modo suo le scene 
più conosciute e per cosi dire più classiche, per ral- 
legrare con quei bizzari avvicinamenti chi deve ascol- 
tarlo, e scherzare sulla propria impresa. Tra il serio 
cd il ridicolo v’iia una distanza mollo minore di quello 
che per avventura non immaginiate. Una linea di più 
nltera i contorni d’una figura, siccome una parola, 
un epiteto possono convertire una scena tragica in ber- 
iiiesca. Di questa verità il Foiliguerri usa con molta 
perizia, e, dirci, (piasi pei petuamente pel lungo corso 
del suo poema. Potrei cilarvene all’uopo mille esempi; 

. ina ne scelgo fra quelli uno solo, si per ispiegarvi più 
manifeslanicntc il mio conci^lto, e sì ancora per darvi 
in questo mentre un cenno qualunque intorno al fa- 
cile andamento della verseggiatura usata dall’autore 
del Jiicciardetlo. 

L’ Ariosto, dipingendo una strana battaglia di Or- 
lando contro un orca immane, la quale minacciava d’ in- 
ghiottire Olimpia, dopo d’avere disegnata una gran 
parte della scena, cosi finisce: 

Tosto che ’r orca s'accostò, e scoperse 
Lui nello .schifo con poco intervallo. 

Per inghiottirlo tanta bocca aperse, 

Ch’entrato un uomo vi saria a cavallo. 

Si spinse innanzi Orlando, e se le immerse 
Con quell’àncora in gola, e s’io non fallo, 

Col batcllo anco, e l’àncora attaccolle 
E nel palato c nella lingua molle. 
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Con una pennellata di più il dar nel beniiesco sa- 
rebbe stalo inevitabile; e il Fortiguerri, non mancando 
a sè medesimo, troverà modo di aggiungerla. Kgli vi 
descriverà con poche variazioni le scene islcsse, e gio- 
vcrassi poi ampiamente di quel cenno fuggitivo del Fer- 
rarese, per trovare appunto il ridicolo. Nel Furioso è Or- 
lando per Olimpia; nel /Ifcctarclefto è Rinaldo che viene 
a combattere per Lucina,, legata ad un orno, c minac- 
ciala da due rospi smisurati. — Udite i versi del poeta. 

A piè di (|uc$la smisurata pianta 
Vide legata una gentil donzella, 

Che i crini d’oro con le man si schianta, 

E s» affligge, e si affanna, e sì arrovella; 

Ma (come dir si suole) ai sordi canta: 

E quel che par più cosa atroce e fella. 

Le vkle star da dritta e da sincstra. 

Due bestie funghe un tiro di balestra. 

Eran questi due lospi velenosi, 

Gro.s.si così, si sporchi e disadatti, 
eh’ avrian fatto di loro Umorosi 
Non pur la donna dagli angelici atti, 

.Ma gli orsi ed ì cinghiali setolosi, 

E $’ altra è liera che in boschi s’appiatti; 

Che ognun di loro egli era fatto in guisa, 
Clì’avria coi morsi una balena uccisa. 

Rinaldo biancheggiar vide allo scuro 
La bella donna, come neve bianca, 

O come gelsomin candido e puro. 

La cui bianchezza per ombra non manca, 

E disse: Questo non mi par sicuro 
Cibo da bestie; e con la man non slaiicu 
Dà subito di piglio alia sua .lanchi. 

Ed un rospo colpisce nella ivincia. 

20 ’' 
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Hai tu visto, lettor, per gli spedali , 

Quando il chirurgo va col gaininautte 
A tagKar porri e frgnoli e cotali 
Morbi che fanno gonfiature brutte, 

E giù la marcia pio vene a boccali , 

Ondasi ammollan ti lenzuola asciutte? 

Tale li pensa a giusta proporzione 
Il rospo aperto sopra il pcUignone. 

Fece un lago di marcia assai più vasto. 

Che non è quel di Bientina e Fucecchio, 

Ed annegalo vi sària rimasto, 

Ma in sì gran spazio non alzossi un secchio: 
La fera intanto per quell’ aspro tasto 
Rabbiosa sollevò sopra F orecchio, 

Due lunghi corni: chè un. sì fetlo arnese 
Hanno i i*ospacci di quel reo paese, ' 

E ritta sulle due zampe di dietro. 

Con la twcca più larga di sei forni, 

E con gli occhiacci lustri come vetro, 

Lo qual di dietro una grim face adorni 
( Ma face da mortorio e da feretro) '' 

Con urli che parean campane e corni, 

Lo aggraffina e K) inghiotte (ahi caso crudo!) 
Col cavallo, con Tamii e con lo scudo. 
Pensale or voi se si rimase brutto 
Il povero Rinaldo a quel boccone. 

Fortuna, che trovò il corpaccio asciutto 
Per quella piaga sopra il pcttignone: 

Pur si rinfranca,' e 'invigorito tutto. 

Il suo buon Vegliantin batte di sprone, 

E corre a tutta briglia la gran pancia, 

E pel cui gli esce il paladin di Francia 
Si volge a rimirar ciò che stato era 
il rospo; ed in quell’ atto ne la fronte 
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r.Iì diè ilinald* tal percossa fiera, 

Che fè di sangue altro che fiume o fonte; 

E restò morto. Ma dell’altra fiera, 

Chi dirà l’ira e i fieri oltraggi e Tonte? 

Ella ha una pelle grossa un braccio c più, 

Tutta d’acciaio! guardilo Gesù. 

La giovinetta misera e dolente. 

In parte rallegrata in veder morta 
La spaventosa bestia puzzolente, • 

Or che vede in quell’ altra esser risorta 
La morta suora, c far lei più possente. 

Si tapina, s’affanna e si sconforta, 

E teme con ragion che non prevaglia 
Il suo campione in (fiicsf altra battaglia. 

E fa preghiera e voti ad Apollino, 

Che salvi lui in cosi dura guerra. 

Kinaldo intanto sovra Tacciar fino 
Uà con FusherUi, c. colpo mai non cria; 

Ma che far può senza aiuto divino? 

Opra <|iicsta non è da uom di terra; 

Onde ascolta dal cipl voce che dice: 

Sbarba, campion di’ Dio, quella radice. 

Che ha poche foglie, e slatti al destro lato; 

E quando apre la sua terribii bocca, 

E tu la scaraventa nel palato; 

E subito vedrai che cosi tocca v 

Verralle un sonno si spropositato, 

('he non la dcsleria connoii di rocca; 

' \llor gl’ immergi la pungente spada 

Nell’occhio manco, c non più stare a bada. 

Kinaldo corre presto. alla radice; 

La svelse, ed a quel rospo ì’accosloe, 

E fece come l’Angelo gli dice: 

Giù nel palato la scaraveuloe. 
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S’ atldoriiTCìTla la bestia, e fa felice 
Col suo dormir Rinaldo che nionloe 
Sopra il gran rospo, e valoroso e francor 
La spada gli cacciò ncirocchio manco; 

C subito morì quella bcstiaccia 

Tanto CTudele, dolorosa, infame, ecc. 

Non volli interrompere la narrazione, quantunque 
la seconda parte non facesse più all’ uopo nostro , e 
fosse rispetto alla prima anche più debole; affinchè 
dal brano intiero aveste un saggio più compiuto della 
maniera tenuta poetando dal Fortiguerri. Certo non può 
negarsi che l' improvvisatore non si senta, anche nelle 
parti più felici del suo poema; ed è peccato che egli 
intraprendesse quel lavoro per celia, nè avesse poscia 
agio e tempo di rifarsi all’ opera colla pazienza della 
lima. 11 Ricciardetto rimase quale uscì di getto dalla 
penna del suo autore, per manco di tempo più che 
per colpa di lui; imperocché il Fortiguerri era educato 
al bello cosi, che non avrebbe perdonato a fatica, ed 
avrebbe notalo d’wn aegno nero più d’ un verso, nè 
guardato di mal occhio al coscienzioso Quintilio che 
gli avesse detto: Corrige, sodes , ìioc et hoc. 

Ancora , e sciaguratamente, quel medesimo difetto 
che dovemmo compiangere nei poemi romanzeschi c 
nell’ Ariosto in particolare, è comune anche all’ultimo 
dei poeti in questo genere, benché la cresciuta civiltà, 
la condizione propria dell’ autore e quella delle per- 
sone a cui leggeva le stanze del Ricciardetto non 
dovessero mai consentirglielo. II Fortiguerri con una 
licenza da libertino scherza sulle cose più sante, e si 
giova delle immagini sconcie , delle scene da bordello 
per allegrare la nobile brigata , cui recitava le sue 
bizzarre invenzioni. Ciò fa poco onore ai costumi e 
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alla moralità dell’ autore , come a quella degli ascol- 
tanti, che pure egli chiama il fior d’Italia’, e se è 
vero che un Papa gli negasse il cappello cardinalizio, 
per aver avuto sentore del Ricciardetto, affrettandogli 
cosi la morte; è da dolersi che egli si lasciasse vin- 
cere tanto dall’ ambizione; ma quel Papa non avea 
torto. Probabilmente l’autore del Ricciardetto sarebbe 
riuscito un cattivo cardinale di santa Chiesa. 


PI?(E DSL VOLUME PRIMO. 


/ 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


INDICE 





Avviso degli Edittoiu pag. v 

Dedica vi 

LEZIONI PROEMIALI. 

Intorno allo studio della storia leMexarùi. 

Lez. /. » 1 

Cenno sui varii perìodi della storia lettera - 
ria a Italia. Lez. II. . ^ ^ » IG 

DANTE -ALLIGHIERl 0 DELLE ORIGINI.. 

Cenni sulla formazione delle lingue moderne 
e sulla poesia dei trovatori. Lez. III. . » 23 
La poesia e le arti prima di Dante. Lez. I V. » 42 

Cenili intorno alla vita di Dante. L^z. -V. . » ag 

Dello studio della poesia dantesca. Lez. VI. « Z2 
Ancora e più particolarmente del carattere 
della poesia dantesca. Lez. VII. . . . >> g4 

Dell’ Alleporia della Divina Commedia. Le-: 

zione Vili. iOI 

FRANCESCO PETRARCA 0 DELLA POESIA LIRICA. 

Cenni biografici del Petrarca. Lez. IX. . » 151 
Poetica del Canzoniere. Lez. X ” 150 


Digitized by Google 


460 IXDICE. 

Il Canzoniere. Lez. XI. pag. 168 

Httssegna dei principali poeti Urici dal Pe- 
trarca sino ai nostri giorni. Lez. XII. . » i92 

GIOVANNI BOCCACCIO O DELLA NOVELLA 
E DEL ROMANZO. 

Cenni Biografici del Boccaccio. Lez. XIII. . » 217 

Il Decamerone. Lez. XIV, » 250 

Della novella e del romanzo dal Boccaccio 
sino a noi. Lez. XV. 254 

JACOPO SANNAZARO, GIROLAMO VIDA 
E TOMMASO CEVA O DELL^EPOPEA RELIGIOSA. 

De W epopea cristiana e cenni intorno alla 

vita di J. Sannoxaro. Lez. XVI. ...» 288 
De Parta Virginis. Lez. XVII. .... » 304 
(iirolamo Vida e la Cristiade. Lez. XVIII. » 31G 
Torninolo Ceva e il Puer lesus. Lez.. XIX. » 347 

LODOVICO ARIOSTO 0 DELL’EPOPEA ROMANZESCA. 


Principii generali intorno all’epopea roman-, 


ZCSCCti» t/SZw ••••»•*■•• 

» 

570 

Pulci^ Boiardo e Bemi. Lez. XXL . . . 

» 

587 

Cenni biografici dell’ Ariosto. Lez. XXII. . 


412 

L’ Orlando Furioso. Lez. XXIII. . . . 

yy 

424 

L’ Orlando e il Ricciardetto. Lez. XXIV. . 

yy 

446 


ROMA 


1936952 






